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MUSICA E POESIA 


NEL MONDO ELEGANTE ITALIANO DEL SECOLO XIV. 


IX. 


Torniamo dunque all’arcadia, se pur ne siamo usciti mai, 
torniamovi col madrigale; a quell’arcadia vecchia, che accor- 
dava le zampogne negl’ intermezzi della cacciata del duca di 
Atene e del tumulto de' Ciompi, che intonava idillii fra gli amori 
sanguinolenti di Giovanna I, che mescolava i suoi melodici so- 
spiri ai funerali della peste nera, agli urli della battaglia di Chiog- 
gia e agli strilli dei tormentati nella quaresima de’ Visconti. 

A cotesta arcadia gl’ illustri scrittori, massime il Petrarca e 
il Boccaccio, i quali si riserbavano all’ ecloga latina e al misto idil- 
lio dell’ Ameto, fecero a pena tributo di pochi versi, che nè pur 
vanno fra le cose Joro eccellenti; e il pregio di certa classica ele- 
ganza nel madrigale spetta tutto a Franco Sacchetti: dopo il 
quale ne scrisse di assai vispi e graziosi un Alesso di Guido 
Donati, e di contorti un Niccolò Soldanieri. Di questi, e di alcun 
altro che ne compose uno o due, ci avanzano i nomi, senza più; 
e ci avanzano ne’ codici puramente letterari. I codici musicali 
dànno solamente i nomi de’ maestri di musica; ai quali non v'è 
luogo per molte ragioni a pur dubitare che possano attribuirsi i 
madrigali anonimi; che sono moltissimi, anzi la maggior parte, 
e ve n’ha d’assai belli. Ora anche questo dell’ anonimia così fre- 
quente, anzi generale, è un segno, parmi, che cotesto del ma- 
drigale non era in principio, se ben culto, un genere di poesia 
propriamente letterario, ma serviva solo all’ uso delle gentili bri- 
gate e del canto; sì che il nome dello scrittore si andava dimen- 








6 MUSICA E POESIA 


ticando, perdevasi, o, meglio, non si curava, come né la occa- 
sione o l'argomento dello scrivere; si badava soltanto alla musica, 
e questa restava. 

Col nome dell’ autore o senza, io verrò de’ madrigali antichi 
trascegliendo quei tali e tanti che sieno sufficienti a rappre- 
sentar per intiero l’idea la forma e la storia di sì fatto genere 
di poesia; il quale richiede pure un po’ di considerazione e per le 
attinenze che ha coll’ arte popolare e per quella parte di senti- 
menti della società d’ allora che tramandò e conserva. Vero è che 
alcuni ne furono già stampati da’ vari editori delle rime di Franco 
Sacchetti, e dal Trucchi nelle Poesie italiane inedite e dal Cap- 
pelli nelle Poesie musicali: ma le sono raccolte conosciute e ricer- 
cate nella rarità loro solo dagli eruditi; nè del resto vanno esenti, 
quella del Trucchi in ispecie, da molti errori. Io attinsi e ricorsi 
sempre ai manoscritti, particolarmente al laurenziano-palatino e 
al parigino che descrissi nella prima parte di questo saggio. E 
non fu leggiera fatica; perocchè la lezione v’ è sempre incredibil- 
mente trascurata e guasta, essendo fatta la trascrizione in servi- 
zio della musica; tantochè di parecchi componimenti non vi si 
leggono che i versi intonati, e di tutti sono trasposte e scomposte 
le parti, usandosi di premettere e trascrivere due e tre volte, se- 
condo le voci, i versi su i quali cadeva la musica. Per affermare 
la lezione e per compiere la scelta, mi giovò assai d’indicazioni 
e d’aiuto l’avv. Pietro Bilancioni di Ravenna, al quale biso- 
gna pure far capo, chi voglia adoperare con buona critica i co- 
dici dell’ antica poesia italiana. ' 


X. 


Talvolta il madrigale torna da vero alle mandre onde tolse 
il nome, ma ci torna per la via della scuola: par che ricerchi gli 
echi dell’ ecloga classica e ripeta con quaiche variazione i motivi 


' Per norma di alcuni lettori, noto, sotto ciascun madrigale che reco, le 
fonti così: Laur. Pal. e Par. indicano il codice laurenziano-palatino e parigino 
da me descritti: Magl. con dopo le cifre romane e arabiche indica un codice 
magliabechiano con la classe e il numero: Laur. Red., laurenziano-rediano: 
Pal., uno della Palatina di Firenze, ec. I madrigali del Sacchetti furono già 
pubblicati a Lucca, Franchi e Maionchi, 1853. Tr. indica le Poesie italiane 
di dugento autori, raccolte da F. Trucchi, vol. II, Prato, Guasti, 1846; e 
Capp. le Poesie musicali dei sec. XIV, XV, XVI, tratte da vari codd. per 
cura di A. Cappelli, Bologna, Romagnoli, 1868. 
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bucolici. Le gentilezze di Gallo a Licoride, aA te ne frigora la- 
dant, Ah tibi ne teneras glacies secet aspera plantas; anzi di Apollo 
a Dafne, ne prona cadas indignave ledi Crura secent sentes; si rin- 
novano sulla bocca dei borghesi fiorentini: 


Con lieve piè, come la pecorella 

Timida fugge il lupo al suo pastore, 

Me alla madre fugge pasturella. 
Seguival’ io, dicendo umilemente 

c0 me! l’ umido piè percoterai, 

S' alquanto tu non vai — più pianamente. » 
Ella pur si fuggia, in fin che presa 

Fu da un pruno e d’ amor meco accesa. 

ALesso DI Guino Donati. Mag!. VII, 624. 


Altra volta è una scena indovinata sul fare di Longo Sofista: 
direste quasi che il madrigale anticipi le pastorellerie incise e 
colorate dei tempi della Reggenza , ma con certa realtà elegante 
tutta sua; se non quanto il manierismo petrarchesco mette fuora 
un po’ di coda in fondo del quadro, attestando così il trecento 
scadente: . 


Di nuova e bella età duo monton vaghi 
La pasturella a cozzarsi invitava, 
El vincitor di fronda inghirlandava. 
Pigliava per la coda l’ un dicendo 
« Cozza, Biondel, chè Coderin t’ aspetta, » 
Dolce parlando, vezzosa e vaghetta. 
Tanto che ciò guardando i’ ch” era freddo 
Di subito senti’ l’ anima calda 
E fonder com’ al sol fa bianca falda. 


È | la È a . 


ALesso DI Guipo Donati. Magl, VII, 624. 


Ma gli amori nel madrigale bucolico mon sono che buone 
fortune del cittadino, il quale viene in villa a cercare e trovare 
avventure coi soliti e volgari argomenti. Qui domanda della strada: 


« Accese montanine , che portate 
Con voi d’ amor sembianza e atti gai, 
Deh la via mia smarrita m° insegnate! 
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Venga, che fie merzè, |’ una di vui 
Tanto ch'i’ torni al mio dritto cammino; 
Chè già mai’n queste parti più non fui. » 
L'una si mosse sospirando meco, 





E io con baci sollazzando seco. 
ALESSO DI Guipo Donati. Magl. VII, 624. 
Altrove esce fuori in aria e in abito di cacciatore: 
Gridavan li pastor per la campagna 
cAl lup’, al lupo! » con lor mazze in collo 
Corréan tutti scalzi alla montagna. 
Et io che sparverava a piè d’ un monte 
Pasturella trovai che si bagnava 
Le gambe per lo caldo in una fonte. 
Tant' era bella quanto luce ’1 sole. 
A buon intenditor poche parole. 


Laur. Pac. c. 38 r. 


Non è il cacciatore del led tedesco, l’ ardito e baldo cac- 
ciatore di caprioli e camosci, che fa tremare il cuore a tutte le 
belle, come tremola la penna del suo cappello alla brezza acuta 
delle Alpi: « La penna sua verde ondeggia tuttavia al vento: il 
cacciatore mi svia l’amor mio ». Il cacciatore del madrigale to- 
scano mi par di riconoscerlo : egli è un mercante di Calimaruzza 
che un bel giorno di autunno pianta lì le sue balle e le pezze di 
lana, e, lasciato un Bindo o un Lapo allo sportello del nero 
fondaco, prende su un suo sparvieruzzo magro o un cane affa- 
mato, inforca un ronzino e col suo farsetto scuro e un cappello & 
becco trotta per i casali di Mugello a fare del cavaliere. Io non vi 
assicuro che non gli avvenga più d’una volta quel che a certi 
vassalli nelle pastorelle francesi, cioè ch’ e’ non ne tolga da quei 
villanzoni un carpiccio delle buone: ma non di meno, tornato a 
città, la sera pigliando il fresco per le logge racconta a tutti le 
sue avventure; le mette anche in madrigali. Uditelo: 

Dirietro a un volpon che se ’n portava 
Una pollastra bianca 
Venie correndo una forese stanca, 
c Piglia la putta fui’ (fuia, ladra), piglia » dicendo 
Tanto piacevolmente 


Ch’ i preso fu’ di lei subitamente. 
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E con un fiero veltro ch’ avie meco 
Mossi gli passi miei, 
Pigliando insieme lo volpone e lei. 
La volpe il pollo, e’ can la volpe s’ abbia; 
Ch’ avendo te non veggio chi megli’ abbia. 
ALessIo DI Guinpo Donati. Magl. VII, 624. Tr. 


A ogni modo fino a qui la pastorella o la forese è desiderata 
anzi che desideri ella, o al più lascia fare. Ma in quest’ altro ma- 
drigale ella si fa avanti ed offre; e la cosa è tanto più degna di 
nota, quanto la pastorella è e non è pastorella: 

«| mi son qui selvaggia pasturella 
Che tendo in queste selve reti al varco, 
Come colei che volentieri uccella. 
Altrove son figliuola d’ un de’ conti, 
E’n mie’ compagna son più damigelle 
Con grossi uccelli e can per gli alti monti. 
Se ti piacesse in me cogliere il fiore, 
Apparecchiata son, come colei 
Che certamente t' ha donato il core. » 
ciò sentendo, a volo un mio sparviero 
Presto gittai, e divenne maniero. 
ALESsso DI Guino Donati. Magl. VII, 624. 


V 


? 


Che è ciò? domandava io a me stesso, in quel che stavo de- 
ciferando questi versi nell’ antica scrittura. E mi passò ben presto - 
per la mente l’ idea ch’ e' fossero anche troppo chiari; che si trat- 
tasse d’una gentil donna di quei conti del Casentino i quali amici 
o nemici tanto ebbero e detter da fare al Comune di Firenze, 
d’una contessa in somma che nelle faccende di amore spalan- 
cava già le porte alla libertà e all’ eguaglianza. E mentre mi fer- 
mavo in questo pensiero, mì venne posato l’occhio sur una figu- 
rina miniata in cima alla pagina. Ella era tutta avvolta dai fregi 
d’ una iniziale, come un santo su la fronte d’ una casa di campa- 
gna dai tralci e dai pampani : ma l’ occhiolino nero e vivace, come 
quel d’ un topo, brillava di malizia sotto il cappuccio, e le gote 
giallognole nella pergamena , increspata dal tempo, sembravano 
raggrinzarsi in un ghigno. Che volete? pareva che mi fissasse; e 
quelle sue labbruzze pallide e sottili pigliavano un’ espressione 
come di chi dice ironicamente: Non sai? E allora udii un sussur- 











1U MUSICA E POESIA 


rio leggiero interrotto da sghignazzamenti, e strane novelle d’ un 
pare aux cerfs femminile in una valle ridente degli Appennini; 
intesi interpretar la metafora dell’ uccellar volentieri, e sentii 
le spine di quel fiore e l’ aculeo di quel certamente; sentii la sa- 
tira democratica in forma di madrigale bucolico esultar di 
amara vendetta nelle logge dei popolani grassi di Firenze. Intanto 
quel piccolino pareva che seguitasse a ridere: tristanzuolo degno 
di esser fatto cavaliere dai Ciompi su le macerie ardenti delle 
case di Santo Spirito. Ohibò ! ma tutto questo è una fantastica e 
maligna ermeneutica. O monasteri, o chiese fondate dalle contesse 
su per l’ Appennino ! in queste afe cittadine risento col desiderio 
la frescura e l’ombra di quelle quiete solitudini di pietra in mezzo 
al verde: il suono dell’ organo riempie le navate serene: per la 
porta maggiore aperta e per le finestre entra non la sferza ma 
lo splendore allegro del sole, e gli antichi alberi del. piazzale par 
che si inchinino e si affaccino anch'essi a sentire l’ organo, tanto 
da vicino odonsi e veggonsi piegare susurrando al venticello della 
montagna. Oh buone contesse ! 

Ma, prima di uscire affatto dai madrigali di argomento pa- 
storale una cui allegorica varietà era l’ ultimo che ho pubblicato 
qui sopra, devo notare che fra le molte pastorelle francesi dei 
secoli decimosecondo e decimoterzo raccolte da K. Bartsch (Lei- 
pzig, Vogel, 1870) una ve n'ha, ma una sola, che rassomiglia 
un po’ a quelli, non tanto generalmente nella forma quanto e 
più nella disposizione metrica, che è di due terzetti sciolti iden- 
tici a quei del madrigale italiano, se non che la pastorella francese 
non ha coppia finale. Eccola nel suo vecchio linguaggio: ella è 
una delle tante variazioni, e forse la più graziosa, della canzone 
popolare la della Alice: 

Main se leva la bien fete Alix: 
“ par ci passe li bruns, li biaus Robins. ” 
biau se para et plus biau se vesti. 
“ Marchiez la foille et ge qieudrai la flor. 
par ci passe Robins li amorous. 
encor en est li herbages plus douz. ” 


(cioè: La mane si levò la ben fatta Alice: — “" Per qui passa il 
bruno il bello Robino. ”— Bellamente si acconciò, più bellamente 
si vesti. — “ Segnate la foglia, e io coglierò il fiore. — Per qui 
passa Robino l’amoroso: — ancora l’erba ne diventa più dolce. ” —) 
E graziosa; ed è, parmi, male annoverata fra le pastorelle pro- 
priamente dette: che anzi ella spira qualcosa della freschezza di 
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sorgente, e par che ritenga, più ancora del madrigale nostro 
come lo conosciamo, le fattezze di quel canto primitivo e vera- 
mente campestre dal quale originossi pure il madrigale. Ma un 
fiore non fa primavera, massime se nè meno è sviluppato intie- 
ramente. A me del resto è piaciuto recarla anche perchè ad essa 
e ad altre sì fatte canzoni francesi assomiglia, ed ha forse co- 
mune con loro l’ origine, certa canzonetta che a torto fu attribuita 
al Poliziano, ma che probabilmente è antica quanto lui se non più. 
Siami permesso di riferir qui le prime due fra le sei stanze onde 
si compone; perocchè altro a giudizio mio ella non sia se non il 
madrigale come si svolse più liberamente lungi dalla stregua 
de’ maestri di musica e quale restò, fuori delle sale, più da 
presso alla campagna e più nativa. 
La pastorella si leva per tempo 

Menando le caprette a pascer fora. 

Di fora fora 

La traditora 

Co’ suoi begli occhi la m' innamora, 

E fa di mezza notte apparir giorno. 

Poi se ne giva a spasso alla fontana 

Calpestando l’ erbette oh tenerelle , 

Oh tenerelle 

Galante belle !, 

Sermolin fresco, fresche mortelle ; 

El grembo ha pieno di rose e viole. 


Si noti bene che l’ intelaiatura, per cosi dire, della stanza è sem- 
pre il terzetto endecasillabo sciolto, e che i versi vari di metro 
fra il secondo e il terzo endecasillabo altro non rappresentano se 
non una fioritura del canto popolare ; a quella stessa guisa che si 
fa con gli stornelli o fiori, che dopo il secondo verso si attacca 
con tre o quattro o sei d' altra intonazione , d'altro metro, d’ altro 
argomento, poi si riprende col primo tenore dal secondo verso il 
canto dello stornello. 


XI. 


Ma le più volte, pur restando alla campagna, il madrigale 
evita studiosamente le mandre e rifugge dalle villane; o se anche 
le avesse un po’ brancicate, torna ben presto, purificatosi con 
l’acqua lanfa, in cerca di compagnia più geniale; e danza con le 
belle villeggianti sul prato e presso il ruscello, corre pe’ colli, si 
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siede all'ombra degli alberi, coglie pomi e fiori, intreccia ghir- 
lande: ghirlande che allora toccavano agli amanti felici; oggi ce 
n'è anche per voi, o annoiati lettori, se ne volete. 
Cogliendo per un prato ogni fior bianco 
Con vaghezza d’ amor vidi cantare 
Donne leggiadre e qual di lor danzare. 
Poi si posavan sopra d’ una fonte, 





E di ta’ fior facén ghirland’ a loro 
Adorne e belle sovra’ capel d’ oro. 
Uscendo fuor del prato ragguardai 
Lor adornezze, e d’ una innamorai. 
Laur. Pat. c. 93 v. Capp. 


Qui il madrigale è propriamente un idillio lavorato a piccole 
imagini, tanto più netto e vivace quanto più circoscritto lo spazio 
entro il quale si movono e più semplice il contorno. Ricordate 
certi gruppi di figurine della scuola di Giotto, da’ movimenti e 
dagli atti un po’ troppo eguali ma pur gentilini, dall’ abito un 
po' uniforme ma pur grazioso, e che han quelle testoline soavi e 
fini, e dall'aria della testa e da tutta la persona spirano quiete 
serena ? Fate conto che quelle figurine comincino a. risentirsi sulla 
tela, e ballino e cantino con quel loro verso e linguaggio antico, 
puro e flessibile come il giunco schietto che Dante vide crescere a 
piè della sacra montagna, verdeggiante e odoroso come il Zauro 
giovinetto e schietto alla cui ombra sedeva la bella provenzale. 





Togliendo |’ una all’ altra foglie e fiori, 
Donne i’ vidi tra le frondi belle 
Con dolzi canti far lor ghirlandelle. 
Una ve n’ era fra l’ altre più bella : 
Con dolce sguardo mi dicea « Te’ : vuo’ la? » 
Ond’ io smarretti, e non dissi parola. 
Ben se n’ accorse, e pur la mi donòe : 
Ond’ io per servo sempre a lei mi dòe. 


Laur. Pat. c. 93 v. PAR. c. 20 v. Capp. 


Addio, bella madonna, che offerivate le ghirlande a’ poeti, par- 
lando col dolce sguardo, con quel dolce sguardo che avrà fiam- 
meggiato di dolce desio, chi sa quante volte!, su le pagine le quali 
raccontano di Ghismonda e della Lisabetta e su le rime di mes- 
ser Francesco. Io vorrei baciarvi almeno la mano. Ove dormite 
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voi? Ne' sepolcreti di Santa Maria Novella o in quelli di Santa 
Croce? Dormite voi sola? o le vostre ossa bianche e sottili fu- 
rono soppresse dalle grandi ossa di un padre guardiano o di un 
torzone ? 

Nei versi che seguono l’idillio perde un cotal poco quella giot- 
tesca leggiadria di atti decenti che arride ne’ superiori; ma acqui- 
sta, parmi, di movimento e di vita. Chi canta e dipinge è il na- 
turalissimo scrittore delle novelle e delle caccie, Franco Sacchetti. 

rivolto avea il zappator la terra, 
E poi risecca era su’ duro colle, 
Là dov io giunsi sì com’ Amor volle. 
Su ’l qual corréan verso un pomo verde 
Donne in ischiera , e l una all’ altra avanti 
Con leggiadre parole e be’ sembianti. 
Giunte ad esso et io mirando, tanti 
Frutti non vidi fra ’l suo verde adorno, 
Quanti’ vidi man bianche a quel d’ intorno, 
Dolce parlando, tirar rami e fronde : 
\egina vidi ’n cui ’l mio cor s° asconde. 
Franco SaccHETTI. Pal. CCV. 
Quelle mani bianche tra’l verde del fogliame, che contrastano, 
contendendo nel numero e svariando nel colore, co’ pomi, sono 
d'un effetto pittorico proprio còlto sul vero. Eccone del medesimo 
autore un altro, ancora notevole, almeno nel secondo terzetto vi- 
vacissimo: 
(orrendo giù del monte alle chiar’ onde 
D'un vago fiume, dov io gia pescando, 
Donne venia, e tal di lor cantando. 
Tal dicea oh, tal uh, e tal omei ; 
E tale il bianco piede percotea ; 
Tal punta essendo a seder si ponca. 
Un forse, un sì, un no mi combattea, 
Che in fra queste fosse una che nacque 
Per darmi morte. Come ad Amor piacque, 
Così costei di subito discese : 
Dov amor e vergogna il cor m’ accese. 


Franco SACCHETTI. Pal. CCV. 


Seguiamo ora il madrigale in riva a’ fiumi ov’ egli ha preso 
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il cammino, e ci avverremo a scoprire con lui qualcosa di segreto 
e di bello. Tutti ricordano quei versi del Petrarca, 

Chiare, fresche e dolei acque, 

Ove le bella membra 

Pose colei che solo a me par donna ; 


ma non tutti sanno come i più de’ commentatori non vogliono la- 
sciar dire a questi versi che Laura si bagnasse nel fiume; chè 
non sarebbe, nota il Castelvetro, secondo onestà donnesca, e 
massimamente in presenza del poeta; di quel poeta, sapete, che 
fece la camicetta ad Amore nudo in Grecia e nudo in Roma. Ma 
chi ha detto all’ onesto Castelvetro che Laura si bagnasse proprio 
in presenza del poeta o che il facesse sapendo che il poeta era o 
poteva esser presente? Intanto altrove il Petrarca fra certe altre 
storie allegoriche racconta che 
. quella fera bella e cruda 


In una fonte ignuda 
Si stava quando ’] sol più forte ardea 


e che a lui per essersi fermato a guardarlo ne incolse la ventura 
di Atteone: triste ventura da vero, e che David re e profeta santo 
in simile occorrenza fece ricadere sul marito di Betsabea, con 
qualche altra cosa più spicciativa per giunta. Del resto la nudità 


vereconda è di per sè raggiante e pura: onde i giovinetti lotta- 
tori di Teocrito hanno 
I petti più di te lustranti, o luna, 
e nel verso di Orazio risplende 
Chloris albo sic humero nitens 
Ut pura nocturno renidet 
Luna mari 
e i lavacri, da que’ di Pallade in poi, han quasi sempre dato ar- 
gomento di bella poesia. Altri vegga se nulla sia di buono in que- 
sto madrigale : 
Di riva in riva mi guidav Amore 
Cercand’ un mie’ sparvier, e a piè d’ un monte 
Trovai bagnar più donne ad una fonte. 
Eravi, di beltà nomata, Lena; 
Lo cui piacer mi fece gir pensoso, 
E poi mi fe’ di lei veder gioioso. 
lo chinai gli occhi per l’ onesto andare, 
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E temoroso mi scostai dall’ acque; 
Ch’ era ciascuna come prima nacque. 
Cantando dirivai per un bel piano, 
E trovai lo sparver a mano a mano. 
LauRr. Par. c. DI v. MaRUCELL. e. 155. Capp. 





A ogni modo, questo e il seguente, che parmi da vero un 
fiore dell’antologia greca trapiantato nel trecento, possono per lo 
meno servir di commento al Petrarca; di commento più elegante 
che non quello del Vellutello e dell’ ab. De Sade, i quali attestano 
come di quei tempi, e particolarmente in Provenza, anche le gen- 
tildonne costumassero di bagnarsi nei fiumi : 
Nel chiaro fiume dilettoso e bello 
Andando per pescar tutto soletto 
Trova” bagnar tre donne a gran diletto. 
Ragionavan d’ amor dolci parole, 
Colle candide man percotien 1’ onde 
Per immollarsi le lor trecce bionde. 
Celandom’ i’ allora in fra le fronde, 
Una si volse al sonar d’ una rama 
E con istrida le compagne chiama , 
« () me! » dicend’ a me « deh vatten via, 
Che 71 partir più che ’1 stare è cortesia. » 
LAUR. PAL. c. 480. PAR. c. 22 v. 

La bella donna ha ragione: noi dunque, uscendo dal bosco 
che dee custodire fra le sue ombre i verecondi lavacri, prende- 
remo giù pel fiume, e giungeremo ai giardini che fioriscono e 
odorano più innanzi su la riva: 

Appress’ un fiume chiaro 

Donn' e donzelle ballavan d’ intorno 

Ad un perlaro di be’ fiori adorno. 
Fra queste una ne vidi 

Bella leggiadra e amorosa tanto 

Che ’1 cor mi tolse col suo dolze canto. 
A’nnamorarmi fu ’l suo viso umano 

E 1 dolze sguardo e la pulita mano. 

LAUR. PAL. c. 5 v. Tr. 

E fermiamoci al perlaro, a questa pianta che qualche crociato 

trasportò di Soria; fermiamoci un poco: ella si chiama anche 
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l’albero della pazienza, e, se non vi basta, / albero dei paternostri 
di San Domenico. All’ ombra degli spioventi suoi grappoli di fiori 
bianchi turchini e violetti udiremo non brontolar paternostri ma 
cantare rispetti: veri e propri rispetti, intonati e coloriti al pari 
di molti che piacciono nelle odierne raccolte di canti popolari to- 
scani, non fosse che offende aleun poco nel secondo un arcaismo 
o piuttosto idiotismo (2rnanzo), nel primo una locuzione ricercata 
e oscura (venir a nave) e la trasposizione ardita, non però senza 
efficacia, con la quale incomincia , che l'avv. Bilancioni, tenendola 
per una licenza del copiatore di musica, restituirebbe così: Ap- 
presso un bel perlaro 0 dolce fiume. 
0) dolce, appress’ un bel perlaro , fiume, 
Spesso lavi le man le gamb” e’ piedi 
A questa rea fuor d’ ogni buon costume , 
A cui di fedel cor tutto mi diedi: 
Ma, s’ ella vien più a te, l'acqua le niega 
S'a darmi pace alquanto non si piega. 
\hi lasso a me! non vòl venir più a nave, 
Ma tiene ’l mio cor stretto sotto chiave. 
LauRr. PaL. c. 14 v. PAR. e. Sv 
() perlaro gentil, che dispogliato 
Se’ per l’ inverno ch’ ogni fior nasconde, 
Nel tempo novo dolze innamorato 
Bitorneranno li fiori e le fronde. 
Ma io dolente, quanto più vo innanzo, 
Nell amor di costei più disavanzo. 
Ahi lass' a me! non vòl più annamorarmi 
La bianca mano che solea toccarmi. 
LauR. PAL. c. 4 v. PAR. c. 21 v. Tr. 


Ecco dunque due esempi del rzspetto, come s’ intende metri- 
camente oggigiorno: una combinazione cioè di due coppie discordi 
ripetute con le stesse rime e di due o più coppie finali rimate 
concordemente ciascuna per sè, quartina in somma e talvolta se- 
stina con due o più code; diverso affatto dal rispetto del quattro- 
cento e del cinquecento , del Poliziano, del Pulci, del Giambul- 
lari, che era la ottava rima pura. Ora, nelle mie ricerche su la 
poesia popolare italiana de’ primi tre secoli, nè poche nè indili- 
genti, non mi è avvenuto di ritrovare esempi del vero e proprio 
rispetto se non questi due. Ho trovato bensì nel trecento lo stram- 
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botto siciliano, cioè la serie di quattro o più coppie discordi senza 
finale concorde, e l'ho trovato siciliano veramente di allusioni e 
di lingua; ho trovato quel che chiamavano rispetto i quattrocen- 
tisti, cioè l'ottava, e l’ho trovato con la intitolazione, nei codici, 
di napoletana; e infatti qualche orma vi si scorgeva di quel dia- 
letto: ciò tutto si vedrà in una raccolta di poesie antiche popolari 
o almeno musicate e cantate, che dovrebbe, spero, uscire a giorni 
dalla tipografia Nistri di Pisa. E, se non fosse troppo ardita conget- 
tura, verrei ne’ primi due secoli delimitando così il territorio della 
lirica d'amore popolana: in Sicilia, lo strambotto; nell'Italia meri- 
dionale, l’ ottava derivata dallo strambotto; nell’ Italia mediana e 
superiore, il madrigale. E il rispetto dunque, il proprio e vero 
rispetto? Per me è una forma posteriore e mista, nata dal- 
l'unione dello strambotto col madrigale: del primo tiene le coppie 
discordi, del secondo le coppie finali. So bene che questo congiungi- 
mento del rispetto popolare col letterario madrigale parrà a più 
d’uno una supposizione ingiuriosa al sangue dev della poesia po- 
polana. Ma avvertano i campioni del blasone plebeo: quanto più 
consideratamente si studieranno i canti popolari toscani (di quelli 
d’altri paesi non giudico), tanto più ne resulteranno le relazioni 
non poche con l’ arte letteraria, tanto più risulterà che la maggiore 
e miglior parte risalgono, almeno nella composizione primitiva, 
molto indietro, a qualche centinaia d'anni fa, quando l’arte ita- 
liana non era ancora dinaturata nè compiuto il divorzio fra lei e 
il sentimento popolare. Negli ultimi due 0 trecento anni il popolo, 
in Toscana, imbestiato com’ era nella servitù abietta e nell’ igno- 
ranza, nell'oblio di sè e di tutto, misero, angusto, gretto, falso, 
calcolatore, artisticamente non ha sentito nulla, non ha fatto 
nulla, non ha inventato nulla. E badate, fra i campagnuoli e i 
montanini io non ci sono ito a spasso, sdilinquendomi e smam- 
molandomi, botanista di fiori di lingua e poesia, a estasi obbli- 
gatorie; io ci ho vissuto in mezzo gran parte della mia prima 
gioventù e in luoghi diversi; nè mai mi si è dato il caso di rac- 
cogliere li proprio sull’atto un sentimento artistico, un affetto 
poetico, un fiorellino, come direbbero, vergine e puro. Cantare, 
certamente cantano: ma, quando non sono cose vecchie, le sono 
scempiaggini e sconcezze bociate con certi versi strani che Dio ne 
scampi; e anche scampi chi non abbia buono stomaco dagl’ im- 
provvisatori popolari. E s’ io dico vero, informino i più fra gli 
stornelli del Montale raccolti e pubblicati con filologica fedeltà da 


Gherardo Nerucci; dei quali non ha, credo io, a compiacersi di 
Vot. XV. — Settembre 1870. 2 
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molto la gentilezza e civiltà ingenita del popolo della beata To- 
scana, ove i rigagnoli delle città menano oro e è ruscelletti de verdi 
colli latt' e miele. Per me preferisco il Chianti e l’arte classica. 


XII. 





Sin qui abbiamo tenuto dietro, con qualche fermata un 
po’ lunga, se non fuor di tempo, all’aggirarsi del madrigale per 
le mandrie e le ville: vediamolo ora tornato a città, ove per l’ or- 
dinario gli piace più dimorare. Rifatto cittadino, ei non rammenta 
delle sue origini se non quanto gli giovi a trarre dalle memorie 
e abitudini o dagli esercizi villerecci, la caccia per esempio e la 
pesca, o dal regno animale soltanto, materia di allegorie di com- 
parazioni e metafore per rivestirne o adombrarne qualche senti- 
mento individuale, qualche fatterello galante, qualche ritratto 
in caricatura, che allora tutti interpretavano riconoscevano e spe- 
cificavano e che oggi noi tiriamo a indovinare così per le generali. 

Dall allegoria di questo primo trasparisce la timida incer- 
tezza di un amor principiante : 

Una colomba più che neve bianca, 
Della cui bella piuma innamorai , 
Or pena dammi e or diletto assai : 
Leva gli occhi vèr me a ora a ora 
Con dolce sguardo, e poi a mano a mano 
(‘otal mi vede qual io fossi strano. 
Così tra 1 forse e lo ’ntra due mi tiene ; 
Nè so sperar, ch’ i possa, 0 male o bene. 
LauR. Pat. c. 28, v. 
E in quest'altro è lecito, parmi, raffigurare un marito goffo di- 
venuto il giuoco delle brigate, con dolore della moglie gentile e 
savia, o almeno accorta: 
Vanno gli augelli intorno al nuovo guio, 
E ciascun vola a dar nelle tue corna: 
Partesi il tristo, e subito ritorna. 
Una augelletta del suo onor vaga 


Pena ne porta, perchè tutta umile 
Vorrebbe lui veder falcon gentile. 
EI ha dolor del gufo, et io di lei : 
Aitar la potess’ io come vorrei ! 
Franco SACCHETTI. Pal. CCV. 
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Ma le allegorie toglievansi più spesso e volentieri dalla cac- 
cia e dagli animali che alla caccia servivano o d’ instrumento o 
d’oggetto. Quella al faleone ha prestato le sue vive imagini e i 
vocaboli più scabrosamente tecnici all’ autore del madrigale che 
segue, per significare un’ avventura d’ amore còlta d’ un tratto e 
d'un tratto perduta e finita: 

Un bel girfalco scese alle mie grida : 
Dell’ aere in braccio a piombo giù mi venne, 
Com’ amor volle e ’1 disio di suo’ penne. 

In piè gli misi; e, fatto ch’ ebbe gorga, 
Alzò più assai che non fu la caduta; 
Onde, giocando, il perde’ di veduta. 

E che ritorni non mi dice il core, 
Chè credo che se ’1 tenga altro signore. 

Nicc. SOLDANIERI. Laur. red. 151. Laur. pal., 71 v. Par. c. 15 v. Tr. 

« Gerfalchi.... passano tutti gli uccelli della loro grandezza, e 
sono forti e fieri e ingegnosi, bene avventurati in cacciare e in 
prendere: » ricordava nella sua enciclopedia Brunetto Latini. Del 
resto, questa simbolica dell'amore tratta dagli uccelli di rapina 
e da caccia potrebbe illustrarsi con più d’ un riscontro oltre i li- 
miti del madrigale: fra i molti ho pronto alla memoria un bel 
sonetto, probabilmente siciliano, della metà prima del secolo XIII 
ove una donna abbandonata è introdotta a lamentarsi così: 

Tapina me, che amava uno sparviero ; 
Amaval tanto ch'io me ne moria ! 
A lo richiamo ben m' era maniero ; 
Ed unque troppo pascer no ‘1 dovia. 
Or è montato e salito sì altero, 
Assai più altero che far non solia ; 
Ed è assiso dentro a un verziero, 
E un’altra donna l’averà in balìa. 
Isparvier mio, che io t' avea nodrito, 
Sonaglio d’oro ti facea portare 
Perchè nell’ uccellar fossi più ardito ! 
Or sei salito siccome lo mare, 
Ed hai rotti li geti e sei fuggito 
Quando eri fermo nel tuo uccellare. 


Nè l’uccello di rapina, volator rapido, significa soltanto l’al- 
lontanarsi dell’oggetto amato e il dileguar dell'amore, ma rap- 
presenta pur l’idea di vigore grazioso, di agilità, di snellezza, 
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di contegno sicuro: lodi queste o memorie che dal cuore della 
donna prorompono colorate e volanti nell’imagine dello sparviero. 
Dello sparviero o dell'aquila; perocchè sì fatte metafore, o alle- 
gorie che s’ abbiano a dire, non è già da credere che fossero sug- 
serite soltanto dalla caccia feudale e rimanessero nella poesia del 
medio evo; anzi spesseggiano nei canti popolari greci. In uno 
de’ quali, ricordato dal Tommaso, l'amata vuol divenire uccello 
e volare in alto e chiedere alle aquile novella del suo sparviere 
dipinto; e in altri, tradotti per intiero dall’ illustre critico, la 
partenza è così deplorata:« Amato mio, bel mio sparviero, terra 
estranea ti gode e io beo veleno »; e ancora « Partisti, aquila mia 
d’oro, e a te mandai dietro un canto.... Partisti, aquila mia d’oro: 
ah non ti scordare di me! »: altrove la forza è armonicamente 
accoppiata alla dolcezza, e si canta: « Oggi s'è partita l’ aquila 
dalla colomba. » D’ aquile o di sparvieri non v’ è ombra nelle di- 
licature dei rispetti toscani: in cotesta poesia tutta colombina an- 
che il maschio tuba: 


Colombo bianco, quanto ti ho seguito, 

E VVali d’oro t'ho fatto portare ! 

Hai preso un volo e poi te ne se’ ito 

Quando era il tempo, amor, di vagheggiare. 
Colombo bianco dall’ ali d’ argento, 

Tornalo a vagheggià "1 tuo cor contento ! 
Colombo bianco dall’ ali d’ ottone, 

Tornalo a vagheggià "1 tuo primo amore. 


Notiamo, di passaggio, che v'è più d’una somiglianza, e non 
accidentale, tra ’l rispetto toscano e il sonetto siciliano. 

E torniamo a’ madrigali cacciatori. Ne' due seguenti il solito 
argomento del possesso e della perdita dell’ oggetto amato è trat- 
tato sotto le imagini di altra caccia, della caccia coi cani. 


Per prender cacciagion leggiadra e bella 
Cercava la campagna, e nella traccia 
Fuggimmi cerbia istanca d’ altrui caccia. 

Pochi segugi avea e pochi veltri; 

Ma pur fortuna allor mi fece degno 

Del don ch’ avia più d’ altro caro e tegno. 
A me ne venne disiosamente : 

Il villan cacciator tanto noioso 

Rimase bianco, ed io di lei gioioso. 
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E così spesso va chi acquistare 
Vuol dolce preda e non sa ben cacciare. 
LAUR. PAL. c. 30 v. MARUCELL. e. 155. Cap; 


La bella e la vezzosa cavriola 
Con tanti affanni da me seguitata 
Subil è presa e per altrui cacciata. 
O me! quant arte sollicita usai 
Per monte e valle, sperando aver prode 
Del ben ch’ altrui sì di legger gode ! 
Per ch’ io non spero nè disio conforto , 
Veggendo sì di presso essermi tolta 
La cara preda ch’ avrie °n brieve accolta. 
Ahi quanto è ’1 cacciator villan, che prende 


Preda ch’ altri ha levata, e quanto offende ! 
LavR. Pat. c. 27 r. Capp. 


In questi altri due le imagini sono pur sempre della caccia 
e della campagna; ma si lascia finalmente l’ allegoria e il sim- 
bolo per la semplice comparazione : 


Di poggio in poggio e di selva in foresta, 
Come falcon che da signor villano 
Di man si leva e fugge di lontano, 
Lasso, me ’n vo, ben ch’ io non sia disciolto, 
Donne, partir volendo da colui 
Che vi dà forza sovra i cor altrui. 
Ma, quando pellegrina esser più crede 
Da lui mia vita, più presa si vede. 
Franco SAccHETTI. Pal. CUV 


Come da lupo pecorella presa 
Spande il be be in voce di dolore 
Perch’ allo scampo suo tragga il pastore, 
Simil piatà d’ una ch’ i’ presa avea, 
La qual «0 me » dicea — con alti guai, 
Mi fe lasciarla: ond’ io non poso mai. 
E quel che di tal fatto più mi scorna 
E ch'io raspetto il caso e quel non torna. 
NICCOLÒ SOLDAMIERI. Laur. red. 151. Laur. pal. 77 r. Gapp. 
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Se non che questa serie di madrigali allegorici non vuolsi chiu- 
dere senza dar luogo ad uno singolarissimo e pe’ colori dell’ alle- 
goria, che son quelli del misticismo classico de’ Trionfi e di alcune 
canzoni del Petrarca, e per la versificazione, che è a terzetti le- 
gati come quelli a punto del Petrarca e di Dante. E° non è madri- 
gale che per la chiusa e per l’ accenno a’ campi nel primo verso: 
è una varietà forse unica del genere, la varietà classica e ideale. 
Quanto all’ allegoria, sarebbe inutile annaspar congetture; benchè 
si potrebbe per avventura supporre che si alluda a una malattia. 

Nell’ ora ch’ a segar la bionda spiga 
Si lieva ’1 villanel afllitt' e stanco, 
Che sent’ ancor della passata briga, 
Un cerbio con duo corna, un nero, un bianco, 
Mi parea che gentil donna assalisse 
Or ferendole Vl uno or l’ altro fianco; 
Di poi ch’ un’ altra in aiuto venisse, 
E la fiera stordir con un suo fischio ; 
Poi mi parea ch’ ancor costei perisse. 
lo pe la meraviglia e pe’ | gran rischio 
N’ ho di pel perso e cano il capo mischio. 
Par. c. 55 v. 


XIII. 


Seguitando via via il madrigale nelle sue trasformazioni e negli 
avvolgimenti suoi varii, siamo oramai giunti al punto che della pri- 
mitiva indole rusticana e pastorale nulla gli resta, e delle memo- 
rie campestri, del verde, dell’aria aperta, dell’acqua corrente 
non molto oltre la menzione. Così fatti sono i pochi del Petrarca: 
così, questi che seguono, tutti di Franco Sacchetti. I quali certo 
non pretendono a lodi o d’invenzione o di fantasia, ma pur ri- 
splendono per certa netta elezione e disposizione elegante delle 
parole, salvo qualche brutto giuoco di metafore, e per quella in- 
teriore e flessuosa melodia di numero che distingue fra tutti la 
poesia de’ migljori trecentisti. 

Questo è fatto per una signora che va in villa: 

Verso la vaga tramontana è gita, 
Quando più luce il sol co’ raggi ardenti, 


Amor, costei ch’ è con pietà fuggita. 


la 
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Cercando va li disiosi venti 
Il verde e’ fiori e degli augelli il canto, 
Et ha lasciato i mie” spirti dolenti. 
Dona ove giugne d’ allegrezza tanto, 
Quanto d’ ond’ è partita lascia pianto. 
Franco Saccnetti. Pal. CCV. 


E quest’ altro per la medesima che ritorna in città: 


La neve el ghiaccio e’ venti d’ oriente 
La fredda brina e |’ alta tramontana 
Cacciata hanno de’ boschi suo’ Diana. 

Perch’ ella vide secche |’ erbe e’ fiori, 
Volar le fronde e spogliar la foresta, 
Coverto s’ ha col vel la bionda testa ; 

Et è venuta al loco ov ella nacque, 
Dove più ch’ altra donna sempre piacque. 

FRANCO SACCHETTI. Pal. CCV. 


Ma vi fu un anno che la gentil donna non andò in villa per 


la ragione che la villa non c’era più: era stata rasa dalle fonda- 
menta, probabilmente da una compagnia di ventura, in alcuna 
di quelle guerre che la repubblica fiorentina promosse e sostenne 
su lo scorcio del secolo XIV. 


Amor, nel loco della bella donna, 

Come fortuna vuol, le pecorelle 

Stanno con lor pastori e pastorelle. 
E’ buoi che tornan da’ solcati colli 

Risonan i lor mugghi ov ella tanto 

Spirò già con vaghezza il dolce canto. 
Distrutto sia ciascun che segue Marte, 

Perchè distrugge il ben in ogni parte. 

Franco SaccHETTI. Pal. CCV. 


-Il madrigale, come sentite, non ebbe bisogno di aspettare i con- 
gressi della pace. Del resto, il buon Franco si riconosce fra 
gli altri scrittori del tempo suo a queste idee civili ed umane; e 
a quegli ultimi due versi del madrigale possono servire di com- 
mento gli altri di certi sonetti che scrisse quando nel 1397 Ame- 
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rico da Barbiano gli arse e distrusse le possessioni di Mari- 
gnolle: 
La dove è pace, il ben sempre germoglia ; 
Matrimoni con feste, e balli e canti : 
Ridon le ville e le donne e gli amanti, 
Ogni mente si adorna in vaga voglia. 
Là dove è guerra, non par che ben coglia : 
Van tapinando vergini con pianti ; 
Morti, arsioni di case e luoghi santi : 
Presi innocenti con tormenti e doglia. 


Ma dimentichiamo per un momento la guerra, e rifugiamoci 
ne'la nostra Arcadia. Ecco un madrigale per una bionda, veduta 
in n giardino, un triste e sereno giorno d’ autunno. 


Perduto avea ogni arbuscel la fronda, 

Quando tra verdi lauri, Amor, guardando 
Vidi risplender una testa bionda. 

Tra l’un cespuglio e l altro penetrando 
Scorsi la donna alquanto fuor d’ un ramo , 
Per cui morì sempre mia vita amando. 

Dolce fu il giorno e vago fu il verde, 


Ma più il viso che stagion non perde. 
Franco SaccHETTI. Pal. CCV. 
Ed eccone altro per gentil donna forestiera che s'era fatta 
ammirare nel canto: 
Sovra la riva d’ un corrente fiume 
Amor m' indusse, ove cantar sentia 
Sanza saver onde tal voce uscia; 
La qual tanta vaghezza al cor mi dava, 
Che ’n verso il mio signor mi mossi a dire 
Da cui nascesse si dolce disire. 
Et egli a me, come pietoso sire, 
La luce volse, e dimostrommi a dito 
Donna cantando che sedea sul lito, 
Dicendo « El è delle ninfe di Diana, 
Venuta qui d’ una foresta strana ». 
FRANCO SACCHETTI. Pal. CCV. 
Anche l’ austero trecento faceva dunque poesie per le prime 
donne. Ma a chi non conosca le usanze fiorentine dee riuscire un 
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enigma quello che segue: e quante non saranno le poesie antiche 
a cui è scemata o tolta chiarezza da simili allusioni a costumanze 
e fatti municipali! In Firenze, all’ intonarsi il gloria nella messa 
del sabato santo, si manda dalla cattedrale un razzo, a cui il po- 
polo dà e dava il nome di colombina, e viene ad incendiare nella 
piazza un carro di fuochi artificiali. A cotesto spettacolo concorre 
in folla il contado; e però non vi mancavano di certo una volta 
giocolatori, saltimbanchi, dimostratori di bestie addomesticate, 
come que’ che si chiamavano gli uomini della casa di San Paolo 
e che facevan vedere le serpi. A. tutto ciò allude il Sacchetti in 
questo madrigale : 


Volgendo i suo’ begli occhi in vér Je fiamme 
Le quali una colomba avea accese, 
Vidi colei da cui amor discese. 
Poi che fa volta alquanto, vide serpi 
Che un mostrava, et ella a quelle corse 
Col più bel riso che ma’ viso porse. 
Ma’ non mi piacquon serpi altro ch’ allora : 
sontà degli occhi ov Amor s’ innamora ! 
Franco SAccHETTI. Pal. CUV. 


XIV. 


E poichè con l’ ultimo madrigale del Sacchetti abbiamo per- 
duto un cotal poco di vista non pur 1’ arcadia pastorale ma la 
civile, e siamo entrati nella rappresentazione più semplice della 
vita comune, teniamoci ora a questa; e vediamo il madrigale, 
dimenticate affatto le pecorelle e lasciate da un lato 

Fior, fronde, erbe, ombre, antri, onde, aure soavi. 
sbizzarrirsi nel reale. Ma badate: cessando di esser convenzione, 
e’ diventa reazione: abbandona Valchiusa e diserta dalle contem- 
planti file degl’idealisti per cercare i crocchi della valletta delle 
donne e schierarsi sotto gli ordini di Dioneo nelle brigate del 
Decameron. 

Vedeste mai quadretto di genere si novo, sì vivo, sì comico 
come il madrigale che segue ? Peccato che finisca con due brutti 
versi; nel resto ride l’anima del Callotta fatto poeta : 


Un cane, un’ oca e una vecchia pazza 
Guardan sì l uscio della donna mia 
Che gir non posso là dov ella sia. 








MUSICA E POESIA 


I’ gitto l’ esca all’ oca; e non la piglia, 
Ma grida forte e va battendo l’ ale : 
AI can dico. « Te’ te’ ; » nulla mi vale. 
La vecchia folle sta volta alla figlia 
Con una mazza in mano, e tutta vizza 
Il can feroce contr’ a me aizza. 
Ma sopra tutto questa vecchia eretica 
L’andar alla mia donna pur m’ impedica. 
Laur. Par. c. 75 r. 

Ora udite un po’ la guardata e la rinchiusa, uditela lamen- 
tarsi e arrabbiarsi nella lingua più agevole e calda di messer Gio- 
vanni, a cui aggiunge impeto il verso lavorato proprio alla brava: 

In pena vivo qui sola soletta 

Giovin rinchiusa dalla madre mia, 

La qual mi guarda con gran gelosia. 
Ma io le giuro alla croce di Dio, 

Che s’ ella mi terrà qui più serrata, 

Ch’ i dirò « Fa con Dio, vecchia arrabbiata; » 
E gitterò la rocca il fuso e l’ ago, 


Amor, fuggendo a te di cui m° appago. 
ALEsso DI G. DONATI. Magl. VII 624. 


In quest’ altro è una moglie, pare, che è pur tenuta in guar- 
dia a conto del marito vecchio e geloso: 
Una smaniosa e insensata vecchia 
Ila tolto in caccia’ mie’ gentil amore 
Con ira invidios’ e con furore. 
Essa nel viso d’ un vecchio si specchia, 
Faccendo per piacergli astuta guarda : 
Così quel mal vissuto s° ingagliarda. 
Per guardar la mie’ donna han fatto lega 
El vecchio ’mpronto e l’ arrabbiata strega. 
Par., c. 48 v. 
Ma invano, pur troppo: io giurerei che questa donna guar- 
data è quella stessa la quale, nell'ora che il Petrarca sognava 
Laura malata 


E gli amanti pungea quella stagione 
Che per usanza a lagrimar gli appella, 
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venia sussurrando a qualcuno questo addio sotto voce: 

Deh vattene oggimai, ma pianamente, 

Amor; per dio, sì piano ‘ 

Che non ti senta il mal vecchio villano. 
Ch egli sta sentecchioso, e, se pur sente 

Ch’ i’ die nel letto volta, 

Temendo abbraccia me no gli sie tolta. 
Che tristo faccia Iddio chi gli m’ ha data 


i chi spera in villan buona derrata! 
ALEsso DI G. DONATI. Magl. VIII 624. 


Del resto, io potrei anche mostrarvi il madrigale a scalare 
i conventi e mettere il diavolo addosso alle spose del Signore, 
prima assai che venga Lutero; ma i versi son brutti, e biso- 
gnerà contentarsi di un frammento: 


La dura corda e] vel bruno e la tonica 

Gittar voglio e lo scapolo 

Che mi tien qui rinchiusa e fammi monica : 
Poi teco a guisa d’ assettato giovane.... 


Venir men’ voglio ove fortuna piovane. 


ALEsso DI Guino DoNnati. Magl. VII 624. 


La poesia è pur sempre una gran pioniera, anche quando meno 
ci pensa ; sol che non faccia politica officiale. 


XV. 


E ora a punto ci tocca a osservare un’ ultima varietà del 
madrigale : il madrigale politico. Anche per questa parte la sto- 
ria di cotesta antica forma popolare si riscontra con quella del 
rispetto ai dì nostri: come l’ umile e timido rispetto d’ amore fu 
sollevato a manifesto di rivoluzione e l’ arco che l’ accompagnava 
col passagallo dovè segare maledettamente le corde del violino 
per imitare la tromba di guerra, così il madrigale si fece a’ suoi 
tempi cosa di parte, ghibellino e monarchista nell’ Italia supe- 
riore, guelfo e repubblicano nella centrale. Se non che nel ma- 
drigale di tal guisa sublimato, per allontanarlo il meno possibile 
dalle sue tradizioni, volevasi che ci entrasse pur sempre almeno 
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una bestia : il che, con la politica di mezzo, non era difficile; era 
poi naturale per gl’ imperialisti, quando salutavano l’aquila loro, 
come in questo madrigale musicato da Jacopo da Bologna che 
era al servizio di Mastino della Scala: 


Uccel di Dio, insegna di giustizia, 


Tu ha’ principalmente eterna gloria 

Perchè nelle grand’ opr’ è tua vittoria. 
Creatura gentil, animal degno, 

Salir in alto e rimirare ‘1 sole 

Singularmente tua natura vole. 


LauRr. Pat. c. 8 v. PAR. c.2r. 


È una giaculatoria, e ci corre dal grande inno di Dante; ma 
ci correva anche da Federigo II a Carlo IV. L'aquila imperiale 
era omai un trist’ uccello che avea perduto le penne maestre; e nè 
pure per metafora, nè pure nella innocente poesia del madrigale, 
potea darsi grand’aria: il ridicolo tagliava i nervi al verso. Come 
è a punto avvenuto in questo madrigale, composto probabilmente 
in una delle calate di Carlo, di quell’ imperatore che venne sur un 
ronzino come mercante alla fiera (dice Matteo Villani) e fu riman- 
dato a suono di fischi : 

Sovran uccello se’ fra tutti gli altri, 
0) imperadrice, quando voli a’ cieli, 
Ché tutti gli altri uccel son tuo” fedeli. 
E quando veggion te coll’ alie aperte, 
Non è uccel che non abbi paura, 
Veggendo te o ver la tua figura. 
Sti’ a vedere e pensi pur chi sa, 
E vederem che quest’ uccel farà. 
LAUR. PAL. €. 74 v. 


— Ve lo dirò, io, compare, quel che farà — avrebbe potuto ri- 
spondere un popolano di Firenze —: potrà andar a covar la corona 
di Carlomagno messa in pegno per raggruzzolare il necessario a 
fornire il viaggio. — E un di Siena:— Potrà recar delle coccole 
del lauro imperiale al suo padrone, che noi teniamo assediato e 
affamato nel palazzo Salimbeni. — 

Se parte ghibellina valeva ancora, era soltanto per i signori 
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di Lombardia e a loro vantaggio ; ad alcun de’quali, o Scaligero 
o Visconti, dovè adulare il madrigale seguente, che, sebbene pro- 
venga da codice senese, io non crederei fatto per quel Malatesta 
mandato vicario imperiale da Carlo a sedare i moti di Siena: 
troppo fu misera prova. 
Di pugno a Cesar mosse il santo uccello ; 
Noteando pe ’1 ciel vide il signore, 
El qual conobbe suo governatore. 
Su la spalla sinestra giunse a quello, 
Fermando suo’ artigli e le suo’ ali, 
Cantando in suo parlar parole tali : 
« Non è mestier di cercare altra caccia ; 
Ché preso ho quel che tutto ’1 mondo abbraccia. 
M. LEONARDO BONAFEDI DI FIRENZE, Cod. I, IX 18. Bibliot. comun. di Siena. 


Piu difficile congetturare sul fatto 0 sull’ uomo a cui accenna 
quest’ altro; ma parrebbe che ad un eroe di libertà uscito di po- 
polo e in basso stato. Forse Cola di Rienzo ? Potrebbe far pensare 
a lui il vedere che il madrigale fu musicato da Francesco Lan- 
dini fiorentino ; e l'impresa di Cola ebbe ne’ suoi principii favore 
assai ed ammirazione in Firenze. Ma potrebbe anche essere qual- 
che personaggio meno illustre della storia fiorentina: forse alcuno 
della rivoluzione de’ Ciompi; forse, chi sa?, Michele di Lando 
stesso. 


Mostrommi Amor già fra le verdi fronde 
Un pellegrin falcon ch’ all’ ombra stava 
'Disciolto in parte e libertà cercava. 
Fortuna gli tenea la vista chiusa, 
Contr alla quale usava ogni arte e ingegno 
Sol per drizzarsi all’ onorato segno. 
Allor conobbi ben che per natura 
Tendeva di volare in grand’ altura. 
LauRr. Pat. c. 124. PAR. e. 13 v. 


Eccone un altro, musicato da Donato da Cascia fiorentino: 
nel quale io inchinerei a veder simboleggiato il Comune di Firenze 
dopo scosso il giogo d' una tirannia, quella per esempio del duca 
d’ Atene, o del predominio tirannico d’ una fazione : l’ arte della 
lana in fatti, prevalente allora per ricchezze e per numero nel 
reggimento del comune, facea per insegna un’agnella. Ma altri 
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potrebbe voler riconoscervi alcuna delle città pontificie chiamate 
a libertà nella guerra fiorentina contro Gregorio XI; e altri, 
altro. 
Lucida pecorella i’ son, scampata 
Da ’n pelle di monton mordace lupo : 
Fuggita son, correndo, d’ un gran cupo. 
Se ’l pastor che mi para non mi lascia 
‘asturar più in quella gran foresta, 
Starò sicura pascendo in gran festa, 
belando con diletto e saltellare 
E 1 pascer della selva e rugumare. 
Laur. Par. Par. c. 14 75. v. 
Quest’ ultimo è chiaro di per sè: ell’è una musica officiale 
per l’ acquisto di Pisa: 
Godi, Firenze, po’ che se’ sì grande 
Che batti ! ale per terr” e per mare 
Faccendo ogni toscan di te tremare. 
(xlorioso triunfo di te spande 
Per tutto l’ universo immortal fama, 
Po’ che Pisa tuo’ serva omai si chiama. 


Giove superno e ’| Batista di gloria 
| >) 
Danno di Pisa al tuo popol vittoria. 


Siamo al 1406: Firenze vittoriosa per tutto ricanta a sua glo- 
ria i vituperi di Dante; mail trecento è finito, e con l’arte del 
trecento il madrigale antico. E già quel recato di sopra non ha 
più di madrigale che la forma metrica. Sta bene: un genere di 
poesia, quando diventa officiale e stupido, non ha più ragion 
d’ essere. 

GIOSUÈ CARDUCCI. È 


' Nella prima parte di questo saggio (Nuova Antologia , fasce. VII, lu- 
glio 1870, pag. 474) dissi aver trovato messo in musica nel cod. laurenz. palat. 
un sonetto del Petrarca (Amor che nel pensier mio vive e regna). Fu un 
errore di memoria : il componimento incomincia con cotesto verso tolto al Pe- 
trarca, ma è una ballata. Riman dunque fermo che, a notizia mia, non v ha 
nel secolo XIV sonetti musicali. 
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II. 


Ora che non possono più nulla sull’ animo nostro l’ odio 0 
l’amore ispirati dal despota di Janina, par venuto il tempo di 
giudicarne con esattezza l’ indole e la politica. 

La fisonomia d’ Ali ha di buono una cosa che invano si cer- 
cherebbe nei personaggi celebri, i quali rappresentarono 1’ Alba- 
nia dopo la morte del gran Castriota (Scander-beg): esce dalle 
nuvole che cingono gli altri e non ce ne fanno avere un’ intera 
idea. In Oriente i documenti son così rari che gli uomini si cono- 
scono sol dagli atti: le opinioni, l'indole, insomma l’interna 
vita loro sfugge alle investigazioni. Tale non è Ali. Egli ci si 
mostra in piena luce, poichè Elleni, Italiani, Inglesi, Francesi, 
l'han potuto studiare a lor posta;*e l’attento e minuto paragone 
delle informazioni contradittorie fa quasi sempre sceverare il 
vero dal falso. Non si dimentichi che quanti lo esaminarono erano 
spiriti molto illuminati e talvolta grandi uomini, come i Pou- 
queville o i Byron. A ragione fa maraviglia che con tanti mezzi 
il celebre visire non abbia finqui avato un degno storico:* impe- 


! Vedi Nuova Antologia, fascicolo di Maggio 1870. 

* ?®Frale opinioni manifestate ve n’ha di originali, come il giudizio del 
colonnello Hudson Lowe, futuro carceriere di Napoleone, che qualificava dì 
« stimabile » il terribile visire. (0’Meara, Echo de Suinte-Hélène.) 

3 « Tal è col suo vario ingegno, con le grandi doti e gli orribili vizj 
luomo straordinario che testè regnava da sovrano in Epiro, ed ora contende 
la sua vita ai ministri delle vendette della Porta ottomana.... Vincitore o 
vinto, Ali Hissas di Tepeleni lascerà un nome nella storia, e meriterà un 
Tacito. » (Malte-Brun.) 
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rocchè, se si conoscono tutte le azioni di lui, neppur si tenta di 
studiar le cagioni che produssero quella vita straordinaria. La 
ragione di ciò è facile. Per coloro che ne hanno parlato, l’ indole 
dei Chkipetari ' era un enimma; ° ed anche dopo tanti studi pro- 
fondi e veramente mirabili, fatti a’ di nostri intorno alle diverse 
frazioni della specie umana, non è malagevole accorgersi che il 
popolo albanese è de’ men noti, nonostante gli stretti vincoli che 
lo legano con le altre due nazioni pelasghe , gli Elleni ed i Latini. 

Ali, benchè biondo e di piccola statura, aveva un’ agilità ed 
una forza notabile anche in un paese, in cui son tanto comuni le 
ferree corporature: correva, cavalcava e tirava bene. ® Il suo oc- 
chio celeste non era smorto, com'è spesso -nei Tedeschi, ma 
pieno di vita e d’ intelligenza, anche in avanzata età. Invecchiando 
era molto ingrassato. Ma i lunghi baffi e la bianca barba scen- 


! E il nome che si danno gli Albanesi, 1’ origine del quale ha fatto fare 


molte straordinarie ipotesi. La parola Albania, la cui radice si trova in Alpi, 
Albione, ec., sembra di origine celtica. (Vedi Belloguet, £Ltlnogénie gauloise- 
Glossaire.) Avendo i Romani chiamato Albania una regione del Caucaso 
(Ghirvan e Daghestan), il Pouqueville ha fra 1’ Albania asiatica e 1’ europea 
stabilito attenenze che ne onorano l'immaginazione più della critica. Pur que- 
ste teoriche fantastiche si rinnovano di tempo in tempo in certe pubblicazioni. 

© Anche nel principio del secolo si avevano stranissime idee su tutti gli 
Orientali. Talvolta ci maravigliamo vedendo che il Cerfbeer d’ Alsazia, morto 
suicida, e il dott. Gervinus, illustre storico tedesco, scorgono sole le cattive 
parti dell’ indole albanese in generale e di quella d’ Ali in particolare; ma la 
maraviglia cessa nel leggere così strane professioni di fede come quella del 
Cerfbeer : « Tutti i popoli che la circondavano (Parga), Albanesi, Schiavoni, 
Turchi, Greci del continente, Greci delle isole, anche delle Ionie, sono in- 
clinati alla perfidia, — alla vendetta, — all’ omicidio, — alla superstizione, 
— all’ avarizia, — alla vanità, — all’ intolleranza religiosa — ed alla gelosia. 
Par che la natura abbia relegato (sic) nello spazio compreso fra i mari Adria- 
tico, Ionio, Egeo, Marmara e Nero (la penisola orientale) le nazioni afflitte 
dalle notate deformità morali; perocchè ho riscontrato la stessa indole nazio- 
nale nei popoli della Bosnia, della Serbia, della Bulgaria, della Tracia, della 
Macedonia, e di tutto il rimanente della Grecia e della Morea! » (Mémoires 
sur la Grèce, pag. 89). Mentre un esagerato sentimento nazionale insultava 
in così strana guisa Parga e tutto l’ Oriente, il Byron cantava: « On Suli’s 
rock and Parga’s shore — Exist the remnant of a line — Such as the Doric 





mother bore; And there perhaps some seed is sowon — The Heracleidan 
blood migh own. » 

® Sempre amò molto la caccia, il quale esercizio non amano in generale 
i Turchi, come quello che non si affà alle molli loro consuetudini. Quando 
Ali avea 55 anni, gli agenti di Napoleone scrivevano a questo: « Non sì no- 
tano in lui i segni di precoce vecchiezza. Il nobile ed aperto suo viso ha forti 
lineamenti. » (Nel Beauchamp.) 

























































GLI ALBANESI MUSSULMANI. 33 


dente fino alla cintola, gli occhi tranquilli, la fronte serena, ' gli 
davano un aspetto così patriarcale, ° tanta « dolcezza regnava su 
quella venerabile fronte », * che nessuno avrebbe potuto « indovi- 
nare' quanto il suo cuore feroce * godeva nei disegni sanguinarii. »° 

Invece di essere taciturno come gli Ottomani, parlava volen- 
tieri e molto bene; ‘ ma l’ abbondanza delle parole non l’ espo- 
neva mai a oltrepassare i limiti ch’ ei poneva alle sue confidenze. 
Quando dettava, condensava senza fatica ed esprimeva i suoi 
pensieri ora con vigore e precisione, ora con quella artifiziosa 
pieghevolezza che manca a tanti diplomatici di professione. Non- 
dimeno la sua lingua greca somigliava a quella di S. Paolo; era 
mezza « barbara », poichè le parole albanesi o turche prendevano 
il luogo di quelle che non gli venivano in mente o ch’ erano da 
lui ignorate. 

Compensava lo studio (par che sapesse leggere, ma non 
avesse imparato a scrivere) con una memoria tanto straordinaria 
che duriamo fatica a non accusar d’ esagerazione certi fatti rac- 
contati dai contemporanei. La sua memoria diventava letteral- 
mente infallibile, quando si trattava di vendicare un’ inguria. * e 


! Il capitano inglese Smith dice che non avea l'aspetto d’un « despota 
terribile », ma « occhi celesti molto teneri, un contegno quieto e tranquillo, 
una fisonomia piena di grazia, di dolcezza e d’ affetto. » 

? « La sua accoglienza, dice il Vaudoncourt, ha un’ attrattiva quasi irre- 
sistibile. Sulla sua faccia si dipinge il candore e l’ onestà; nulla potrebbe 
render sospette le sue dimostrazioni, se in tante amabili cortesie non si mi- 
schiasse qualche cosa di studiato. » 

® Byron, Childe Harold, II, 175. 

* « È impossibile, dice pure il Vaudoncourt, legger mai sul suo viso 
alcuna delle passioni che lo agitano, come la diffidenza, l’ odio, ec. che vi 
son velate da un’ aria di pura soddisfazione e dall’ ingenua espressione d'’ ir- 
reprensibile coscienza. » 

5 Gli agenti francesi erano più acuti del Byron. Dal 1802 al 1804 il 
« cuore feroce » mostravasi ancora, pare, sul suo volto: « Padrone, se 
vuole, dei moti della fisonomia, pur non può trattenere, quando punisce, la 
collera, che sì manifesta con una terribile convulsione de’ suoi linea- 
menti. » (Rapporto degli agenti di Napoleone nel Beauchamp.) 

* Childe-Harold. Ben s'intende che nel testo i verbi regnare e godere 
sono di tempo presente. 

® « Moderato, dice il Vaudoncourt, cortese nelle sue parole; destro nel 
presentare gli oggetti sotto l’ aspetto che gli giova; chiaro e metodico nel- 
l’espressione del pensiero; dotato di un raziocinio solido e d’ una persua- 
siva eloquenza, conosce l’ arte di velare un sofisma; e quando nella conver- 
sazione gli sta a cuore qualche cosa, è difticile resistergli. » 

8 « Il suo odio, dice il Vaudoncourt, cresce col tempo; e la sua memo: 
Vor. XV. — Settembre 1870. 3 
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non poteva giovarsi dell'esperienza dei maggiori per mezzo dei |i- 
bri, erasi dato sempre a studiare il cuor dell’ uomo ed a conoscere 
esattamente le cagioni che lo possono muovere.' Spesso fa mara- 
viglia di trovare negli scritti di mistici, pochissimo letterati, una 
psicologia sperimentale profonda, ed un singolare intelletto poli- 
tico in preti esclusivamente occupati nel dirigere le coscienze. Ali 
aveva imparato come loro a conoscere e a governare gli uomini 
studiandoli con mirabile perseveranza;° perciò soccorso da un’ in- 
telligenza sagacissima di sua natura, ne indovinava con tanta fa- 
cilità le inclinazioni e i capricci che sapeva, come fece con l’ aiu- 
tante generale Rose, tendere il laccio più conveniente all’ indole 
di ciascuno. Quando si trattava di scegliere i suoi strumenti, la 
« profonda conoscenza del cuore umano » faceva « sicure le sue 
scelte. » * 

L’ inaudita applicazione che metteva nello studio degli uo- 
mini, non lo abbandonava negli affari. Un autocrata deve star 
sempre in azione, o la sua eccessiva potestà perde ogni ragione 
d’essere: un despota che ha continuo bisogno di supplente, ° non 


ria sempre presente e sempre fedele non gli fa dimenticare un’ offesa, e non 
lascia mai di punirla. » La natura degli odii che il generale attribuisce ad 
Ali, è tutta albanese: « La vendetta d’ Ali è implacabile, e non conosce 
freno.... è tanto più crudele, quanto più fu differita. » 

1 Il Vaudoncourt parla d’ una perspicacia « che giudica con un’ oc- 
chiata. » 

*® La perspicacia d’Ali parve sì grande al reverendo T. S. Hughes che 
giunse fino a chiamarla genio. « Il genio che ha da natura, dice, gli sugge- 
risce tutti i mezzi utili alla sua ambizione. » (Travels through Sicily, Greece 
and Albania.) 

® Pouqueville, Régenération, ec. I, 106, 115, 4126. 

* Vaudoncourt. 

° Ali non ne voleva neanche negli affari secondarii. « Questa consuetu- 
dine di trattar da se stesso tutti gli affari, dice V Holland, è parte notabile 
dell’ indole d’Ali bassà. Quindi l’ unità di sistema, che si fa sentire in tutta 
l estensione degli Stati soggetti alla sua dominazione: quella ispira nei sud- 
diti una specie di misterioso timore, lo mostra ai vicini come formidabile 
potentato, e minaccia uno smembramento all’ impero ottomano. I suoi mini- 
stri sono, nel più stretto ed umile senso, i ministri de’ suoi voleri soltanto. 
Nelle sue relazioni coi grandi potentati d’ Europa par che non consulti se 
non se stesso (era facile vedere, dice altrove, che gli piaceva molto più ra- 
gionare di politica generale che di qualsiasi diverso argomento di conversa- 
zione); e quanto al suo paese, par che non vi sia altra azione e volontà che 
la sua... Fa d’ uopo anche dire che intorno a lui nessuno conosce bene come 
Ali i luoghi di questi dominii, le consuetudini loro e fin le persone. » Le 
particolarità che segue a dare fan vedere che Ali men di Napoleone stesso 





GLI ALBANESI MUSSULMANI. 95 


è altro che un monarca infingardo, in luogo del quale, come 
papa Zaccaria giudicò, va posto il suo prefetto di palazzo. Alì era 
persuasissimo che un sovrano assoluto ! deve far sempre da sè, 
come Pietro I e Federico II, e la sua vita scorreva tanto operosa, * 
quanto è indolente quella dei bassà: la « passione divoratrice », 
di cui parla il Vaudoncourt,* gl’impediva il riposo. Tutti i con- 
temporanei son d’ accordo intorno a ciò. * 

A prima giunta reca maraviglia che un intelletto così acuto * 
ed uno spirito così operoso avesse inclinazione a certe credenze 
più o meno superstiziose : la quale era tanto forte che quegli, cui 
gli Orientali avrebbero volentieri chiamato empio, ° parve ad un 


voleva cooperatori anche nelle disposizioni di niun rilievo. « Egli, dice il 
Vaudoncourt, si fa da architetto, da provveditore di mobili, da appara- 
tore. » 

! La parola sovrano non pareva troppo ai contemporanei che vedevano 
dappresso le cose. « Regna da sovrano, diceva il generale francese Vaudon- 
court, benchè nell’ apparenza vassallo dell'impero. » (Memoires of the Io- 
nian Islands, including the life and character of Ali pacha, by gen. de 
Vaudoncourt, translated from the original inedited mst. by W. Valton. — 
Londra, 1815.) 

? Il Vaudoncourt mostra Ali come un’ « anima ardente. » 

® L’ambizione, chè di essa parlasi qui, è assai maltrattata dai moralisti. 
Ma il signor Littré, dotto autore del Dictionnaire de médecine, fa notare 
che, se gli uomini han bisogno d’ essere governati, è necessario che qualche- 
duno ami l’ ingrato incarico di governare. 

* Il rev. Hughes dà con inglese precisione particolarità che non lasciano 
a desiderar nulla. Pochi sovrani vorrebbero sopportar la vita che Alì s° era 
scelta: « Le consuetudini domestiche e la distribuzione del tempo d’ Ali son 
notabilissime. È così geloso della sua autorità che di rado adopera i ministri, 
e dirige da sè gli affari di Stato. Si alza molto presto (prima delle ore 6, dice 
l’ Holland), beve una tazza di caffè, fuma una pipa, poi dà udienza agli uf- 
ficiali, riceve suppliche, giudica processi, ascolta rapporti sull’esercito, 
sulle finanze e sulla marineria, fino a mezzodi. Allora desina molto sobria- 
mente e beve poco vino (gli Albanesi, come tutti i figli della nobile famiglia 
pelasga, aborrono l’ ubriachezza, peccato favorito degli Anglo-Sassoni e degli 
Slavi). Si riposa un’ ora o due (una, secondo l’ Holland), poi ripiglia le occu- 
pazioni della mattina, fumando la pipa, fino a ore 6 (8, secondo 1° Holland). 
Allora cena e si ritira nell’ arem. Viaggia spesso nelle provincie. » — « Tal- 
volta I’ ho trovato sempre a lavorare, dice il dott. Holland, a ore 9, con tre 
segretarii in terra dinanzi a sè; ascoltava fin nei menomi particolari i rap- 
porti sulla spesa delle Poste, di cui approvava separatamente ciascun ar- 
ticolo. » 

5 L’ Hughes vanta « la forza naturale delle sue facoltà », e il bailoin un 
dispaccio del 9 aprile 1796 lo chiama benissimo « sagace pascià. » 

© Si dà volentieri questo epiteto alla più parte degli Albanesi. Il Pou- 
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uomo educato come il Cerfbeer in una società, dove regnava la 
scettica filosofia degli Enciclopedisti, uno schiavo di puerili pre- 
giudizj. Un attento studio dell’ indole albanese fa conciliare un’an- 
tinomia' che non par meno imbarazzante di quelle del Kant. 
L’Albanese, il più personale degli Ariani, non ama l’ autorità 
religiosa meglio d'ogni altra, ma è orientale ed uomo del Mez- 
zodì ; perciò si abbandonerà alle sue confuse impressioni del sen- 
timento religioso che si chiamano superstizione e non formano 
un sistema di credenze come nelle religioni ordinate. È possibile 
dunque che il bassà siasi creduto « un essere privilegiato dalla 
natura e destinato alle più grandi cose, » come il Cerfbeer affer- 
ma. Questa sorta di chimere vinse i più robusti intelletti, e diè 
origine all'orgogliosa teorica degli uomini provvidenziali, pei 
quali dee vivere, combattere, soffrire e morire il genere 
umano. * 

Un altro fonte di credenze, le quali paiono più bizzarre che 
forse non sono, è una fede illimitata nel poter della scienza; e 
‘ molte cose che sul principio del secolo parevano assurde, effet- 
tuandosi lo han mostrato veramente miracoloso. *® Gli Orientali 
ne’ loro sogni profetici credettero sempre che alla fine l’ uomo si 
assoggetterebbe la natura per mezzo d’ un potere, alle cui mara- 
viglie non era pur concesso ancora di pensare: i dotti hanno ef- 
fettuato parte dei desiderj de’ taumaturghi, e gli uomini men 
culti sanno bene che l’ opera di quelli non è compiuta. Certo tut- 
tociò che l’ ardente immaginazione d’Ali concepiva, non poteva 
essere conforme ai fatti della scienza positiva; ma, per citare 
una delle sue « superstizioni », l'opinione di lui sulla longevità ° 
è conforme alle dottrine difese in un libro speciale da un celebre 
fisiologo francese ( Flourens). 

Avendo tentato d’intendere l’ indole d’ Alì, cosa sostanziale 
in uno Stato, dove il sovrano è tutto e la legge niente, studia- 
moci di sapere ciò che si dee pensare del suo governo. 


queville e il sig. Poujade, che rappresentarono la Francia a Janina, vanno in 
ciò d’ accordo. 

! « Humanum genus vivit paucis » diceva Cesare. 

° Vedi il dott. Strauss, Leben Jesu, il quale nell’ Introduzione insiste 
fortemente su questo carattere della scienza. 

® « Non posso io essere destinato a vivere 150 anni? » egli diceva allo 
scettico Cerfbeer. Quella frase sembra esprimere la sua opinione meglio del 
seguente passo dell’ Hughes: « Egli è persuaso che si potrebbe inventare un 
rimedio a tutti i mali, il quale prolungherebbe indefinitamente la vita. » 
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La risolutezza, la perseveranza, ' la segretezza, ® il corag- 
gio," la freddezza, ‘ la pazienza,’ la urbanità,° necessarie al buon 
successo della minima impresa, mancavano assai di rado al vi- 
sire; e certamente gli bisognavano a colorire disegni sì poco con- 
formi alle tradizioni personali ed alle consuetudini d'un paese, 
dove tutti, grandi e piccoli, temono molto meno l’ anarchia che 
la dipendenza.’ Infatti il sistema di governo praticato da lui 
avea per fondamento la tolleranza religiosa, * la mischianza delle 
schiatte, la protezione delle classi lavoratrici, 1’ accentramento 
sostituito alla regola della tribù. 


' « Egli non ha meno perseveranza che risolutezza » dice il rev. Hughes, 
— « È costante ne’ suoi disegni, dicono gli agenti di Napoleone; se talvolta 
le congiunture lo costringono a deviare dalla sua linea di condotta, vi ritorna 
e non la perde mai d’ occhio. » (Nel Beauchamp.) 

? « Nella conversazione nasconde con tanta accortezza i propri senti- 
menti, con quanta scopre gli altrui.... Il suo sguardo non ne rivela mai il 
pensiero.... Sa prendere un’apparenza d’onestà, di franchezza e di dolcezza, 
quando ha la rabbia in cuore. Non par mai più allegro che quando qualche 
dispiacere lo divora. » (Hughes.) Con queste consuetudini d’ un Talleyrand 
non è maraviglia che valesse coi diplomatici ugualmente che con gli astuti 
Chkipetari. « Egli è così esperto nell’ arte del dissimulare che ha sempre in- 
gannato i governi, i quali han tentato di metterlo a profitto. » 

® « In gioventù, dice il generale di Vaudoncourt, diè prove del più splen- 
dido valore; e non pare che gli anni lo abbiano spento. » — « È valoroso al 
sommo » dicono gli agenti francesi. (Nel Beauchamp, Vie d’Ali-pacha, visir 
de Janina, surnommé Arslan ou le Lion, 2a ediz., Parigi, 1822.) 

* « Il suo coraggio tranquillo considera il pericolo, scopre il modo di 
fuggirlo, o lo affronta con risolutezza. » (Vaudoncourt.) 

5 Il Certbeer ne cita esempi veramente straordinarii. Raccontatone uno, 
aggiunge : « Io gli dissi di essere molto maravigliato che permettesse in pub- 
blico cosiffatte insolenze, e confessai che non sarei stato paziente come lui. — 
Figlio mio, dissemi Ali, io ho molti difetti; sono un tiranno, è vero (secondo 
il suo fare ironico alludeva al modo di parlare, che per lo più conosceva, del 
suo interlocutore), ma ho una virtù che compensa tutto questo , la pazienza. 
Fra tutti coloro che credono in Mohammed, non v'è uno il quale abbia pa- 
zienza come me. » 

© Il capitano Smith, che non ne conosceva l’indole e lo chiama « Turco, » 
non poteva intendere, esaminandolo, come « l’ esterminatore della popola- 
zione di Gardiki » fosse « quell’ uomo di aspetto si lusinghiero, con maniere 
sì dolci, sì cortesi, si affettuose, pieno delle più squisite e più delicate atten- 
zioni verso i suoi convitati. » 

? L'impresa dell’ Albanese potrebb'essere la risposta, con cui l'anarchia 
pollacca si giustificava : « Malo periculosam libertatem quam tutum servitium. » 

8 « Ho veduto a'suoi piedi nel medesimo tempo, dice l’ Holland, tre se- 
gretari, l’ uno cristiano, l’ altro turco e il terzo ebreo. Lo stesso è in tutte le 
parti dell’ amministrazione. » 
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La tolleranza d’ Ali non era già effetto dell’influsso d’ un se- 
colo che fece tanto per assicurare la vittoria della libertà di co- 
scienza. Ma gli Albanesi, segnatamente i Toski, subordinano af- 
fatto la religione alla politica; la qual disposizione si era afforzata 
in Ali dalla sua aggregazione ad una delle società di liberi pen- 
satori, che non si poterono dall’ ortodossia mussulmana far mai 
sparire e fioriscono presso gli Sciiti.! La tolleranza del visire non 
dovea giovare alla causa cristiana; perocchè, a malgrado del 
poco zelo d’Ali, in quel tempo l’islamismo avea fatto notabili 
progressi fra gli Albanesi del Sud. Un popolo che disprezza tanto 
i vinti, dovea inclinare verso una religione, la quale nella per- 
sona d’Ali sembrava abbattere trionfalmente tutti gli ostacoli. 
Cotal disposizione giungeva a tale nel volgo da far credere a molti 
che la Provvidenza custodisse con soprannaturale protezione il 
felice visire; la quale persuasione era confermata dalla fiducia 
ch’ egli ostentava ° in un paese, dove ad ogni passo si trovano 
aguati. Gl’' Inglesi stessi, tutt’ altro che timidi, si maraviglia- 
vano del suo contegno. 

La religiosa indifferenza d’ Ali faceva che si adoperasse alla 
mischianza delle tre frazioni della schiatta pelasga viventi nell’A1- 
bania meridionale ; * impresa difticilissima in un paese, dove al- 
lora e spesso ancora si fanno le più strane teoriche sull’ origine 
dei popoli. Non è raro vedere gli Albanesi mussulmani assai pro- 
pensi a credere che vennero coi compagni del Profeta, * e che 
sono Arabi come lui, i Califfi e i santi dell’ islamismo : la quale 
illusione son disposti ad accettare gli Ottomani, ammirati del 
loro valore. Ali medesimo diceva, ma senza persuadere veruno 
de’ suoi concittadini, ° che i suoi antenati venivano dall’ Asia Mi- 


' I Toski non son ortodossi (sunniti) come gli Ottomani, ma Sciiti come 
i Persiani. La frazione Ariana dei Mussulmani inclina ad una setta che favo- 
risce le religiose tendenze di quella schiatta. 

2 « In mezzo a’ suoi sudditi, dice il Vaudoncourt, che tutti lo temono e 
la più parte l’ odiano, sembra non prendere veruna cautela; e in questa finta 
sicurezza sta la sua difesa.... Tal è il timore del suo coraggio personale, e la 
persuasione che niuna congiura contro di lui potrebbe riuscire a bene, che 
molto di rado si attentò alla sua vita. » 

® La carta colorata unita all’ Ethnographie de la Turquie d'Europe del 
sig. G. Lejean non pone l’ elemento elleno o epirota. Ma in Grecia si è col- 
mata questa lacuna. 

* « Gli Albanesi, dice il Cerfbeer, pretendono esser discendenti della 
tribù araba nomata Arnaborda, espulsa di Arabia al tempo della guerra ci- 
vile che turbò quel paese per causa d’ Ali, genero di Maometto. » 


$ Non era lo stesso degli Ottomani, che il visire probabilmente cre- 
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nore. Con siffatte idee come i Chkipetari potrebbero eglino tenere 
i Latini e gli Elleni per rami del vecchio tronco pelasgo? Essi, 
benchè i Romeni e gli Elleni gli vincano di civiltà, credono che 
per valore non possano aver uguali nel mondo ;' oltrechè, sti- 
mando poco il commercio e l'industria, non sanno ammirare i ne- 
gozianti elleni o romeni. ° 

Un attentissimo studio dei contemporanei fa conoscere in 
modo esatto qual parte d’ autorità il visire concedesse a ciascuna 
popolazione. I Turchi non erano fra coloro che circondavano im- 
mediatamente Ali; *® ma egli, volendo conservare all’ islamismo 
tanto prestigio da non destare la collera della sovrana potestà , 
avea dato ai maomettani le cariche più appariscenti. Perciò avea 
preso per kehaia (luogotenente), presidente del divano (consi- 
glio) nell’assenza del bassà, Mehemet Metkhebono, che il Cerf- 
beer, poco benevolo alla corte di Janina, dipinge come « il più 
valoroso de’ suoi guerrieri » , uomo eccellente , * di rozze maniere, 
ma leale ed ospitale, insomma un Albanese dell’antica stampa. * 
L'inglese Holland rimprovera a questo vecchio che riscontrò « più 
ciarlone che non sieno per lo più i Turchi » (è cosa naturale , es- 
sendo egli Albanese ) di aver messo puerile importanza nell’astro- 
logia giudiziaria, e di aver fatto mostra delle sue « superficiali 
o pretese cognizioni. » Fino al secolo del Voltaire, che ben s’ in- 
tende come sia rimasto assolutamente ignoto ai Chkipetari , tutti 
i personaggi politici credevano nell’ influsso degli astri sulla 
nostra sorte. Enrico IV fece trar l'oroscopo di Luigi XIII dal 
Larivière ; il Richeliea e il Mazarino consultavano 1’ astrologo 
Giovanni Morin. Non è dunque impossibile che il fido kehaia 


deva far meno diffidenti, mostrandosi come estraneo all’ Albania per la sua 
origine. 

' Alcuni eruditi hanno accolto questa ipotesi veramente albanese. « L’Al- 
banese è un popolo sui generis » dicesi nell’Introduzione al libro dell’Hecquard. 

? L'autore d’ uno scritto molto coscienzioso, Gli Albanesi in Italia (im 
Paesi e costumi, vol. 1, 181, Milano, 1868, Gnocchi) nota che gli Albanesi 
italiani preferiscono di gran lunga |’ agricoltura al commercio da lor disprez- 
zato come indegno di un popolo di soldati. L’ Albania è meno avanti, e la 
vita pastorale ancor prevale all’ agraria; ma gli Elleni vi si abbandonano, 
come per tutto, alla inclinazione loro pel commercio. 

3 « Quelli, dice 1’ Holland, che circondano la sua persona, sono Alba- 
nesi, e parecchi scelti fra i più antichi fautori della sua famiglia a Tepeleni. » 

* « Il rispettabile Menemed efendi » egli dice. Ali per attestar la propria 
stima a Mehemed gli permetteva di fumare dinanzi a lui, e gli avea dato il 
privilegio, comune a pochi, di sedere senza permesso al suo cospetto. 

? Chiamandolo il Cerfbeer « concittadino » d’ Alì, si può supporlo tosko. 

* Il Malte-Brun esagerando lo chiama « astrologo. » 
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siasi mostrato credulo in tal materia. Si può ammetter pure che 
dinanzi a un dotto medico occidentale ! avesse il torto di disser- 
tare troppo a lungo sul figlio dell’ epirota Olimpia, quell’ Ales- 
sandro, col quale i Chkipetari, come piace loro di ripetere, fecero 
la conquista dell’ Asia: ma stancar la gente con la storia degli 
eroi nazionali non è un capriccio tutto proprio dell’ Albania. In- 
somma Mehemet non si vede mai mischiato nelle sinistre storie 
del tempo, il qual fatto conferma i giudizi del Cerfbeer, e prova 
che le persone adoperate da Ali non erano soltanto, come più 
volte si è voluto supporre, sciaurati, di cui Tacito dice sotto i 
Cesari che erano pronti ad ogni servilità per esercitare la domi- 
nazione. A_Mehemet succedette il figlio Vehib-effendi, che non 
ebbe mai la stessa autorità sopra Ali. Un altro suo figlio più noto, 
Elmaz-bey, stato governatore, di Prevesa venne mandato a Co- 
stantinopoli come rappresentante (Kapou-Tehoadar) del visire. 

Hadgi-Chehri-effendi, uno dei principali ministri d’ Ali, mus- 
sulmano molto divoto (il soprannome /Madgi indica che avea fatto 
il pellegrinaggio della Mecca), era un vecchietto di bella fisono- 
mia, la cui barba cadeva a fiocchi argentini sopra suntuose vesti.* 
La sua ortodossia lo rendeva accetto ai fanatici della Porta; per- 
ciò Ali lo mandava volentieri a Costantinopoli con segrete com- 
missioni, ° le quali adempiva in guisa da giustificare la fiducia di 
lui. Nella capitale dell'impero avea per le sue relazioni con gli 
Europei acquistato cognizioni superiori a quelle degli altri agenti 
d’ Ali. Il dott. Holland pretende che fosse ottomano, come qual- 
che altro ministro d’ Alì. * 

Tahir Abbas, « Albanese indurito nel delitto, » ° avea l’ ufficio 
di Kapu-buluk-bachi.® Siccome le persone che adempiono que- 
sto ufficio, in generale non seno modelli di ascetismo, si potrebbe 
credere che i « delitti di Tahir » offendessero piuttosto i costumi 

' L'Holland fu momentaneamente medico d’ Ali, che fece di tutto per 
fermarlo a Janina. 

* Era, secondo il Cerfbeer, d’indole altera e molto ostile ai ghiaurs. 
\ll' incontro l’ Holland lo trovò « cortese e amico dello scherzo. » 

* Fra i diplomatici di Ali va citato un mulatto di Marocco, il dervico 
Seid-Ahmed, il quale fu due volte suo agente diplomatico in Inghilterra; la 
seconda volta pel famoso affare di Parga. 

* Siccome non ne nomina alcuno, l’ asserzione sembra poter essere po- 
sta tanto più in dubbio, quanto che il più operoso dei visiri non doveva avere 
gran numero di agenti. Pur bisogna notare che 1’ Holland non confonde, 
come tanti altri, gli Ottomani con gli Albanesi mussulmani. 

$ Cerfbeer. 

° « Capo della polizia del satrapo » dice il Pouqueville, costante imitatore 
lel linguaggio della Grecia antica. 
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che l’ umanità. Sarebbe un errore, poichè Tahir faceva eseguire 
con rigore le pene inflitte dalla legge mussulmana contro « l’ im- 
perdonabile delitto di fornicazione. »' Ali, come l’ imperatore Au- 
gusto e molti altri despoti * proclivi non men di lui alla voluttà, * 
voleva assolutamente che i sudditi suoi osservassero la castità 
mussulmana. (È noto che su tal questione le idee de’ discepoli del- 
l'Islam* son molto diverse da quelle dei Cristiani.) Il Cerfbeer 
pretende che si pigliava volentieri il « pretesto di fornicazione » 
per disfarsi di chi dava impaccio ai fini del virtuoso visire; ° 
asserzione confermata fino a un certo segno dal generale di Vau- 
doncourt, il quale attribuisce a ragioni politiche anzi che alla ge- 
losia (questa è l'ipotesi del Pouqueville e del sig. Valaoritis) la 
tragica morte della bella Eufrosina, sedotta da Muktar, e delle sue 
diciassette compagne, che per ordine del visire furono annegate ° 
nel lago di Janina la notte dal 20 al 21 gennaio 1801. L’ autorità 
che la bella epirota e le amiche sue prendevano su Muktar, avrebbe 
fatto temere ad Ali che l’elemento elleno, potentissimo a Janina, 
alla fine acquistasse un’ importanza incompatibile co’ suoi disegni. 

All'arrivo del Cerfbeer a Janina (1816) la carica di genera- 
lissimo * delle truppe del visire ® era esercitata dal tosko Omer- 


! Cerfbeer. 

® Vedi Beulé, Auguste. Certi atti d’ Ali somigliano forte al fare del fon- 
datore dell’ impero romano. 

® « Dedito com’ è alle donne, dice il rev. Hughes, pretende di curare i 
costumi del suo popolo; e non v è probabilmente città, dove la prostituzione 
si punisca con tanto rigore, con quanto si fa a Janina. » 

* Il Cerfbeer nota che a Janina si usava molta indulgenza, come alla 
corte dei Cesari (Chateaubriand, Etudes historiques) verso le.tristi passioni, 
le quali erano dal paganesimo tollerate. Ali, al par dei despoti di Roma pa- 
gana, accoppiava, dice il Malte-Brun come il Cerfbeer, la pratica con la teo- 
rica, quantunque gli Albanesi mussulmani, secondo il sig. Poujade, abbiano 
saputo guardarsi da questa sorta di vizj. 

5 « Aveva, dice il Pouqueville, una legione di mezzani a servirlo. » 

5 Anche Calvino faceva gettare nel lago di Ginevra le donne che accu- 
sava di male pratiche coi « libertini. » I despoti si copiano sempre. 

? Questo è l'argomento del poema del sig. Aristotile Valaoritis: Kvo% 
gpoaiym. — Il Courrier d’Athènes ne cominciò la traduzione francese nel suo 
numero de’ 3 ottobre 1868. 

* Par che questo titolo passasse da un generale all’ altro, poichè lo ve- 
diamo dato al comandante dell’ artiglieria Cassim-agà « gran favorito del vi- 
sire » (Cerfbeer), e al mulatto Yusuf, mezzo fratello d’ Ali. Così la carica di 
generalissimo non poteva mai avere grandissima importanza. Il comandante 
del porto di Prevesa, Sekeria-bey, ebbe il titolo d’ ammiraglio, ma perdè la 
grazia del visire. 

° Il Vaudoncourt dice (nel 1807) che queste truppe sommavano 40,000 uo- 
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Vrionis. Il Cerfbeer, a cui par che tutto dispiaccia in quella strana 
gente, si lagna della sua alterigia. Ma non sembra che a Omer 
facesse torto in Albania: perocchè il dott. Holland (che mal lo 
chiama Omar-bey) dice « che ha molta autorità nell’ Albania set- 
tentrionale, » cioè a Berath e in Toskaria, come indica il seguito 
del testo. Par che quelli’ autorità tormentasse il diffidente Ali, 
poichè il viaggiatore inglese. d’ accordo col Pouqueville, afferma 
che volentieri se ne sarebbe disfatto « se non tosse l’ affezione che 
gli portano gli Albanesi di quel luogo » (Berath). L’ intrepido 
Omer, il quale risedeva negli appartamenti stessi che attornia- 
vano la corte del serraglio, non pareva punto disposto a farsi 
umile per calmare la diffidente gelosia del visire : ' circondato da 
splendido corteggio amava di andare co’ suoi cavalieri suntuosa- 
mente vestiti e montati su veloci corsieri arabi a far l’ esercizio 
del giavellotto (djerid) nelle pianure a occidente della capitale. 
L’ Holland, con la previdenza politica de’ suoi concittadini, pen- 
sava che « se vi fosse uno smembramento di territorio, egli (Omer) 
probabilmente diventerebbe bassà di questa città. » 

Fra i capi albanesi è impossibile passare sotto silenzio il 
tosko Hassan, ° « uno de’ primarii generali dell'esercito, uno de’ più 
grandi della corte. »® Questo dubbio personaggio, zelante pei 
beni invisibili e insieme pien d’ ardore per le ricchezze mondane, 
bizzarra contradizione troppo frequente nelle persone di cotal tem- 
pra, volendo porre in salvo il suo gran patrimonio dalla cupidigia 
d’ Ali prese la %u/la (berretto di monaco), e mutò il titolo di bey 
in quello di dervico. * Ancorchè ben sapesse che il visire, per 
quanto fosse scettico, si asterrebbe dal tentar nulla contro una 
testa sacra, * seguitò ad essere così servile con gli « Atridi » 
mini. A tempo del Cerfbeer (1816-1819), se deesi prestar fede ai calcoli 
molto imperfetti di quello scrittore, le truppe erano 7 in 8 mila uomini, e 
potevano ascendere a 16,000 in caso di grande necessità. 

! « La sua insaziabile ambizione, dice il Vaudoncourt, Vl ha fatto diffi- 
lente e vendicativo (ogni Albanese nasce vendicativo); e questi due senti- 
menti han preso nella sua anima ardente un carattere di estrema violenza. » 

? Ricordiamo anche Ismaele Potta, seliktar (porta-spada) d’ Ali, Hagos 
Muhardar, Ibrahim Dem, Bekir Djokador, Demir Dost, Panioris, Selphos 
Metkhu ec. 

3 Cerfbeer. 

* Parecchi dervici erano fra i principali personaggi della corte, come 
Cheikh-Abd-el-Rahman, e Seid-Ahmed, l’ uno e l’altro del Marocco, e il 
siro Cheikh-Ahmed. Essi rappresentavano presso Ali l’ Affrica e 1° Asia mus- 
sulmane. Il dervico egiziano Cheikh-Ali-Misirlu avea molta autorità fra 1 
Toski, che visitava ogni anno, e sfruttava con grande scaltrezza. 

® Il rispetto di Ali pei dervici non include veruna fede reale. Certo egli 
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(nome poco esatto non meno che bizzarro dato ad Ali e alla sua 
famiglia dal classico Pouqueville) come arrogante con gl’ infe- 
riori, sino a che potè mettersi dalla parte del nemico. E siccome 
era stato un de’ più solleciti a tradire Ali, la sua diserzione di- 
venne per lui una sorgente di nuovi profitti; perocchè il sultano, 
dandogli terre in Morea, dimostrò anche una volta la verità del 
proverbio: « Dio prodiga i suoi beni — A coloro che fan voto di 
appartenere a lui. » 

Per ripararsi dalle pretensioni d’ Omer e dalle divote perfidie 
d'un Hassan, Ali si fondava sull’ affezione di alcuni suoi concitta- 
dini, come il tosko Atanasio Vaghia, che il Cerfbeer chiama « scel- 
lerato favorito del tiranno. » Il Vaghia, cui la strage di Gardiki ' 
diè così trista fama, era nato nel villaggio di Lekli presso Tepe- 
leni: suo padre era stato ucciso ed egli ferito in servigio d’ Ali. 
Uomo di provato coraggio non era trattenuto da verun timore o 
scrupolo, allorchè si dovea eseguire un ordine del suo padrone. * 
Aveva una fisunomia maschia, ma non ispiacevole, un contegno 
familiare ed anche ruvido nel trattare col visire, il quale non mo- 
stravasi punto offeso dalle sue maniere. Consumava parte della’ 
giornata negli appartamenti d’ Ali e si pretendeva che dormisse 
in terra alla porta di lui con armi sempre cariche. Ali lo avea 


ricompensato de’ suoi servigi facendone un gran proprietario; ° e 
dicesi che quando perdè ogni speranza di sfuggire ai Turchi, gli 
aveva commesso di uccidere la sua cara Vasiliki, acciocchè non 


voleva usare riguardi ai Toski, favorevolissimi ai dervici, e volgere in utile 
proprio l’ autorità che il fanatismo loro, ora vero ed ora finto, esercita sulla 
moltitudine mussulmana. 

! Il racconto del Pouqueville non è in ogni parte d’accordo con quello 
dell’ Hughes; ma la differenza sta nelle circostanze soltanto. 

? L’affermare, come tante volte si fece, che uomini tali sono un flagello 
proprio della feroce Albania, è solo un mostrare che si conosce pochissimo 
la storia dell’ Occidente, sia sotto l’ antica forma di governo, sia dopo. I ge- 
nerali di Luigi XIV, fior della nobiltà di Francia, certo mostrarono a tempo 
delle dragonate contro i loro concittadini protestanti la più atroce e raffinata 
barbarie. (Vedi Michelet, Louis X/V et la KRévocation de l’édit de Nantes.) 
La storia dei governi assoluti contiene un gran numero di altrettali fatti. 
Sotto la Repubblica francese, che pretendeva di cessare i traviamenti dei go- 
verni dispotici, i Fouquier-Thinville e i Carrier superarono senza dubbio con 
la funesta docilità loro il Vaghia e i suoi pari. (Vedi le Storie della rivolu- 
zione francese de’ signori Thiers, Mignet, Carlyle, Sybel ec.) La differenza 
che passa fra il Vaghia e gl’ istrumenti di Luigi XIV e del Terrore, è che il 
primo non profanava i nomi di Dio e della Libertà. 

3 Ali era così persuaso che in Oriente si arricchisce sempre a spese del 
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cadesse in balia della soldatesca ottomana. ' Il Vaghia avea un 
fratello più giovane, Lukas, solo medico d’ Ali, cui fosse data li- 
cenza di entrare nell’ arem. 

Alì non trovava in generale fra i membri di sua famiglia la 
stessa cieca affezione che nell’ uomo, il quale si potrebbe chiamare 
il Tristan l’ Ermite di questo novello Luigi XI. Pure l’ assoluta 
ubbidienza agli ordini del padrone, come presso gli Affricani, era 
la legge di Yusuf, figlio del padre di Ali e d’ una negra, che i 
canti popolari greci chiamano Yusuf l’ Arabo: ® esso era capo dei 
negri liberi e schiavi e quasi il primate, come dicono gli Elle- 
ni, degli Affricani del pascialato. Secondo il generale Vaudon- 
court, il fratello naturale d’ Ali era il solo de’ suoi parenti che 
paresse « aver parte nella fiducia di lui », eccezione giustificata 
dalla poca ambizione del mulatto, dalla sua ammirazione e devo- 
zione assoluta per Ali ed anche dalla sua dolcezza. Par che 
« dolcezza » qui abbia il senso di docilità, perocchè il dott. Hol- 
land, come i canti greci, non sembra credere all’ indole pacifica 
di Yusuf; poichè gli attribuisce l’ amor degli Affricani ai supplizi 
atroci, idea confermata dal Pouqueville, che accusa « lo spietato 
mulatto » l’ Aio6wpos (bevitor di sangue), d'aver dato di nuovo 
lo spettacolo dei tormenti inflitti da Nerone ai primi Cristiani. ° 
A malgrado della « semplicità » che il visire attribuiva non senza 
qualche ragione al Pouqueville, * par che questi meglio del Vau- 
doncourt ® abbia giudicato Yusuf. 


padrone, che più volte ordinò la restituzione. Avendo il suo intendente ebreo 
negato di prestare 100,000 fr. a Muktar, lo fece chiamare: « Son vent’ anni 
che tu mi servi, disse ; calcolando la mia entrata stimo che tu m’ abbia ru- 
bato 5000 fr. l’anno; dammi subito 100,000 franchi. » 

! Vasiliki e Vaghia furono condotti a Costantinopoli, dove il Vaghia peri 
sulla forca. 

2 I canti popolari orientali danno ai negri ad ai mulatti il nome di Arabi. 

3 Tacito, Istorie. 

* Un di gli disse in greco, parlato dal console, ch'egli era: &r)òs 
2ybpwros, « un uomo semplice », la quale espressione il Pouqueville traduce 
così « buon uomo! » Il torto di questo scrittore, il quale avea sapere ed ot- 
time intenzioni, fu di non aver pensato col suo concittadino Beauchamp che 
« se vuolsi ben conoscere )’ indole d’ Ali e giudicarne le azioni con qualche 
esattezza, bisogna aver cura di metter da parte i romori popolari, che si 
son fatti sopra di lui. » Il Beauchamp aggiunge che bisogna pur diffidare del 
pessimismo dei Francesi e dell’ ottimismo degl’ Inglesi. 

? Stando sempre coi soldati, perchè non si mischiava punto nell’ ammi- 
nistrazione, sembra che fosse loro accetto per la sua compiacenza. Il Pou- 
queville lo vide in età molto avanzata « suonar la lira dopo mangiare per far 
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I figli d’ Ali non avevano pel padre la stessa ammirazione 
di Yusuf; ma le congiunture lo costringevano a servirsene, non 
essendo la Porta disposta a veder unite nello stesso uomo tante 
dignità. Dalla prima sua moglie, Emineh, figlia del bassà di Del- 
vino, egli ebbe due figli, Muktar e Veli. Il rev. Hughes concede a 
Muktar il coraggio, ma lo giudica « feroce, perfido, sensuale » e 
privo di ogni politico ingegno; mentre l’ Holland, il Vaudoncourt, 
il Pouqueville, parlano più favorevolmente de’ costumi e dell’in- 
dole di lui, e lo rappresentano come amato dagli Albanesi.! 
L’Hughes è più favorevole a Veli, del quale loda la mente, la 
cortesia, i bei modi e l’amore ai costumi occidentali, ma bia- 
sima l’ inclinazione alla dissolutezza, la rapacità e l’ ingiustizia. 
Il general Vaudoncourt, men tocco dalle affezioni letterarie di 
Veli,” benchè ne constati l'inclinazione alle « usanze d’ Europa, » 
gli rimprovera la « vita effeminata, » l'accusa d’ essere «avaro, 
ambizioso, dissimulatore, diffidente, dissipatore ». A questa lita- 
nia già lunga il Pouqueville aggiunge la crudeltà. Certo è che 
quali che fossero le vere inclinazioni * del deglerbeg di Berath 
(Muktar) e del visire di Morea (Veli), questione assai difficile a 
sciogliersi tra contradittorie affermazioni, si mostrarono del paro 
inetti, Muktar per lo scarso intelletto politico, Veli per la mol- 
lezza, a continuare le ardite imprese del padre, ed anzi Veli pen- 
deva visibilmente verso quei Turchi che il padre aborriva. Sembra 
che Alì giudicasse di non poter fare fondamento nè sull’ uno nè 
sull’ altro; perocchè egli ebbe, a quanto pare, intenzione di sce- 
gliere per successore il terzo figlio, Salih, avuto da una Cir- 
cassa ,° e che credeva probabilmente più affezionato degli altri 
due alla sua persona ed alle sue idee. « Salik-bey, dice 1’ Hughes, 
è destinato a succedergli. Ha l’ aspetto intelligente e dolce; ma la 
sua indole non è ancor fatta. Dicesi ch’ egli abbia la più parte 


ballare i soldati. » Il Vandoncourt, che parla e ragiona da soldato, sembra qui 
un’ eco dell’ esercito. 

! « Muktar, dice il Vaudoncourt, è coraggioso, generoso, pieno di ret- 
titudine. Ama le arti e le scienze.... Ali non ha affetto per Muktar. Invece i 
Greci lo amano e lo stimano. Gli Albanesi l’ adorano e lo rispettano. » 

? Il viaggiatore inglese non fu poco maravigliato nel vedere Veli che fra 
le ruine di Atene leggeva Pausania. 

® In questi giudizj i viaggiatori furono più o meno eco dei partiti e delle 
nazioni, che pretendevano di sfruttare la successione d’Ali. Quindi la diver- 
sità dei giudizi. 

* Giorgiana, secondo il Pouqueville. 
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dei pregi e alcuni vizi del padre.' Ha bianca la carnagione e 
piacente l’aria del volto: si pretende che somigli molto ad Ali 
giovane. »° Certo Alì credeva che questo Beniamino unirebbe al 
coraggio di Muktar tanta intelligenza delle infinite complicanze 
della politica” orientale da non far crollare l’ edifizio inalzato da 
lui con grandi fatiche. 

La parte preponderante data agli Albanesi nel governo non 
poteva destare l’ entusiasmo dei Turchi; perciò i viaggiatori af- 
fermano non una volta che l’ Ypsi/otatos Viziris (l’ altissimo vi- 
sire, come dicevano gli Elleni) era tutt’ altro che popolare fra 
quelli. «Il governo d’ Ali, diceva il dott. Holland, ha fatto più 
bene che male; principalmente perchè ha distrutto le piccole ti- 
rannie... e perchè ha abbassato i suoi sudditi turchi alla pari dèi 
greci; il qual vantaggio non sarà dall’indole operosa di questi 
perduto, quando la mano di ferro che si aggrava su lutti, cesserà 
di opprimerli.» Una tal maniera di governare non poteva piacere 
ai Turchi, e ! Holland ne dà ottime ragioni. In un sistema d’am- 
ministrazione, « in cui gli uomini sono stimati pei loro servigi, » 
la speciale indolenza di quelli facevali cadere al loro « vero livello,» 
cioè all’ ultimo grado. La possanza militare non era in mano 
loro, il titolo di mussulmano non faceva schermo alla folgore, 


perocchè Atanasio Vaghia non dubitò di scagliare sui Mussul- 
mani di Gardiki il più terribile colpo che il governo d’ Alì abbia 
dato a’ suoi sudditi. Onde il Malte-Brun non teme di affermare 
che i « Turchi d’ Albania e d’ Epiro sono nemici d’ Alì e di tutta la 
sua casa, »* e il rev. Hughes arriva a dire che i Turchi « l'hanno 
in orrore. » 

L’ Hughes, vedendo che gli Ottomani non potevano commet- 


' Il Cerfbeer, che nega ogni pregio al padre, non ne scopre alcuno nel 
figlio, ch’ ei chiama un « giovine fanatico. » 

? Secondo il Cerfbeer, nel 1819 la famiglia d’ Ali era composta: d’ Ali, 
in età di 78 anni; de’ suoi figli Muktar, bassà a 2 code, di 51 anno, di Veli, 
bassà a 3 code, di 46 anni, e di Salih, bassà a 2 code, di 19 anni: dei figli 
di Muktar, Hussein bassà, di 23 anni, Mahmud-bey , di 8 ami: dei figli di 
Veli, Mehemed-bassà, di 22 anni, Selim-bey, di 18 anni, Ismaele-bey, di 
42 anni. 

® Uno de’ suoi bisnipoti, Mahmud-bey, pareva conoscere sì bene le isti- 
tuzioni inglesi, che il Byron ne fu maravigliato. Anche l’ Hughes loda l’istru- 
zione di quel fanciullo, che a torto, come il Malte-Brun, dice figliuolo di 
Veli, mentre era di Muktar. 

* L’accanimento, con cui la Porta proseguì la rovina di questa famiglia, 
dimostra esatta l’ asserzione del Malte-Brun. 
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tere negli Stati d' Alì gli eccessi d’ogni sorta," i quali lordano 
questo brutto momento della storia loro, ne concludeva che « lo 
stato degli Albanesi era felice, comparativamente o alla lor con- 
dizione antecedente o a quella del resto dei popoli dell’ impero 
turco. » Il generale Vaudoncourt giunge fino a dire che un go- 
verno, il quale aveva rialzato la condizione degli Elleni, dovea 
parere « moderato ed equo.» Era ella questa l'opinione degli Al- 
banesi? L’ Albania era ella «interamente devota »° al governo 
d’Alìi? Gl' Albanesi «alteri della sua gloria e inorgogliti della sua 
grandezza, »* erano essi disposti a far per lui gli ultimi sacrifizii? 
I soldati su cui aveva la stessa autorità di Napoleone, della 
quale parla soprattutto il viaggiatore inglese,* potevano essere 
in quel tempo animati da tali disposizioni: ma le conversazioni 
d’ Ali; ma gli accessi di malinconia’ ond’era preso; ma le cau- 
tele di lui contro i rovesci di fortuna, anche quando le più grandi 
prosperità potevano illuderlo affatto; tutto prova che meglio degli 
Europei conosceva l'instabilità delle grandezze orientali ,° la mo- 
bilità dei meridionali e la forza degl’instinti aristocratici del 
paese. Se i Cristiani stessi seguitano i bey, quando fanno con- 
tro gl’ interessi loro, come mai un governo essenzialmente ostile 
ai capi delle tribù poteva egli far fondamento sulla moltitu- 
dine? Ora il fatto ha dimostrato che l’ aristocrazia albanese 
non ha mai sopportato volentieri l’ accentramento imposto da 


1 Non parlando che di una sola famiglia d’ origine Albanese, due Ghika : fu- 


rono assassinati dai Turchi nella seconda metà del sec. XVIII: il celebre gran 
dragomanno Alessandro, fratello di Gregorio II, tante volte citato nelle re- 
lazioni degli ambasciatori veneziani e francesi, ed il principe di Moldavia, 
Gregorio III. 

? Hughes. 

3 Ibid. 

* « Si fa amar dalle truppe, sia partecipando alle fatiche loro, sia lusin- 
gando con modi familiari la vanità de’ soldati, sia ottenendone la fiducia con 
un fare di abbandono, sia infine associandone la gloria alla propria.» 
(Hughes.) 

? Il Malte-Brun ne dà una ragione più sentimentale. Secondo lui, risale 
al tempo che Kurd preferi per genero Ibrahim. « Quèsta rivalità, sorgente di 
parecchi delitti, par che abbia molta parte nella profonda malinconia, da 
cui Ali è spesso assalito. » Si potrebbe anco dire che i voluttuosi provano 
cotali assalti, e che il sentimento non vi ha che far nulla. Vi era pur soggetto 
Luigi XV. (V. Michelet, Louis XV.) 

© « Non accecandosi sul suo stato, ricusava il diadema. — Un visire, 
diceva ai suoi figliuoli, è un uomo coperto di pellicce, seduto sopra un ba- 
rile di polvere! » (Beauchamp.) 
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Alìi,' e che aspettava solo un'occasione per prendere una ri- 
vincita solenne. 

Perciò il visire, benchè avesse cura di affezionarsi i Chkipe- 
tari delle classi inferiori, non riposava esclusivamente sull’ ele- 
mento albanese. Gli Elleni che i Chkipetari dicevano « onnipo- 
tenti in corte, »° avevano gran parte negli affari, gl uni come 
ministri, gli altri come grammatikos (segretario). Fra i primi era 
Alessio Nutzas, proestos (primate) del distretto montuoso di Za- 
gori,” abitato da Elleni che il Cerfbeer medesimo, così mal di- 
sposto verso gli Orientali, chima « sobri, faticanti, industri, ope- 
rosi e probi.» La gente di Zagori, che faceva un estesissimo 
commercio, aveva un'idea della politica dei governi, la quale 
mancava in generale agli Albanesi.’ Kyr Nutzas,” diventato ric- 
chissimo ed emulo dei figli e nipoti del Visire nel lusso, non 
aveva, secondo il Cerfbeer, d’ accordo in ciò col Pouqueville, le 
virtù del paese natale. Allorchè vennero per Ali i giorni di prove, 
il Nutzas non fu un alleato fedele nè a lui nè agli Ottomani: ini- 
micatosi con Odisseo, fini tragicamente per ordine di quel capo. ° 
Un altro Nutzas, Makri Mitkhys, anch’ egli originario di Zagori, 
fu meno incostante dell’ opulento ministro.” 

Il Manthos, che si chiamava Megalos (il Grande) per distin- 
guerlo dal fratello, lasciato l’aratro, era divenuto segretario degli 
ordini del visire; poi Alì, minacciato dalla Porta, fece di lui, 
come di Alessio Nutzas, un luogotenente d’ Omer-Vrionis. Reca- 
tosi innanzi ad Ismaele Pakho-bey per sottomettersi al sultano, 
Ismaele lo fece assassinare, e la testa di lui si mandò a Stambul 
con quella degli altri due primarii segretarj* d’ Alì, Spiro Kolo- 

! Non bisogna dimenticare che Scander-beg medesimo non era se non 
il capo di una confederazione d’ indocili signori. 

? Cerfbeer. 

® Il figlio di Stavros, proestos di Janina, era agente commerciale di Alì 
a Vienna. 

* Secondo il Cerfbeer, il bassà adoperava volentieri i Greci « per la co- 
gnizione delle lingue e delle usanze d’ Europa che alcuni di loro avevano. » 

° Kyr per Kyrios, Signore. 

© V. il racconto di sua morte fatto da me nelle Excursions en Roumé- 
lie et en Morée. 

? « Io traversai lo Zagori, diceva Ali al Pouqueville, dove il fedele 
Nutzas, — che Dio abbia l’anima sua, perchè era un bravo uomo, — riforni 
la mia borsa. » 

8 Si citano ancora Kostas e Bartzulas. Il Cerfbeer, fido alla sua famosa 
teorica sulla scelleratezza degli Orientali, non è più favorevole agli Elleni 
della corte d’Ali che agli Albanesi. 
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vos, morto in Atene dopo aver sofferto la tortura, e Stefano 
Dukas,' che avea finito i suoi giorni in fondo ad una segreta. 
L'azione dell’ elemento elleno divenne, com’ è naturale, più 
grande, allorchè la graziosa Epirota, che lo stesso visire chiamava 
sua « regina, »' s' impossessò con tanta forza del suo cuore. Io 
non tornerò sul fenomeno psicologico che già studiai; * ma sarò 
contenta di constatare uno dei fatti, i quali dovettero più coope- 
rare all’ alleanza che alla fine il bassà di Janina strinse con l’ in- 
surrezione ellena. Gli Albanesi mussulmani, messi su dai monaci, 
già si lagnavano ® dello stato, nel quale egli avea posto gli Elle- 
ni,° prima che l'alleanza accrescesse lo scontento loro a segno 
da renderli favorevoli agli Ottomani. Anzi i più osservatori fra gli 


! Probabilmente della famiglia albanese di questo nome. 

? Questo dono, a cui si erano aggiunte alcune ghirlande d’ orecchi e di 
nasi albanesi, veniva accompagnato da un il4m del cadì di Janina, il quale 
attestava che «essendo i segretarii kafirs (atei) del nero (proscritto) Ali cre- 
pati di paura per l’ ordine di comparire innanzi alla splendida Porta del glo- 
rioso Padishah, si mandavano le teste loro in mancanza delle persone. » 

? al è il significato del nome greco Vasiliki. 

* V. nel Salon di Lipsia, febbraio 1868, la biografia di Vasiliki. 

? Il Cerfbeer trovò i « grandi fra i mussulmani » gelosissimi del « favore 
dei Greci. » I fatti provano che non era più contento il partito religioso. Il 
Cerfbeer reca una curiosissima allocuzione che un fanatico dervico fece alla 
popolazione di Janina nel 1819: « Questo forsennato incitò nel modo più vee- 
mente il popolo a svellere il cancello e a precipitarsi nel palazzo, di cui per- 
mettevagli il sacco, volendo per sè, come prometteva, l’ uccidere il tiranno 
(Ali stava ad una finestra a fumar la pipa e ad ascoltare) e è Cristiani che 
lo circondavano. Cercò di stimolare la cupidigia degli Albanesi, dipingendo le 
immense riechezze racchiuse nel palazzo ; e per ispirare loro un rancore con- 
tro il padrone gridava esser vergogna a Mussulmani il lasciarsi governare da 
un uomo circondato da Cristiani greci ed europei, i quali erano in fatto, 
dirigendo lui, quelli che governavano i fedeli credenti. — Siete traditi, gri- 
dava, Mussulmani, voi, le vostre donne, i vostri figli, i vostri beni e il vo- 
stro paese, son venduti e saran dati in mano de’ Cristiani. Che aspettate voi 
per liberarvi dal tiranno, dal traditore che sfida i vostri sguardi attraverso i 
suoi cancelli, ec.? — Alcuni dervici furiosi stavano intorno all’ energumeno e 
lo incoraggiavano. » Questa scena propriamente originale non fa essa intendere 
meglio di ogni discorso le immense difficoltà che la politica interna d’ Ali 
trovava? « Quasi ogni giorno, aggiunge il Cerfbeer, sì facevano a scagliargli 
le più grossolane ingiurie, secondo le idee mussulmane, poichè fra le altre 
ardirono chiamarlo domuz (porco), guydu» (infedele), kidfi» (ateo), solo la 
prima di queste due parole si applica ad un Cristiano. » 

© I Romeni dell’ Albania meridionale non fecero una gran parte alla 
corte d’ Ali. Il Coletti, prima dell’ insurrezione greca che dovea renderlo fa- 
moso, era soltanto medico di Muktar bassà. 
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Occidentali aveano notato le concessioni fatte agli Elleni, quando 
non si aspettava un sollevamento nazionale della Grecia; cosicchè 
il Vaudoncourt, constatando che Ali proteggevali efficacemente, 
credeva che, lasciando stare il bisogno che ne avea nei varj rami 
d’ amministrazione, intendesse a suo tempo di opporli agli Otto- 
mani,' senza però « subordinar loro i suoi fedeli Albanesi. » In- 
fatti non ignorava, aggiunge il generale francese, «che n'era 
odiato, » e ch’essi attendevano solo una buona occasione per 
isfuggire alla dominazione dei mussulmani Albanesi o Turchi. 
Anche gli Elleni ch'egli adoperava non vedevano molto di 
buon occhio, se dee credersi al Cerfbeer, gli Occidentali chiamati 
da lui a Janina. Una ferma persuasione induceva il visire a ricor- 
rere ai servigi loro: persuaso che valessero militarmente e scien- 
tificamente più di tutti gli Orientali, cristiani o maomettani, 
avrebbe voluto, come fece in Egitto un altro Albanese, Mehemet- 
Ali,” far suo il primato che la scienza (la guerra stessa è una 
vera geometria) dà loro in tutto il mondo. Mehemet riuscì nel- 
l'impresa: quindi i suoi prosperi successi in Affrica, in Arabia e 
più tardi in Morea e in Turchia, tanto grandi che solo un inter- 
vento europeo potè impedire ad un Albanese di prendere sul trono 
dei sultani il luogo dei discendenti d’Osmano. Ma il restauratore 
della monarchia de' Faraoni e de’ Tolomei, discepolo d’ un nego- 
ziante francese (Lion), avea saputo con rara destrezza imposses- 
sarsi degli elementi militari che avevagli messi dinanzi ia caduta 
di Napoleone. Inoltre la condizione non era la stessa. Sul conti- 
nente affricano Mehemet non avea da temer punto gli Europei; 
ma Ali così prossimo alla Dalmazia ed all’ Italia (allora dominate 
da audaci conquistatori), Ali che agognava le Isole Jonie, non 
diffidava meno degli Occidentali che ne desiderasse la coopera- 
zione. Il suo accordo con Napoleone fu così breve che non potè 


! La effettuazione, quantunque tarda, di questo disegno ebbe immense 
conseguenze: « Non si può dubitare, dice il Beauchamp, che la guerra su 
scitata contro Ali non abbia acceso i fuochi, i quali son divampati per la 
Grecia ed hanno messo l’ impero della Mezzaluna sull’ orlo della rovina. » 

? « Gli Arnauti o Albanesi, dice il Malte-Brun, sembrano essere il po- 
polo destinato ad affrettare il dissolvimento dell’ impero ottomano, di cui 
sono i più intelligenti soldati mercenarii.... Già quella nazione ha dato alla 
Turchia i tre uomini più grandi, che abbiano brillato nei fasti moderni: 
Mohamed Ali, che regna con tanto splendore in Egitto; Mustafà Bayractar 
che è perito sui gradini stessi del trono imperiale, di cui aveva disposto, e 
il nostro Ali-Hissas, forse il più grande dei tre per l'ingegno. » 

° « Ne diffidava, dice il Cerfbeer, per la sua indole sospettosa » ; inoltre 
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giovarsi molto del valente ed energico generale Vaudoncourt,' 
mandato dall'imperatore dei Francesi a Janina (1807). Sembra 
essersi servito più volentieri degl’Italiani ® che degl’ Inglesi * e dei 
Tedeschi. Al tempo che il Cerfbeer adempieva l’ufficio di «direttore 
dell'ingegneria militare » il veneziano Pesarini comandava il pic- 
colo corpo di cavalleria che addestrava alla tattica europea; il lom- 
bardo Agostino Frappano, l'artiglieria a cavallo; il napoletano Del 
Carretto * e il siciliano don Santo Monteleone erano ingegneri; il 
corso Marcellese avea sotto i suoi ordini una divisione della ma- 
rineria; don Vincenzo Micarelli del regno di Napoli era chimico 
del visire, il dott. Tagliapietra, originario di Zante, suo medico. 
Il residente inglese, Foresti, che portava un nome ben noto nella 
letteratura italiana, ’ aveva una grande autorità su di Ali” Ma, 


« egli che godeva di essere ammirato, sentiva benissimo che tutte le sue jat- 
tanze non potevano abbagliare uomini avvezzi a vedere nel paese loro ciò di 
cui poteva mostrare solo una vana apparenza. » 

!' « Pretendeva, dice il Cerfbeer, che tutti i Francesi fossero sventati; 
ma che avessero coraggio in ogni occasione, senza temer nè sultano nè visire, 
— son le sue proprie parole. Un'altra volta li chiamava « pazzi, » ma 
uomini « sinceri e coraggiosi. » « Voi siete pazzo — die’ egli ancora, come 
tutti i vostri concittadini. 

? « Alì bassa, dice il Vaudoncourt, ha messo una fonderia a Bonila 
sotto la direzione d’ un Italiano che non manca d’ ingegno. » Il Pouqueville 
crede probabile che avesse pratiche anche coi Carbonari. È una questione 
che dovranno esaminare gli eruditi, i quali si occupano della storia della Car- 
boneria. 

® Par che ne temesse la natura calcolatrice. « I Francesi, ei diceva al 
Cerfbeer, corrono al pericolo come levrieri (fdsis), ma quegl’infedeli d’ In 
glesi calcolano molto.... quando non sono ubriachi. » E un’altra volta : 
« Quei kafirs d’ Inglesi conoscono i mezzi per tivare a sè il danaro, bene 
come gli Osmanli. » 

‘ Il Pouqueville dice valente questo ufiziale. 

° I poco benevoli giudizj del Cerfbeer su alcuni di questi Italiani e su altri 
personaggi non si potrebbero accettare senza gran diffidenza, essendo | an 
tore assai disposto a veder le cose in nero, prova l’ essersi ucciso nel 1827. 
La stessa osservazione non tocca al suo concittadino generale Vaudoncourt, 
che il Dict. de la conversation del Duckett chiama « uno de’ nostri primi 
scrittori militari » (art. Vaudoncourt). La Biographie universelle del Mi- 
chaud non gli è meno favorevole. « La storia contemporanea, dice il sig. Pari- 
sot, deve a questo onorevole e valente ufiziale parecchi scritti, che si racco- 
mandano soprattutto per la copia e Vl’ esattezza delle notizie de visu. » 

© V. Michaud, Riographie universelle, art. Foresti. 

® « Il residente inglese Foresti, dice il Beauchamp, godeva molto ere 
dito alla corte del bassà, e ottenne sull’animo di lui un’ autorità, della qual 
si valse, bisogna dirlo, come avea fatto il console di Francia (Pouqueville) 
solo a pro dell’ umanità. » 
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qual che ne fosse la causa, gli Occidentali! non poterono intro- 
durre nell’ esercito d’ Ali la tattica occidentale: se fosse stato al- 
trimenti, notabili sarebbero state le conseguenze di tale trasfor- 
mazione. 

Ali, fatta alle diverse popolazioni de’ suoi Stati la parte che 
credeva conforme al proprio utile, sperava di poter fondare sull 
rovine delle autorità feudali o municipali una potestà così salda- 
mente accentrata, come potevasi nel paese. Essendo meno oggidi 
i fautori delle instituzioni aristocratiche, in generale vien egli 
biasimato più d’ aver fatto uso di mezzi condannati dall’ umanità 
che d’aver tentato di costituire un governo accentrato.’ Vero è 

! Non par che trattasse, come Mahmud bassà, con gli Austriaci, nè coi 
Russi, come Mustafà bassà. Certo questi sarebbero stati gli ultimi dei popoli 
dell’ Europa orientale , a cui sarebbe ricorso; « Voi siete nemico nato degl’ In- 
glesi, diceva al Cerfbeer, com’io son de’ Russi. » — « Mischiava, dice il 
Cerfbeer, i Russi in tutte le imprecazioni che la collera gli strappava di 
bocca », perchè « gli odiava oltre ogni credere. » L’ esser Russo « essendo 
Ja peggiore raccomandazione presso Alì, che avea una straordinaria avver- 
sione per quella nazione », 1 nemici del Cerfbeer pensarono di dire al bassàù 
che egli « anzi che Francese, era Russo ». Pur bisogna che abbia avuto 
qualche relazione con la Russia; perchè vediamo nel 1806 a Janina un con- 
sole russo ch’ ei fece arre 


stare, Il Metkhebono fu sì mandato in Polonia, ma 
verso Napoleone, e non par che veruno agente d'Ali abbia mai passato la 
frontiera dell’ impero russo. 

In Albania, dice il rev. Hughes, vi è un solo despota; non vi sè co- 


n oscono tiranni subalterni ; e i Gi »cì, gli Albanesi, 1 Turchi, vi son del 


pari protetti dalla violenza e ingiustizia di tutti. Intera è la tolleranza reli- 


glosa , ed una specu di regolarità monarchica è succeduta alle fazioni dell 
aristocrazie.... Questa nazione s’ inoltra a poco a poco verso un più florido 
stato e forse verso altra sorte. » Aggiunge che il governo non è schiavo, 
come in Turchia, delle fazioni mantenute da « l’ odioso principio teocratico 
che lega la potenza alla fede e trasforma in esecrabili tiranni tutti gli ze 
lanti maomettani, » — Il generale Vaudoncourt spiega come crede di po- 
ter dire che « il governo d’Ali par moderato ed equo », mentre è « lordo 
d’ atti di crudeltà verso gli uomini ricchi e potenti. » — « Questa contradi- 
zione, dice il generale, è solo apparente, ed è conseguenza della sua condi- 
zione e del sistema politico che gli ha fatto prendere. Le diverse parti de’suoi 
Stati non fanno un tutto; ed a lui sta a cuore il riunirle e concentrarle in- 
torno a sè, Perciò distrugge tutto quello che gli può opporre qualche resi- 
stenza. Almeno egli stesso esprime così il suo procedimento. » Il Pouqueville, 
che giudica altramente, mostra quanto sia difficile farsi un'opinione moti- 
vata in sì delicate questioni. Secondo lui, 1’ aristocrazia albanese del Mezzodi 
meritava sorte migliore. « L’ Epiro, dice, era governato da tre bassà, quelli 
di Janina, di Delvino e di Paramythia. Si tenevano come città e cantoni 
liberi, sotto il patronato loro, Gardiki, la Chimera (Kimara) ec. Kurd bassà, 
possente e temuto visire, governava la media e la bassa Albania.... Parev: 
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che li politica sua somiglia per più conti a quella di Luigi XI e 
del Cromwel. Come il Protettore, opprimendo gl’Irlandesi, si ado- 
perava con la spada all’ unione delle schiatte; come l’emulo felice 
di Carlo il Temerario, se ben sapeva che non si possono ag- 
gravare di pesanti imposizioni se non gli agiati negozianti e i 
coltivatori certi di raccogliere i frutti del lavoro, e che per 
conseguenza è necessario di guarentir loro una certa sicurezza, 
spezzava risolutamente gli ostacoli che «gli uomini ricchi e pos- 
senti » gli opponevano. Al par dell’astuto e spietato Valois pen- 
sava molto più al fine che ai mezzi. I francesi Pouqueville e 
Cerfbeer non esagerarono dipingendo Ali come un accentratore 
senza misericordia. l'al è finquì per mala sorte l'indole degli uo- 
mini di guerra ed anche dei palitici:' per la qual cosa si errò 


che il tempo avesse fin cementato la libertà anarchica dell’ Epiro; perocchè, 
cuando un cantone veniva minacciato da qualche ambizioso vicino, gli altri 
lo soccorrevano. » Il console di Napoleone trova in questo stato sociale « una 
specie di bilancia politica, composta di leghe cementate dal caso, regolate 
dalla consuetudine , e dirette da una politica d’ istinto. » È vero ch’ egli pro- 
ferisce l’ orrenda parola anarchia, sì cara al comunista Proudhon, ma si 
prende cura di dire che « questo stato d’ anarchia, le cui guerre costavano 
poco sangue, avea il vantaggio di mantenere il sentimento bellicoso fra gli 
Epiroti, e soprattutto di renderli attenti alla conservazione delle libertà loro, 
delle quali erano gelosi al sommo. I Cristiani, in ogni altro luogo schiavi, 
mettendosi fra gli armatoli e i guerrieri al soldo dei signori godevano una 
particolare stima presso i Turchi che talvolta faceano tremare. Col loro co- 
raggio avevano conservato il patrimonio degli antenati, ottenuto dai cantoni 
liberi la facoltà di eleggere soli i capitani per comandarli e franchigie fondate 
sopra capitolazioni concesse dai sultani. » Conformemente a queste idee egli 
oppone più volte lo stato dell’ Albania meridionale nel tempo che vigeva il 
governo aristocratico, a ciò che essa era dopo la prevalenza dell’ accentra- 
mento. È noto che in Occidente i Luigi XI, i Richelieu, i Luigi XIV, ec., 
talvolta molto ammirati, hanno anche avversarii insieme nella parte aristo- 
cratica, fra i difensori della monarchia liberale e fra i repubblicani fede- 
ralisti. 

! Perciò gl’ Inglesi, menti politiche in sommo grado, si danno più dei 
Francesi pace delle crudeltà d’ Ali. « Bisogna, dice il dott. Holland, far la 
parte delle consuetudini nazionali; non bisogna dimenticare che parecchie 
scene, le quali ci sembrano atti di crudeltà, nell’ intenzione son atti di giu- 
stizia.» — « Ali, dice il rev. Hughes (che contraddice positivamente al pessi- 
mista Certbeer) non ha l'istinto di ferocia d’ un Djezzar bassà, a cui piace 
addormentarsi alle grida delle sue vittime. » Poi aggiunge: « Quando giudi- 
chiamo l’ indole d’ un principe, dobbiamo farlo relativamente alle consuetu- 
dini e circostanze del suo paese, ai principii della sua educazione e religione, 
agli esempi che ebbe davanti. » (Paragona l’Hammer, Histoire de l’empire otto- 
man.) Del resto un tal modo di giudicare non è tutto degl’ Inglesi. « Ali, dice 
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affatto notando Ali come un fenomeno dell’ ordine morale, come 
«il più spaventevole mostro che la terra abbia prodotto »' secondo 
che lo chiama l’enfatico Cerfbeer. I contemporanei di quello in 
Oriente ed in Occidente non avevano già più scrupoli. L’ alleato 
degl’ Inglesi, che arrestò Napoleone dinanzi a S. Giovanni d’ Acri, 
il bosniaco Ahmed bassà,* meritava il suo lugubre soprannome 
di Djezzar (macellajo). Il Nelson, il gran Nelson, apparve a Na- 
poli crudele come Djezzar," e le impiccature dell’ Inglese han 
lasciato memoria non meno orribile dei macelli del bassà. Il ce- 
lebre Suvarofîi, generale di Paolo I, non era molto più tenero.’ Ì 
repubblicani operavano come i generali dei despoti e dei re costitu- 
zionali. Il filosofo e « virtuoso» Robespierre, il «tenero » Saint- 
Just, il «buon» Danton, coprirono di patiboli la Francia e dife- 
sero i mostri delle giornate di settembre; decapitarono la scienza 
col Lavoisier, la poesia con lo Chenier, 1’ eloquenza col Vergniaud. 
Il Marat «l’amico del popolo, » uno degli ammiratori di quelle 
atroci giornate, somigliava meno ad un uomo che ad una furi- 
bonda jena. Napoleone che era stato Giacobino,® avea imparato 


un de’ suoi storici, un contemporaneo, il Beauchamp, certo non era nè un 
insensato nè un pazzo furioso.... Si può dire che non si abbandonò mai ai 
delitti pel piacere di bagnarsi nel sangue.... Mostrò sempre il più vivace e 
sincero affetto per la madre, la sorella, per Emineh, per regina Vasilika 
(Vasiliki). » — « Bisogna confessare, dice il Malte-Brun, che mai Ali non 
commise , come tanti mostri d'Oriente, atrocità per suo diletto soltanto. » È 
curioso veder che Ali anticipasse da sè questi giudizj. Diceva al Cerfbeer che 
lo rimproverava de’ suoi rigori: « Tu non conosci nè gli Albanesi nè i Greci » 
e, parlato del disprezzo della proprietà, che in Oriente è ancor tanto difficile 
a far rispettare, aggiungeva: « Essi son destinati ad essere governati da me, 
e io solo posso contenerli nel timore ! » 

 « Il più esecrabile tiranno che la terra abbia mai prodotto » diceva dal 
canto suo il capitano Smith. 

? Tornando dalla Mecca uccise di propria mano sette donne del suo 
arem, la cui fedeltà parvegli dubbia. 

® « Il suo soggiorno a Napoli tornò funesto all'alta reputazione d’onore, 
di coraggio e di lealtà ch’ ei doveva alla passata condotta. » (Vedi Duckett, 
Dict. de la Conv., art. Nelson.) 

* Ismail e Praga provano ch’ egli faceva al nemico la spietata guerra 
del Medio-Evo. 

? È curioso udir l’ Holland che al governo d’ Ali applica la parola terrore, 
tante volte usata a qualificare il sistema dei Giacobini. Si crederebbe di leg- 
gere una pagina della storia del Giacobinismo: « Un terrore senza cagione 
domina le famiglie; n’ è sbandita la sicurezza; si chiudono in sè stesse, te- 
mono che i muri parlino, quando si tratta del despota. Ad un uomo che 
visse sempre sotto l'egida d’un governo libero, la vista della tirannide e 
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da loro l’amore dell’esecuzioni sommarie: ben è noto come trattò 
il duca d’ Enghien e gl’ insorti di Verona, il cui delitto era quello 
di difendere il proprio paese.' A’ giorni nostri le repressioni ter- 
ribili furono tanto comuni e tanti gl’ imitatori d’ Ali bassà che a 
farne il novero ci stancheremmo. 

Ma dobbiam notare una differenza fra quelli spietati politici 
e il terribile Albanese. I più ostentavano, anche nell’ appagare 
le proprie gelose o furiose passioni, l’ impassibilità della legge. 
In Ali il naturale albanese prorompeva talvolta in tutta la sua 
. furia, e quantunque d’ ordinario sapesse mirabilmente conte- 
nersi, ° poteva da un impeto di collera esser trascinato ai più 
grandi eccessi; come il giorno che fece precipitare dall’ alto del 
castello di Litharitza uno de’ suoi primarii grammatikos (segreta- 
rio) greci, Anagnostis.® Avrebbe potuto dire come san Girolamo 
nato nella vicina Dalmazia: « Multum peccavi, quia Dalmata 
fui! » Ma in queste schiatte appassionate a un tempo e tenaci la 
violenza non si sfoga con un impeto solo. Alì viveva in un paese, 
dove si pretende che « chi si vendica, si santifica », il qual sen- 
timento egli manifestava con la stessa franchezza de’ suoi concit- 
tadini. « La collera dell’ Albanese, diceva con visibile piacere, 
non si calma se non con la morte di chi l’ ha destata. » * Così 
pensano quasi tutti i popoli rimasti fidi alle massime antiche, che 
permettevano di chiedere « occhio per occhio, dente per dente, 
sangue per sangue. » Con queste teoriche Ali ordinò senz’ ombra 
di rimorso spietate persecuzioni contro gli abitanti di Khormovo 
(cristiani) e di Gardiki (mussulmani), che un tempo si crano im- 


dell’azione che ha sopra i costumi e l’indole, non può non far profonda 
impressione, e in ogni caso deve dar lezione. » Belle riflessioni e degnissime 
d’ un figlio della libera Inghilterra. 

1 Vedi Grande illustrazione del Lombardo-Veneto per cura di C. Cantù, 
vol. IV. — Provincia di Verona — Occupazione francese. 

? Il Cerfbeer cita parecchi fatti (pag. 281-286) « tutti molto singolari » i 
quali dimostrano a che segno sapeva tollerare le ingiurie, quando non cre- 
deva prudente il punirle. Un giorno avendolo un dervico chiamato vecchio 
peccatore (gunakkiar), « il visire non rispose; ma, siccome era solito, allor- 
chè lo molestava qualche cosa, di alzar la testa con alterezza e di fissare gli 
occhi in aria, il sermone del dervico gli fece far questo movimento. » 

* Quantunque questo fatto sia riferito dal Cerfbeer soltanto, è, convien 
dirlo, affatto verisimile e conforme a quel che dicono gli agenti di Napoleone 
intorno a certi impeti di collera d° Ali. 

* Un Albanese cristiano moriva, e il prete, additandogli il nemico, gli 
predicava il perdono delle ingiurie. Il moribondo si alzò dal suo letticciuolo, 
e disse con veemenza: « Se muoio, ti perdono; ma se vivo, ti ammazzerò! » 
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padroniti di sua madre e di sua sorella, alle quali i Gardikioti 
avevano fatto i più indegni oltraggi. Dopo quarant'anni ! il testa- 
mento di Khamco, ricordato senza posa al visire dall’ implaca- 
bile Khainitza, fu eseguito senza misericordia a Gardiki.° « Se 
Khainitza fosse stata uomo, diceva al rev. Hughes il vecchio go- 
vernatore di Tepeleni, avrebbe conteso a suo fratello ciascun pol- 
liee di territorio. » Questa donna altera era inaccessibile alla 
pietà più del visire. Alì poteva sparger lacrime udendo * cantare 
illahis (inni); mai una lacrima non brillò sotto la pupilla del- 
l'’Elettra albanese,' che se non aveva da vendicare il padre, 
non voleva impunite le odiose ingiurie fatte alla madre e gli af- 
fronti sofferti da lei medesima. 

La vista della corte di Janina disponeva molti viaggiatori 
occidentali a non ricercare troppo minutamente con quali mezzi 
si erano ottenuti gli splendori che gli abbagliavano. Un’accentrata 
potestà, che è padrona di ragguardevoli entrate, ne spende sem- 
pre una parte nel circondarsi di un lusso più o men grande per 
abbagliare a un tempo i sudditi e gli stranieri. Gli Albanesi de' 
Sud hanno più dei Gheghi amore alla magnificenza, e Cipriano 
tobert ha notato che ai Camidi particolarmente piacevano, nel 
tempo che più fioriva il governo della tribù, gli abiti militari ri- 


' Le giudiziose riflessioni del medico inglese Holland non sì riferiscono 
solo ad Alì, ma ad ogni Albanese rimasto fedele all’ indole nazionale: « La 
vendetta non è in lui un moto passeggero, che appagandosi si sfoga, ma 
dura anche dopo lunghi anni; e morto quello che n’è scopo, perseguita i 
suoi figli e tutti coloro che gli sono uniti per sangue. » L’ Holland cita a con- 
ferma delle sue asserzioni parecchi fatti che danno il più spaventevole concetto 
delle vendette albanesi e specialmente di quelle del visire. L’ Albanese pre- 
tende che in una società, dove la legalità è impotente, se le terribili « leggi 
del sangue » (vedi l'importante documento , conservato nel R. Archivio di 
Venezia, intitolato: Origine e metodo su materia di sangue in Albania) fos- 
sero poste in oblio, l’ audacia de’ malvagi non avrebbe più limiti. (Chi per- 
dona ai tristi, nuoce ai buoni, dice il proverbio italiano.) Da ciò alla « san- 
tificazione » della vendetta non v'è che un passo. Il sig. Mérimée in un bel 
romanzo, Colomba, bene intese la logica della vendetta, qual’ è in Corsica, 
in mezzo ad altri figli della famiglia pelasga. 

° Khormovo non erasi risparmiata. « Le crudeltà che vi commise, dice 
il Cerfbeer, sono inaudite. » 

° « Io l'ho veduto più d’ una volta, dice il Cerfbeer, sparger lacrime, 
mentre un giovine cantore, nato in Arabia, cantava illahis.... Una bella voce 
gli cagionava la più viva commozione. » 

* Bisogna rileggere l’ energica e ruvida opera dell’ antico Eschilo per in- 
tendere queste nature inintelligibili oggidi. In Khainitza rivive l’ antico tipo dei 
Pelasgi. 
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splendenti.' Alì non si allontanava dunque dalle usanze indigene, 
allorchè circondato dalle Cento Guardie ° ostentava in certe occa- 
sioni un lusso che stancava il Byron,? già noiato delle dispen- 
diose mostre dell’aristocrazia inglese; e mentre voleva che i suoi 
cortigiani osservassero una semplicità tutta militare negli abiti ,° 
egli si vestiva con magnificenza, e dava a divedere più de’ suoi 
concittadini l’amore delle armi di prezzo.’ Le sue pistole e i suoi 
pugnali scintillavano di diamanti: le sue mani, belle anche nella 
vecchiaia, si adornavano di preziosi anelli: della più gran bel- 
lezza erano le sue tabacchiere, che faceva venire da Parigi o da 
Londra. Nell'inverno si copriva con due ricche pelliccie (sentiva 
fuor di modo il freddo), la più ampia delle quali era semplice- 
mente gettata sopra le sue spalle. D’ordinario egli portava la 
chubarré (berretto di velluto) turchina o paonazza, con gallone 
d’oro; e invece si metteva il turbante nelle sue rare visite alla 
moschea.° Ma s’ ei mostrava meno divozione che poteva, in tale 
occasione gli parea dover comparire « con tutta la pompa d’un 
sovrano. »° Il selietar-agà (porta spada), il Qairaktar-aga (porta 
stendardo), altri quattro agi, * armati di alabarde, camminavano 
a’ fianchi del suo cavallo, mentre due ufiziali gli spargevano ad- 
dosso preziosi profumi. Il corteggio era preceduto da venti telhaus 
(araldi), che facevano risuonare sul terreno le mazze col pomo 
d’argento. } 

Anche quando Ali non era a Janina, ostentava un grande 
apparato. Childe Harold (Byron) che lo vide a Tepeleni, così 
parla della sua corte: 


' « I Camidi si belli, poetici guerrieri che s’ incontravano coperti d’armi 
dorate, i quali parevano tornare da Troja in fiamme o da una gloriosa cam- 
pagna contro un altro Pirro. » 

® « La corte d’ Ali, dice il rev. Hughes, è splendidissima alla foggia 
orientale.... le guardie albanesi e i cento Tartari si mostrano con pompa mi- 
litare. » 

3 Childe Harold. 

* Così almeno afferma il Cerfbeer. Per lo contrario |’ Hughes dice: « i 
suoi paggi e ufiziali compariscono nelle più suntuose vesti. » Forse quel che 
il Cerfbeer dice, deve riferirsi a coloro che non facevan parte della corte 
d’ Ali. 

5 « È notabile, dice l’Holland, la sua passione per le armi d'ogni sorta, 
specialmente per quelle che hanno una struttura curiosa. Nel suo serraglio si 
trovano pertutto fucili, pistole, sciabole di singolar lavoro e di rara bellezza. » 

© Due volte l’anno, secondo il Cerfbeer; una, secondo l’ Hughes. 

* Hughes. 

* Capo, ufiziale. 
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« Il sole s'era nascosto dietro il vasto Tomerit,' si udiva il 
muggito del Laos; ° le ombre della notte si stendevano a poco a 
poco sulla terra, allorchè Childe Harold scorse, discendendo il 
fiume che la città domina, le torrette delle moschee di Tepeleni, 
i cui lumi brillanti somigliavano a meteore. Appressandosi, le sue 
orecchie furono colpite dal sordo romore della voce dei guerrieri, 
che gli zefiri gli recavano sospirando nelle valli. 

» Passò vicino alla silenziosa torre del sacro aremme, e sotto 
i vasti archi della porta scorse il palazzo di questo formidabile 
capo, del quale tuttociò che vedeva annunziava la potenza. Que- 
sto despota appare in mezzo alla sua corte sempre circondato da 
splendida pompa; schiavi, eunuchi, soldati, stranieri e santoni 
(dervici) ne attendono con rispetto i comandi. La sua dimora è un 
palazzo dentro, una fortezza fuori: essa sembra il ritrovo degli 
uomini d'ogni clima 

» Una torma di guerrieri su cavalli riccamente bardati face- 
vano nella vasta corte uno squadrone sempre pronto alla pugna. 
Soldati bizzarramente vestiti ° custodivano i corridoi. Di tempo in 
tempo l'eco delle volte ripeteva lo strepitoso galoppo del corsiere 
d’un Tartaro‘ dal largo turbante. Il Turco, il Greco, 1’ Albanese 
e il Moro si raccoglievano nel palazzo sotto bandiere di varj co- 
lori, mentre il guerriero suono del tamburo annunziava il ritorno 
della notte. » ° 

Le feste del visive per il lor carattere tutto orientale affasci- 
navano stranamente gli ospiti che voleva sedurre. L’ ospitalità 
che a ragione l’ autore del C4//de Harold vanta negli Albanesi, 
si esercitava in palazzi di gran costo ° con tale larghezza” che i 
discendenti dei re stranieri * si potevan credere trasportati nel 
paese delle Mille ed una Notte. Lord Guilford e i suoi compagni 


! Tomoros x 

° L’Aous, volgarmente Voiussa « la più bella riviera di Levante » dice 
Byron nelle note. 

' Un Inglese sembra così bizzarro a un Latino, come un Orientale ai 
contegnosi Anglo-Sassoni. 

* In Turchia fanno da messaggeri. 

° Childe Harold, II, LV-LVII. 

° « Fece, dice il Beauchamp, aprire parecchie strade, fabbricar fortezze, 
e in molti luoghi dell’ Epiro fece costruzioni veramente regie. » Par che Au- 
gusto abbia dato ai governi dispotici }’ amore delle costruzioni senza fine. 

‘ « Ogni giorno, dice l’ Hughes, egli ha cibi preparati per 1500 per- 
sone, » 


* L’erede dei Wasa gli donò la sciabola di Carlo XII. 
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vennero serviti in vasellame d’oro e in coppe del più puro cri- 
stallo, ed i viaggiatori d'un paese che una plutocrazia governa, 
sentivansi disposti a giudicar con indulgenza chi si mostrava atto 
ad apprezzare i godimenti della civiltà, i quali son tanto stimati 
da ogni buon Inglese. Quando « in un padiglione di marmo, * in 
mezzo al quale sgorgava una fontana d’ acqua viva, la cui bene- 
fica pioggia spargeva la freschezza, » contemplavano il signor 
dell’ Epiro « disteso su guanciali, che con la molle cedevolezza 
invitavano al riposo »,° non potevano figurarsi come un cuor fe- 
roce lo spiritoso vecchio, che dall'aspetto spirava calma e bontà. 

Questa corte era la viva immagine delle popolazioni che il 
signor di Janina si sforzava di unire sotto lo stesso giogo. Accanto 
al Macedone, adorno d’una fascia di porpora, vedevasi 1’ Alba- 
nese dalla corta casacca, vestito d’ abiti ricamati d’ oro, che cam- 
minava alteramente, cinto d’ uno scialle il capo e con una ricca 
carabina. I soldati gheghi dalle vesti nere (i Mirditi) o rosse (i 
Gheghi mussulmani) facevano col contegno marziale, ma tran- 
quillo, un forte contrasto con la irrequietezza dello Tehoadar * e 
dell’ Asker.® Il Tessalo poco avaro di parole, come tutti gli El- 
leni, stava d’ appresso al taciturno Ottomano, il quale colla gra- 
vità del contegno dimostravasi persuaso di essere da più dei g/liaurs. 
Un eunuco comprato in Nubia mostrava il suo tetro viso allato 
di un Italiano al servizio’ del visire. I diplomatici guardavano con 
maraviglia questo « ritrovo degli uomini d’ogni clima, » perocchè 
con Alì il paese era uscito dal salvatico isolamento, e la corte 
del visire era, come una città curopea, la sede della rivalità 
de’ grandi potentati. I rappresentanti loro rimanevano stupefatti 
nel trovare in un visire appartenente a quelli che il console di 
Francia chiamava tuttora « i barbari Chkipetari » un uomo, il 
quale non solo amava molto « la politica generale, » ma una mente 
vivace ed abile a far fronte alla scuola di diplomatici che allora 


! Son parole di lord John Russell. 
* Qui si parla del serraglio di Tepeleni, dove il Byron venne ricevuto 
da Ali. i 

3 Childe Harold, II, LXII. 

* Gli Tchohadars, di cui Alì faceva una specie di guardia reale, si leva- 
vano fra gli antichi Clefti, uomini avvezzi ad ogni rischio e sciolti da ogni 
scrupolo. i 

5 Per diventare .isker bisognava esser Tosko, Liapo o Camide. Erano 
fanti irregolari o Bachi-buzuks , indisciplinatissimi, mentre la guardia ghega 
era, a confessione dello stesso Cerfbeer, un modello. 
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pigliava per modello il principe di Talleyrand. La lettera di Al; 
al sultano dopo la caduta del visire di Berath è degna del già ve- 
scovo d’ Autun. ! 

Ali, come i suoi concittadini, si sentiva molto più inclinato 
verso i Francesi che verso i Russi ed anche verso gl’Inglesi, la 
cui natura personale e calcolatrice l’avea colpito; ma il senno 
politico era in lui tanto che alla fine si alleò con l’ Inghilterra. * 
Allorchè i soldati della repubblica francese erano andati alle Isole 
[onie, gli aveva accolti benissimo sperando di dividere con loro 
le spoglie di Venezia; ma quando il gen. Buonaparte * ebbe ab- 
battuto il Direttorio, Ali dovè presto desiderare la vicinanza dei 
pacifici Veneziani. Questi due figli della schiatta pelasga non 
erano fatti per intendersi. L’ Italiano che voleva rialzare dalle ro- 
vine l'impero dei Cesari, non tardò a trattar da vassalli tutti co- 

ro che per eredità o per forza d’ eventi erano divenuti capi dei 
popoli. L’ Albanese che voleva fondare un possente Stato nel mez- 
zodiì della penisola elleno-trace, era l’uomo meno atto a trasfor- 
marsi in istrumento. Colui che non erasi contentato della parte 
di visire, non aveva veruna voglia di divenire una specie di pre- 
fetto d’ un annesso delle « provincie illiriche. »* Fra questi due 
ambiziosi di forze disuguali, ma ugualmente ardenti e instancabili, 
si dovea venire a lotta, la quale ebbe splendidi episodi, come la 
disfatta de' Francesi a Nicopolis. Alì, diventato nemico dell’impero 


1 


' ]l Cerfbeer che la cita, constata di mala voglia l'ingegno diplomatico 


l’Ali. « Era essenziale far riconoscere, dice, che se Ali bassà era privo 
i 
LI 


d’ istruzione a segno da non saper neanche scrivere (come Milosch I Obreno- 
vitch, penultimo principe di Serbia), almeno la natura gli aveva dato di riu- 
nire nel suo dettato tutte le astute combinazioni. » Negli Archivi di Venezia 
son parecchie lettere tradotte dal greco, che possono far conoscere alquanto 
il suo stile diplomatico. ll dott. Holland aggiunge che le sue continue do- 
mande sulla politica dei potentati 

compensava con molto acume il difetto d’ istruzione. » Anche l’ America era 

un argomento che pareva gli piacesse molto 

? Non prevedendo che gl’ Inglesi occuperebbero le Isole Ionie, credè 
che, scacciati i Francesi, i suoi alleati gliele darebbero in mano. 

Quando Napoleone era semplice generale dell’ esercito d’ Italia, Ali 
gli mandò per Eugenio Beauharnais, inviato a Corfù e poi vicerè d’ Italia, 
una lettera, della quale il generale fu’ così contento che la fece pubblicare 
nei giornali francesi. 

* Questo nome dato da uno strano capriccio di Napoleone a paesi slavi 
ha messo una gran confusione nelle idee. Gli Yugo-Slavi non hanno niente 
li comune con gl’ Illirj che il sig. G. di Hahn nei dotti Stud) albanesi chiama 
Proto-Albanesi, 
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* occidentale, ' venne trattato come avversario dagli scrittori fran- 
cesi, che isolandolo del tutto da’ suoi contemporanei, finirono con 
farne un ritratto veramente fantastico. 

Già il Byron protestava contro certe notizie inesatte date al- 
l'Occidente dal Pouqueville, console di Francia a Janina. * Il 
vincitore d’ Abukir, Nelson, non contentavasi di ciò; poichè 
avrebbe voluto potere sbarcar sulle rovine di Nicopolis « per is- 
tringervi la mano dell’ eroe d’ Epiro. » Senza partecipare a questo 
entusiasmo i molti Inglesi, i quali visitarono la corte di Janina, 
si mostrano più favorevoli ad Ali dei Francesi, su cui stanno 
sempre le memorie di Nicopolis. 

Gli Elleni sono unanimi nel preferire i giudizi dei Francesi 
a quelli degl’ Inglesi, ed è cosa naturale. Se Ali si fosse conten- 
tato di esercitar fra loro l’ autorità dei bassà, di cui ottenne dalla 
Porta la successione, gli Elleni avrebbero senza repugnanza ac- 
cettato un governo, che sì volentieri servivasi di ministri greci e 
non era accecato dal fanatismo maomettano. Ma le tendenze di 
quel governo ad accentrare non erano meno contrarie a tutte le 
consuetudini degli Elleni che a quelle degli Albanesi; ® ancora 
erano ostili a tutti i diritti che avevano ricuperati con tanta fa- 
tica. Per esempio, l Olimpo non poteva senza lotta rinunziare i 
suoi privilegi. * Inoltre il governo di Janina non era accentratore 
soltanto, ma pretendeva di stabilire sul suo territorio un ordine 
incompatibile con l’esistenza delle bande dei Clefti. Perciò un 
tiglio della schiatta pelasga divenne più insopportabile agli Elleni, 


* Napoleone, in ogni parte vittorioso, trattò con alterigia il romeno 
Giorgio Janco, che il visire gli mandò a Venezia. L’ ultimatum d’Ali era 
d’ essere riconosciuto vassallo dell'impero francese, a patto che si unireb- 
bevo all Epiro le Isole Ionie, che se ne farebbe un principato, di cuì egli 
sarebbe capo, e che questo dominio diverrebbe ereditario nella sua discen- 
denza mascolina. » Napoleone rispose duramente a Tanco, « che saprebbe far 
punire il suo padrone dal Gran Signore, se osasse infrangere le capitolazioni 
esistenti tra la Francia e la Porta. » Nel 1813 la stessa arroganza non poli- 
tica spinse il principe di Metternich e l’Austria nella lega. (V. Thiers, Le 
Consulat et Vl Empire.) 

? « V'è su questo uomo straordinario, il celebre Ali bassà, una notizia 
molto scorretta nei viaggi del Pouqueville. » (Childe-Hurold, note). L’ eru- 
dizione del Pouqueville non gli piace più de’ suoi giudizj. « Il Pouqueville, 
dice con isdegno, s’ inganna sempre. » 

® Lo Scander-beg stesso era piuttosto il capo di una confederazione le- 
gata contro i Mussulmani che il principe di uno Stato accentrato. 

V..d Clefti della Grecia moderna nella Nuova Antologia del gen- 
naio 1868. 
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così ai Clefti come agli Armatoli,' che gli stessi Ottomani. I 
canti popolari della Grecia, soprattutto quelli in cui più domina 
lo spirito dei Clefti, lo attestano abbastanza, e le poesie del 
sig. Valaoritis provano che cotali sentimenti son mutati poco. Il 
pericoloso avversario dei Turchi, l’ uomo che ne parlava con tanto 
disprezzo , © nella poesia greca è sol diventato il carnefice de’ più 
intrepidi soldati della Grecia. 

Anche Attila apparisce con diversi aspetti nelle tradizioni dei 
diversi popoli, giudicato or come il flagello di Dio, or come il 
zlorioso antenato della nazionalità magiara: il terribile capo dei 
nomadi che desolò il mondo greco-romano, pel contadino unghe- 
rese è una specie di Napoleone calunniato dai molti nemici dei 
Finno-Mongoli. Se avessimo i canti composti’ dagli Albanesi che 
seguivano allegramente Alì nelle sue felici spedizioni, è probabile 
che vi si vedrebbe dipinto nella stessa luce. Bebri-bey, poeta e 
soldato, che accompagnò le truppe incaricate del sacco di Khor- 
movo, avea cantato una campagna, i cui sinistri effetti esaltavano 
gli Albanesi mussulmani; e l’ entusiasmo, col quale ne ripetevano 
i canti, non ci lascia dubbio sulle loro disposizioni. Piacesse a 
Dio che cosiffatti sentimenti fossero solo nei popoli inculti! Ma, 
mentre fra le nazioni più civili gli uni celebrano il fucile Dreyse 


oe Cat » milita» i alt 
e li « Lutero militare », e zli alt 


ri vantano sui cadaveri appena 


freddi « le maraviglie dello Chassepot », gl’ intelletti, i quali non 


si fermano alle apparenze, giudicano che l'Occidente non differisce 


' Un fatto curioso è che mentre il governo veneziano ricorreva spesso ai 


servigì degli armatoli, per esempio quando incitava Drakos Grivas contro 
Ali, credeva difficilissimo conciliare le consuetudini loro coi bisogni dell’ or- 
dine, e ne parlava come dovea fare Ali, allorchè era in lotta con essi. Un 


dispaccio di Corfù, 28 marzo 4792, dice che l assassinio di Gecca porge ad 
Ali l’ occasione di chiedere « l'espulsione di Prevesa degli esteri armatoli, 


che sovente per vist 


sono una.specie di gente d’ armi arrolati sotto varii capi, sembrano per loro 


e d’interesse vengono tollerati. — Questi uomini che 


costituzione destinati dai Turchi comandanti a difendere i respettivi territorii 
cialla depredazione dei ladri e dagli assassini che in uno sregolato governo 
infestano le strade e turbano la pubblica sicurezza; ima essi stessi a vicenda 
sovente sono ladri e assassini. ) 
Gli Osmanli, diceva al Cerfbeer, sono invidiosi e calunniatori. » Ri- 
cordiamo l’ epiteto che dava alla Porta. 
® Il celebre Mahmud bassà di Scutari (Vedi la Nuova Antologia del 
giugno 14868) ha pure una diversa fisonomia nei pesmas della Cernagora e 
nei canti della Ghegaria. La vera fisonomia di lui uscirà un di fuor delle nubi 
della poesia popolare ; perocchè coi documenti affatto storici e inediti che ho 
già in mano, potrò dare, almeno spero, un’esatta idea di quella inquieta vita. 
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dall’ Oriente così sostanzialmente come ha piacere di figurarselo.... 
e soprattutto di dirlo. 

Queste sottili distinzioni, su cui posa la scienza storica mo- 
derna, non possono piacere ai poeti, che preferiscono sempre 
l Attila /agellum Dei al capo delle orde mongole, la vera fisono- 
mia del quale scopresi a stento sotto il cumulo delle leggende. La 
poesia popolare degli Elleni lascia pur nell’ ombra l’uomo di 
Stato che ci dà la storia. Alia fine il tipo elleno ha una somi- 
glianza relativa; e se non è tutto Ali, porge lineamenti vivissimi 
della sua fisonomia. I poeti cleftici, il cui rozzo genio si accorda 
con la violenza albanese, dovevano intendere interamente le parti 
spontanee della natura d’ Ali, le quali durarono sempre nel po- 
litico mischiato in tutti gli affari d’ Europa. E poi il dramma caro 
ai poeti è molto più in queste espressioni della passione che 
negli avvolgimenti dell’ uomo di Stato. Le spietate vendette di 
Luigi XI somministrarono più alimento ai Walter Scott, ai Dela- 
vigne ed ai Vittor Hugo, che i lacci tesi con tanta desterità alla 
irrequietezza di Carlo il Temerario ed alla sventatezza dei grandi 
vassalli francesi. Ma lo storico ha altre cure ed altri metodi. Gli 
piace di mostrare Ali, il quale adopera doti veramente straordi- 
narie per seguire un ardito disegno, e deve la sua grandezza al 
continuo esercizio di quelle anzi che ai casi. Quanto ai disegno, 
lo storico è costretto a far quei riserbi che l’opera molto mista 
degli accentratori consiglia ad ogni liberale intelletto: quali ri- 
serbi hanno soprattutto particolare importanza, allorchè ragio- 
nasi d'un paese come l’ Albania, dove finora non si fondò nulla 
di saldo, per non aver curato l'elemento e le franchigie munici- 
pali. I Buchatli, usando riguardo con prudente misura all’ ari- 
stocrazia, alle tribù ed alle città, sortirono felice successo nel 
paese medesimo, in cui Ali ebbe così solennemente fallito; e le 
difficoltà che i successori di lui hanno incontrate, ce li faranno 
vedere in lotta con le resistenze che la possanza dello spietato 
visire potè contenere alquanto, ma non vincere mai. 

Dora D'ISTRIA. 
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LA GUERRA FRANCO-PRUSSIANA. 


CONSIDERAZIONI MILITARI. 


Dunque una seconda volta i Prussiani hanno vinto.' Non 
sarebbe forse esatto il dire che la sorpresa provata nel 1870 
all’annunzio delle vittorie prussiane sia stata superiore od anche 
solamente uguale a quella provata nel 1866. Nessun dubbio che le 
probabilità di vincere erano assai più numerose allora che ogg 


i: 
ll 


? 


ma fino allora l’opinione comune d’ Europa aveva degnato « 
poca attenzione il sistema militare di questa, che era considerata 
‘ome l’ ultima fra le cinque grandi Potenze, e le cui velleità di 
ambizione erano state così prontamente represse a Olmutz. Ma 
dopo i prodigiosi risultati della Campagna de’ sette giorni, come i 
Prussiani denominarono il complesso delle loro operazioni in 
Boemia sino alla giornata di Sadowa, tutta l’ Europa si afiannò 
on febbrile studio a rendersi ragione di così inaspettati e così 
erandi successi, e chi ne trovò la causa nella superiorità dell’ar- 
mamento, chi nella preponderanza numerica, chi nella organiz- 
zazione militare, chi nell’abilità della direzione, e chi ancora 
nell'insieme di tutti questi elementi. Si riconobbe allora che 
l’Austria era stata vinta politicamente prima ancora che mili- 
tarmente, che uno Stato così oberato dai debiti, così poco omo- 


' Dicendo Prussiani siamo ben lontani dal volere applicare alla Ger- 
mania la stessa misura che adoperavano col nuovo Regno d’ Italia coloro che 
lo avevano visto sorgere di mal occhio, e lo chiamavano pur sempre Pie- 
monte ; le considerazioni presenti si restringono al campo militare, stando 
nel quale nessuno negherà che al sistema militare prussiano furono subordi- 


nate tutte le forze germaniche. 
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geneo nella composizione delle sue popolazioni, travagliato da 
continue crisi nella sua costituzione politica non poteva resi- 
stere all’ urto di una Potenza inferiore bensì quanto a cifra di 
popolazione, ma d’assai superiore in tutto il resto, e la cui 
politica era retta da più anni con vigore e costanza di proposito 
dalla mente di uno scaltrissimo uomo di Stato; si ricercò 
allora attentamente la storia di tutti i perfezionamenti che la 
Prussia aveva introdotti nel suo armamento e si studiarono mi- 
nutamente tutte le conseguenze di quella riforma militare, di cui 
fino a quel momento l’ opinione pubblica erasi dato pensiero uni- 
camente sotto il punto di vista di una questione di diritto costi- 
tuzionale. 

Il risultato di questi studi, di queste ricerche tutti lo sap- 
piamo; la Prussia divenne l’ oracolo, il modello non solo nel 
campo militare, ma quasi perfino in quello della moda: dal pe- 
nultimo gradino ch’essa occupava nella scala delle grandi Potenze 
(perchè se fra queste ci vogliamo mettere anche noi, bisogna 
pur convenire che sediamo all’ ultimo), essa si alzò tanto da con- 
tendere il posto a quella che stava sul primo. E diciamo solo 
da contendere, poichè invero, posta la questione di una lotta tra 
la Francia e la Prussia, non erano molti coloro che si schieras- 
sero risolutamente da una parte o dall’altra, ma quasi tutti con- 
venivano che qui le condizioni si agguagliavano. Ad onta dei 
punti neri che il sovrano della Francia segnalava sul!’ orizzonte, 
la forza viva di questa Potenza, e la forza militare in ispecie 
appariva pure ancora tanta, che sarebbe stato ben difficile il 
formulare un giudizio abbastanza fondato sull’esito di una lotta 
che scoppiasse fra le due rivali. 

Colle annessioni del 1866, colla riunione di parecchi Stati 
sotto un solo regime federativo, la popolazione della Germania 
del Nord veniva a risultare non di molto inferiore a quella della 
Francia; questa inferiorità svaniva poi del tutto nella cifra dei 
combattenti ch’essa poteva mettere in campo, ed anzi mutavasi 
in superiorità, sebbene non molto rilevante. V’era bensì a temere 
che questo aumento nel numero potesse in ultima analisi costi- 
tuire una debolezza atteso il malanimo delle: nuove popolazioni 
assorbite e de’ governi obbligati a fare ora verso il nuovo patto fe- 
derale un sacrifizio della loro indipendenza assai maggiore di quello 
a cui erano astretti verso l’ antico: ma a quest’ inconveniente era 
buon rimedio la compattezza e l’ eccellenza del forte sistema mi- 
litare prussiano, il contegno misurato e fermo del primo ministro 

Vor. XV. — Settembre 1870. 5 
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di Re Guglielmo, e sopratutto la tradizionale inerzia dello spi- 
rito germanico nel campo de' fatti, che fa così vivo contrasto colla 
sua attività nel campo delle idee. Bisogna a ogni modo convenire 
che un movimento così spontaneo e unanime della Germania, 
come quello di cui siamo stati testimoni in questi giorni, non era 
in generale preveduto, e che sotto questo rispetto non sarebbesi 
dubitato di dare la preferenza alla Francia. 

Quanto alle risorse economiche e finanziarie dei due paesi 
erano immense ; essi rivaleggiavano nel campo pacifico delle in- 
dustrie e de’ commerci, prima che fossero chiamati a dimostrare 
la loro attività in ben altra sfera d'azione. 

E infine, per ciò che riguarda la forza armata delle due po- 
tenze, per quanto le recenti vittorie avessero messa in evidenza 
la bontà degli ordinamenti prussiani, pure la fama di solidità e 
di valore dell’ esercito francese era tale, che nessuno fra gli in- 
tenditori di cose militari avrebbe potuto predire il successo sicuro 
all’ una parte piuttosto che all'altra. Tutti s’ accordavano nel 
riconoscere che giammai forse una lotta fra due nazioni si era 
intrapresa in condizioni di equilibrio, come questa, che comin- 
ciata a Sadowa e procrastinata d’anno in anno, doveva poi final- 
mente scoppiare in questi giorni per la forza irresistibile delle 
cose assai più che per meschini interessi dinastici, o per impron- 
titudini diplomatiche, o per altra di quelle piccole cause, a cui 
il gran volgo sempre si appiglia per spiegare i grandi avveni- 
menti della storia. 


È importante por bene in sodo questo fatto dell’ incertezza 
che dominava generalmente in mezzo alla gente assennata sui ri- 
sultati probabili della lotta, per poter assegnare poi le vere ragioni 
per cui la vittoria si chiari finora nel fatto così decisivamente per 
la parte tedesca. Ed è sovratutto da notarsi che tale incertezza re- 
gnava pur sempre ancora dopo che non fu più dubbio che gli Stati 
della Germania del Sud facevano causa comune colla Confede- 
razione del Nord; egli è bensì vero che questo concorso veniva 
a gettare nella bilancia una massa tale di forze da rompere sen- 
sibilissimamente in favore della Prussia l’ equilibrio numerico 
delle due parti; ma, eliminato il caso in cui alcuno o tutti code- 
sti Stati minori avessero stretto alleanza colla Francia, questa si 
sarebbe pur sempre trovata obbligata a destinare una parte non 
ispregevole delle sue forze a tenere in rispetto questi Stati neutra- 
li, i quali da un momento all’ altro potevano cambiarsi in nemici. 
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Anzi, devesi dire di più; la configurazione infelice della frontiera 
francese verso la Prussia doveva far desiderare piuttosto che te- 
mere alla Francia d’ aver nemici dichiarati anzichè neutrali 
malfidi gli Stati del Sud. E di vero, i territorii delle due Potenze 
si toccavano per una linea assai ristretta (circa 70 chilometri), 
segnata a un dipresso dal corso della Saar da Saargemiind fino 
al suo confluente nella Mosella a Treviri: un esercito francese 
che avesse voluto invadere il territorio della Confederazione del 
Nord doveva anzitutto forzare questa linea, difesa dai punti for- 
tificati di Treviri e di Saarlouis, ed avanzarsi quindi nel senso 
della lunghezza di quel rettangolo che è formato dalla Mosella a 
sinistra, dalla Nahe a destra, dal Reno di fronte, della Saar a tergo, 
e che è riempito dalle alture dell’ Hunsriùck, terreno impedito, 
con poche vie di comunicazione, e che termina al Reno, ivi rin- 
serrato in una stretta gola, colla piazza di Coblenz a sinistra, 
e quella di Magonza a destra. L’ esercito francese avrebbe bensi 
potuto, quando si fosse reso padrone di Treviri, passare la Mosella 
e avanzarsi in terreno, seppure ancora montuoso e impedito, tut- 
tavia già più ricco di comunicazioni, ma sarebbe stata questa 
una direzione assai pericolosa per la linea di ritirata, che ri- 
maneva esposta, e che tuttavia non conduceva a migliori risul- 
tati, poichè sempre si sarebbe trovato innanzi il Reno, difeso sul 
fronte da un’altra gran piazza forte, Colonia, mentre a destra 
rimaneva pur sempre Coblenz. Tutte queste difficoltà cadevano, 
o diventavano assai minori una volta che la Baviera, chiaritasi 
contro la Francia, offriva a questa l’ opportunità d’ invadere il 
Palatinato, paese assai meno accidentato dell’ Hunsriick e del- 
l’Eifel, solcato da molte e importanti comunicazioni, e che con- 
duce al Reno, dove questo scorre in ampia vallata, e dove per buon 
tratto esso è per metà francese. Di fronte quindi al vantaggio di 
poter trovare un terreno più atto alle grandi operazioni, diven- 
tava assai meno notevole l’ inconveniente di dover combattere con- 
tro un maggior numero di nemici, atteso che questi, se neutrali, 
avrebbero pur sempre richiesto una distrazione delle forze fran- 
cesi. A tutto questo s’ aggiunga la possibilità per la Francia di 
un colpo vigoroso ed audace, col quale piombare in mezzo agli 
Stati del Sud, sorprenderli prima che questi avessero mobiliz- 
zate e concentrate le loro forze, impedirne così fin dal bel prin- 
cipio della guerra l’ azione, e assicurarsi per tal modo un primo 
successo. Sarebbe stato l’ equivalente di ciò che fece nel 1866 la 
Prussia coll’ Annover. 
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Ma poteva ciò fare la Francia? Se gli Stati del Sud erano 
ancora a mezzo della loro opera di mobilizzazione, non era 
egli a supporsi che anche la Francia si trovasse in uguali condi- 
zioni? Non occorre per ora dare a questa domanda una categorica 
risposta. Noi ci riportiamo ai momenti che precedettero la rottura 
delle ostilità, e allora una tale possibilità non sembrava dubbia 
ad alcuno. Allora generalmente si credeva che le forze militari 
del Sud non avrebbero prestato alla Prussia un soccorso più effi- 
cace di quello che avevano prestato all’ Austria nel 1866, e si 
poteva prevedere per esse una dispersione e una catastrofe ancora 
più pronta di quella che avevano subita mercè le abili manovre 
del generale Vogel di Falkenstein. 

Ecco insomma qual’ era press’ a poco l’ opinione generale 
prima della guerra, e quale si mantenne ancora dopo la di- 
chiarazione degli Stati del Sud, fino a che le giornate di 
Weissemburg, di Worth e di Forbach non vennero a dare alle 
cose una piega così decisa: — La Francia cercherà di varcare 
la frontiera; l’esercito tedesco si troverà ivi a contenderle il 
passo, o più probabilmente attenderà l’ urto sul Reno: dopo al- 
cuni combattimenti una gran battaglia avrà luogo, di cui sarebbe 
temerario voler predire l’ esito; ma certo essa non potrà essere 
decisiva nè per l’ uno esercito, nè per l’ altro, poichè l'equilibrio 
di forze fra le due parti è tale, da non permettere uno di quegli 
immensi successi che riducono al niente le forze dell'avversario. — 

Or bene — ad onta degli avvenimenti che poi seguirono — 
egli è il caso di domandarci se tale opinione era giustificata, e 
poichè il fatto corrispose in modo sì diverso dall’ aspettazione, ci 
conviene ricercarne il perchè, e ciò non solo per mero esercizio 
della mente, avida sempre di studiare le cause di quanto avviene 
nel mondo, ma bensi per un grande interesse pratico, che riguarda 
il nostro ordinamento militare. — Presso di noi la questione 
militare è, si può dire, all’ ordine del giorno dopo la guerra 
del 1866; progetti di riordinamento, senza contare le migliaja 
che videro la luce sui giornali e negli opuscoli, ne furono pre- 
sentati già due, ed ora l’attuale Ministro della guerra si trova 
pur esso obbligato da un voto della Camera a presentarne un 
terzo; intanto nell’ aspettativa di questo definitivo riordinamento 
vennero già introdotte nel nostro esercito tante mutazioni, che 
veramente è venuto il momento anche per quelli i quali finora si 
sono mostrati restii a questa smania di innovamenti, di deside- 
rare che si fissi una buona volta qualche cosa di stabile. Ammesso 
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dunque che noi ci dovremo occupare in tempo forse non molto lon- 
tano a stabilire le basi del nostro sistema militare, è facile preve- 
dere quali saranno le due grandi fiaccole che ci saranno di guida; 
da una parte il bilancio, dall’altra il sistema prussiano. Quanto 
al bilancio, lasciamolo da parte; troppo già se n’è parlato e 
troppo se ne parlerà: quanto al sistema prussiano, se questo era 
già tanto in voga dopo il 66, figuriamoci che cosa non sarà ora 
dopo i nuovi trionfi ottenuti precisamente su quello che ne for- 
mava il contrapposto. La corrente dell’ opinione pubblica in questo 
senso sarà così forte, che sarà necessario secondarla, e modellare 
quindi molte delle nostre istituzioni militari su quelle dell’ esercito 
prussiano. Ben venga adunque il nuovo sistema, se così si vuole; 
ma almeno vediamo di sapere che cos'è quello che si lascia, che 
cos’ è quello che si prende; vediamo bene dove sono i vantaggi 
del nuovo sistema, dove i difetti del vecchio, e poichè appunto la 
bontà dei sistemi si riconosce alla prova che essi fanno, è assai im- 
portante per noi il sapere quanta parte debba farsi al sistema 
militare francese degli insuccessi che i Francesi hanno subito, e 
quanta al sistema militare prussiano delle vittorie che i Prussiani 
hanno riportato. 

Al momento presente un esame di questo genere non può 
riuscire completo; la guerra è appena cominciata, e nemmeno 
degli avvenimenti passati si può parlare con piena conoscenza, 
giacchè troppi sono i dati di fatto che mancano a ciò e troppo 
pericoloso sarebbe il volere riempire queste lacune con apprezza- 
menti personali, senza dire che non sarebbe questo un lavoro 
da poter condensare in poche pagine. È lecito per altro sin d’ora 
tornare col pensiero al momento in cui stava per aprirsi la 
gran lotta, e vedere in quali condizioni 1’ una parte e l’altra si 
trovassero di fronte alle future eventualità, qual partito ne pote- 
vano trarre e quale ne hanno tratto davvero. 

Ma nemmeno così limitata la questione, non abbiamo la pre- 
tesa di esaurirla, sì solo intendiamo di affacciare alla mente dei 
lettori alcune considerazioni militari, sulle quali essi possano 
esercitare il loro criterio. ? 


Intanto diciamo subito che quell’ opinione generale, che più 
sopra cercammo di formulare, non può dirsi sia stata intie- 
ramente sbugiardata dai fatti. Il pubblico rimase ingannato in 
ciò ch’ esso credeva che l’esercito francese avrebbe preso l’offen- 
siva, e furono invece i Prussiani quelli che la presero; ma in 
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quanto esso riteneva esistere un tale equilibrio dalle due parti 
da rendere poco probabile un risultato veramente decisivo e com- 
pleto, noi crediamo che l'opinione sia rimasta la stessa; sola- 
mente oggi s’ aggiungerebbe una clausola, che cioè vi fosse, come 
pure in tutto il resto, così pure nell’abilità della direzione uno 
stato di approssimativa uguaglianza; giacchè nessuno dubita 
che anche un mediocre meccanismo, se maneggiato da chi se ne 
intenda, funziona assai meglio che uno perfetto affidato a mani 
inesperte. 

Anzi, se dai replicati insuccessi dei Francesi si può ricavare 
qualche conseguenza, questa si è che l’esercito francese ha dato 
prova di una grande solidità, superiore forse a quella che ordi- 
nariamente gli si attribuiva; e diciamo solidità, non valore; se le 
guardie nazionali mobili saranno chiamate anch'esse in linea, 
noi crediamo che potranno dar prova di valore, quanto l’ esercito 
regolare, ma non oseremmo affermare che daranno prova di 
eguale solidità; e ciò perchè il valore è effetto dell’indole nazio- 
nale, la solidità è merito del sistema militare. 

Si può credere che anche l’ esercito prussiano sia dotato di 
eguale solidità, e forse anche superiore; ma fino a questo giorno 
esso si trovò sempre a combattere in condizioni tali, che questa 
preziosa qualità d’ un esercito non fu ancora messa a dura prova, 
giacchè nè nel 1866, nè ora esso non subì ancora alcun rovescio. 

Ma ammesso pure nei due eserciti un egual grado di soli- 
dità, ne resta pur sempre un merito maggiore al sistema militare 
francese, il quale per raggiungere tale scopo ha piuttosto bisogno 
di frenare e di contrastare l'indole nazionale così vivace e impres- 
sionabile, mentre negli eserciti germanici il compito di rendere le 
truppe disciplinate e docili alla voce de’capi, di mantenerle nel- 
l’ ordine e nella calma è grandemente agevolato dalle qualità che 
tutti riconoscono proprie del carattere tedesco. 

E qui notisi che se in tutti i tempi la solidità e la bontà di 
un esercito sono sempre stati sinonimi, ciò devesi dire tanto 
più oggi in seguito agli ultimi perfezionamenti introdotti nelle 
armi, i quali hanno avuta una duplice conseguenza, cioè in primo 
luogo quella di aver condotto ad un più frequente e più generale 
impiego di quegli ordini radi, in cui la minor coesione mate- 
riale rende necessaria una tanto maggiore coesione morale, e in 
secondo luogo, quell’ altra di avere moltiplicato la probabilità di 
colpire in un determinato spazio e tempo, per cui si richiede dal sol- 
dato oggidi molto maggior forza morale per resistere agli effetti 
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distruttori del fuoco. Per cui, se prima potevasi dubitare quale 
delle due qualità fosse preferibile, se lo slancio o la calma, nei 
combattimenti odierni questa deve avere acquistato una decisa 
prevalenza su quello. 

Se dunque il sistema militare francese è riuscito, come non 
si potrebbe negare, a costituire un esercito veramente solido, 
è d’ uopo riconoscergli sotto questo rispetto un gran merito, e 
tale da giustificare l’ operato di coloro i quali, trattandosi la 
questione del riordinamento, non vollero dar causa vinta a 
chi patrocinava nuovi sistemi, ma preferirono di aitenersi, per 
quanto possibile, alle antiche tradizioni. Ma qui si potrebbe os- 
servare che dicendo sistema militare si pronuncia una generalità 
che ha bisogno di essere meglio determinata. Che cos’ è vera- 
mente che in questo sistema produsse un tale effetto ? È forse la 
lunga ferma, lo spirito tradizionale militare e nazionale, il nu- 
mero stragrande di veterani riassoldati, oppure il metodo d' istru- 
zione e di educazione, o l'intelligenza negli uffiziali, o la scuola 
delle guerre d' Africa, o infine un misto di questi varii fattori in 
diverso grado ? Ecco una domanda, alla quale è assai difficile ri- 
spondere, poichè i fatti d’ ordine morale non si lasciano così facil- 
mente incorniciare in tabelle statistiche , come si farebbe degli arti- 
coli di un bilancio. È bensì possibile paragonare per ciascuno degli 
anzidetti elementi le condizioni dell’ esercito francese con quelle 
dell’ esercito prussiano , il che ci porterebbe troppo più in là dei 
limiti che sono concessi a questo articolo: ne lasciamo quindi la 
cura ai lettori. A noi basta che rimanga constatato anche oggi 
ciò che anche prima si credeva, essere l’ esercito francese eccel- 
lente per le sue qualità morali, e non inferiore sotto questo ri- 
spetto all’ esercito prussiano. 


Ma perchè un sistema militare possa dirsi eccellente in ogni 
sua parte, esso deve soddisfare a due altre condizioni: deve cioè 
formare un esercito abbastanza numeroso da corrispondere — in 
armonia coll’ obbiettivo politico del paese — alle eventualità di 
guerra che si possono presentare; esso deve inoltre porre que- 
st' esercito in quelle condizioni tecniche migliori, le quali diano 
la possibilità di trarre dallo strumento così fatto quel massimo di 
efficacia, che nelle circostanze del momento sia possibile, avuto 
riguardo ai perfezionamenti d'ogni genere che l’ esperienza va 
continuamente introducendo negli ordinamenti militari Così, dopo 
aver paragonato i due sistemi sotto il rapporto delle qualità mo- 
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rali, rimarrebbe a paragonarli sotto il rapporto della quantità , 
e sotto quello delle qualità tecnico-militari. 

Diciamo prima qualche cosa della quantità, vale a dire pa- 
ragoniamo la forza armata di cui dispongono le due Potenze. 
Qui la questione si riduce a cifre, e i nostri lettori non chiede- 
ranno certamente che noi facciamo passar loro davanti agli occhi 
quella fantasmagoria di numeri, di cui erano ripieni i diarii 
de’ giorni scorsi, tolti dagli Almanacchi, dalle situazioni e altri 
simili documenti. Invero quelle cifre avrebbero bisogno di una 
minuta analisi, per verificarne l’ autenticità, per vagliarne il 
vero valore e conciliarne le discrepanze; chi ha qualche cono- 
scenza di simili studi sa quanto poco sia talvolta da fidarsi a quelle 
nude cifre, e come sia difficile istituire un confronto esatto, 
quando i termini di paragone si trovano essere di differente natura. 
Ma in fin de’conti tutte quelle cifre possono autorizzare a dire, che 
per quanto riguarda l’esercito regolare, le due parti erano sen- 
sibilmente uguali; basta guardare ai quadri, quali risultano dai 
bilanci ; ' il che vorrebbe dire che con due diversi sistemi di re- 
clutamento si veniva ad ottenere pei due eserciti press' a poco una 
stessa forza inquadrata. 

Del resto, è tanto meno qui il caso d’internarci in un labi- 
rinto di cifre, in quanto che l’esercito francese si trovava, al mo- 
mento che fu sorpreso dalla guerra, nello stadio di transizione 
dall’ organico del 1832 a quello del 1868. Fino al luglio ora scorso 
non eransi versati nell’ esercito francese fuorchè due soli contin- 
genti sotto l’impero della nuova legge: perciò si può dire che 
l’esercito francese, qual è oggi, è tuttora il risultato dell’ orga- 
nico primitivo, e non ha per anco potuto risentire notevolmente 
gli effetti del nuovo. Fra i motivi che avevano consigliato una ri- 
forma della legge del 1832 uno principale era appunto quello 
che il vecchio organico non provvedeva in sufficiente misura alla ri- 
serva; l’ esercito ne risultava composto di 7 contingenti, ciascuno 
de’ quali diviso in due porzioni; la prima serviva effettivamente 7 
anni sotto le armi; la seconda non era chiamata che a fare 6 mesi 
d'istruzione, ripartiti in tre anni; ma il gran numero di rias- 
soldati e rimpiazzanti amministrativi faceva sì che ne rimaneva 
sgravata la prima porzione del contingente, che si riduceva in 
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sostanza a ben poca cosa (circa 33,000 uomini compresi i volon- 
tari e la fanteria di marina). Ne accadeva che l’ esercito di cam- 
pagna veniva a essere limitato quasi esclusivamente all’ effettivo 
bilanciato sul piede di pace (400,000 uomini), e la riserva era co- 
stituita da quelle seconde porzioni dei 7 contingenti, le quali erano 
ben lungi dal possedere la solidità e l’ istruzione che aveva il re- 
sto. La Francia disponeva così di un esercito, che era pronto a 
passare ad ogni momento dal piede di pace a quello di guerra, 
ma che era pure la sola risorsa, su cui si potesse efficacemente 
contare. La nuova legge del 68 si propose di mantenere lo stesso 
effettivo del piede di pace, di diminuire l’ aggravio delle popo- 
lazioni in tempi normali, e di rendere più forte e più nume- 
roso l’esercito in tempo di guerra; fu aumentata la durata della 
ferma totale e portata da 7 a 9 anni, nello stesso tempo fu 
diminuita la ferma sotto le armi, riducendola da 7 a 3, come 
era stato fissato in Piemonte sotto l’ amministrazione La Mar- 
mora e com’ è tuttora in vigore nell’esercito italiano; fu abolita 
l’esonerazione e ristabilita invece la surrogazione ordinaria. Fu 
ancora conservata la distinzione fra 1° e 2* porzione del contin- 
gente, rimanendo quest’ultima pur come prima obbligata soltanto 
a 6 mesi d' istruzione, non più ripartiti fra 3 anni, bensì conse- 
cutivi; ma siccome per avere lo stesso effettivo di presenza sotto 
le armi con un numero minore di classi, era necessario requisire 
maggior gente per ciascuna classe — tanto più colla soppressione 
dell’esonerazione—la 2° porzione venne a ridursi a soli 13,500 circa 
sul contingente di 100,000 e a 3500 si riduceva quest’ anno per 
effetto della votazione di soli 90,000.' Per tal modo, quando la 
nuova legge avesse avuto tutto il suo corso, la Francia avrebbe 
disposto in caso di guerra non più di 7 ma di 9 contingenti, e la 
riserva sarebbesi trovata costituita per una parte delle 9 seconde 
porzioni di que’ contingenti, e per l’altra, delle prime porzioni 
dei 4 più anziani fra que’ 9 contingenti. 

Così mentre la Prussia nel 1860 aveva fatto colla sua riforma 
militare un passo verso il sistema francese, prolungando la du- 
rata della ferma sotto le armi, la Francia faceva ora un passo 
verso il sistema prussiano togliendo dalla popolazione un mag- 
gior numero d’ uomini, abbreviando la durata del servizio 
effettivo e provvedendo ad una più copiosa e più solida ri- 
serva. 


! Tornata 1° luglio 1870 del Corpo Legislativo. 
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Ora, senza perderci in minuti calcoli, sol che si rifletta che 
il contingente annuo della Confederazione del Nord si eleva pur 
esso a 100,000 uomini, ma che la durata totale della ferma vi 
era di 7 anni (esercito attivo e riserva), si giungerà tosto alla 
conclusione che la Francia col nuovo organico avrebbe potuto di- 
sporre di una forza superiore, e che l'eccedenza sarebbe stata 
per l’ appunto rappresentata da due contingenti. 

Non sarebbe dunque ragionevole, nemmeno sotto questo ri- 
spetto, accusare il sistema militare francese di fronte al prus- 
siano; giacchè appunto que’ difetti che si ravvisarono nell’ antica 
legge di reclutamento furono riparati nella nuova. Naturalmente 
quei difetti non possono sparire di un tratto; è necessario per que- 
sto aspettare che si compia un'intiera rotazione sotto l’ impero 
della nuova legge del 68, per toccarne con mano gli effetti. Che 
se l’esercito francese si vide sorpreso dalla guerra, mentre ancora 
trovavasi nelle condizioni in cui l’aveva posto l'antico ordinamen- 
to, se esso quindi si trovò a non avere disponibili riserve sufficienti 
per equiparare la forza numerica che gli contrappose la Prussia 
(questa differenza, del resto non è sensibile, quando non si met- 
tano a calcolo gli eserciti della Germania del Sud), ciò appartiene 
ad un altro ordine di considerazioni, di cui parleremo in seguito. 

Un punto bensi in cui anche la nuova legge era insuffi- 
ciente, e si mostrò tale nel fatto, fu quello di non aver provvisto 
in modo efficace alla creazione di una forza, la quale in tempo di 
guerra permettesse di adoperare alla frontiera tutto l’ esercito 
attivo ed assicurasse all’interno il servizio e 1’ ordine pubblico. 
A questo provvede in Prussia e in tutti gli Stati tedeschi la Land- 
wehr, a cui appartengono per 3 anni quelli che hanno compiuto la 
loro ferma regolare di 7 anni nell'esercito stanziale: gli uomini 
della Landwehr hanno così già tutti ricevuto la loro istruzione 
militare, ed hanno il solo difetto di essere già un po’ vecchi (dai 
28 ai 32 anni d'età) e di avere un'interruzione dal servizio di ol- 
tre a 4 anni: del resto i loro quadri sono formati anche in tempo 
di pace, e sono addetti come le truppe attive ai corpi d’armata 
stabiliti permanentemente. Il richiamo della Zandwehr sotto le 
armi e la sua organizzazione non richiedono maggior tempo che 
il richiamo delle classi della riserva all’ esercito attivo. 

In Francia si pensò colla stessa legge del 63 ad istituire 
qualche cosa di simile, creando la Guardia nazionale mobile, alla 
quale erano iscritti per ò anni i giovani non compresi per ragione 
di numero nel contingente annuo, o che, pure essendovi com- 














= 


LA GUERRA FRANCO-PRUSSIANA. VO) 


presi, erano esenti dal servizio militare per ragioni di famiglia, 
od eransi fatti surrogare. Si calcolava così — coi contingenti di 
100,000 uomini — una forza effettiva di 500,000 uomini, inqua- 
drati in 318 battaglioni di 8 compagnie; 123 batterie e 5 compa- 
gnie pontieri. 

Ma questa istituzione veniva ad urtare in due scogli, di cui 
l'uno d’ indole temporanea, l’ altro d’ indole permanente. Consi- 
steva il primo nel dover provvedere i quadri necessarii all’ orga- 
nizzazione di questa forza, in numero quasi eguale a quello occor- 
rente per l’ esercito: la legge specificava le categorie di persone, 
dalle quali si potevano togliere gli ufficiali: ma era evidente che 
un primo impianto doveva costare non poco tempo e difficoltà: 
una volta nominate le cariche, non sarebbe poi stato difficile te- 
nerle a numero. Ma qui s’° aggiungeva un secondo scoglio, quello 
dell’ istruzione di questi uomini: si trattava qui, non già, come 
per la Prussia, di uomini che avessero già fatto il mestiere e ne 
fossero soltanto un po’ divezzati, ma bensi bisognava pensare ad 
istruirli di pianta. Se colla svegliatezza naturale alla nazione 
francese, era sperabile d' insegnare a questa gente in breve tempo 
il maneggio dell’armi e il meccanismo della manovra, non così 
presto si poteva credere di dar loro un po’ di coesione e di spi- 
rito militare. Il sistema che si seguì per questo — bisogna conve- 
nirne — fu il pessimo che si potesse immaginare. Era stato pro- 
posto che le Guardie nazionali mobili si radunassero ogni anno 
per 15 giorni consecutivi al capoluogo del proprio battaglione 
onde ricevervi gli elementi dell’ istruzione militare: ma le più 
vive opposizioni si elevarono contro tale provvedimento , che parve 
essere d’ un eccessivo aggravio per le popolazioni, e dopo lunghi 
dibattimenti al Parlamento si votò in fine che questi 13 giorni 
fossero un massimo da non potersi oltrepassare, e che di più non 
fossero consecutivi, ma ripartiti su tutto l’ anno, in modo che nes- 
suno fosse obbligato a pernottare fuori di casa od a fare in un 
giorno più di 20 chilometri. 

Queste condizioni rendevano impossibile quasi dappertutto 
nelle campagne la riunione di un battaglione, e in molti luoghi 
anche di una sola compagnia; esse rendevano affatto illusoria 
l'istruzione. Era con ciò stesso un'istituzione morta appena 
nata. 

È bensi vero che si credette di adottare a ciò un correttivo, 
ammettendo che i battaglioni della Guardia nazionale mobile po- 
tessero essere riuniti al capoluogo o sopra un punto qualunque 
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del dipartimento dietro un decreto dell’ Imperatore ne’ 20 giorni 
che precedono la presentazione della legge di chiamata in attività. 
Ma crediamo che la semplice lettura di questa disposizione farà 
maravigliare più d' uno fra i nostri lettori, e gli lascerà il dub- 
bio che la legge dica proprio così. 

Per effetto di queste difficoltà l’ organizzazione della Guar- 
dia nazionale mobile all’ aprirsi della guerra era quasi ancora 
intieramente a farsi; la nomina degli ufficiali erasi limitata sino 
a quel momento ai Capi di battaglione e di batteria pei diparti- 
menti dipendenti dai 3 primi corpi d'armata (Parigi, Lilla e 
Nancy), ed agli ufficiali subalterni pei soli corpi del diparti- 
mento della Senna, i quali furono pure i soli chiamati alle eser- 
citazioni per la prima volta nel giugno dell’anno scorso. 

Non ostante perciò che colla legge del 1868 si fosse cercato 
di rimediare a questa lacuna dell’ ordinamento militare francese, 
essa non era nel fatto stata colmata; e a ciò noi crediamo 
di dovere assegnare un'importanza capitale, che influi potente- 
mente sul bel principio della guerra. Mentre la Prussia portava 
alla frontiera tutti i suoi corpi d’armata,! la Francia non vi 
portava che 26 soltanto delle 29 divisioni, entro le quali poteva 
inquadrare il suo esercito di campagna: e per di più le divi- 
sioni dei corpi Douay e Canrobert erano ancora incomplete al 
momento che si aprirono le ostilità, non avendo peranco rice- 
vuto tutti i reggimenti che loro erano assegnati. I primi rove- 
sci che subirono le armi francesi sono certamente dovuti alla 
erronea disposizione strategica de’ corpi d’ armata, che potevano 
essere, come furono infatti, attaccati da forze preponderanti, 
senza che si potessero vicendevolmente sostenere. Ma questa di- 
sposizione strategica trova forse fino ad un certo punto la sua 
scusa nella non ancor completa organizzazione di quei corpi, che 
probabilmente per questo furono lasciati più addietro. 

Si potrà fors’ anche fare un appunto a chi dirigeva in Fran- 
cia le cose della guerra per aver lasciato nell’interno molte di 
queste forze, le quali portate alla frontiera avrebbero servito a 
ristabilire in parte l'equilibrio colle forze nemiche; ma è assai 
difficile per noi il sostituirei nel pensiero del Governo francese 
sull’opportunità di lasciare o no guardati da truppe certi punti 
del territorio sia rispetto all'ordine pubblico, sia di fronte ad 

! In verità sino a metà d’ agosto rimasero al di là del Reno ancora due 


corpi d’armata (4° e 6°), ma in compenso le forze militari del Sud formate 
in 3 corpi d’ armata passarono il Reno fin dal principio della guerra. 
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esteri Stati. Ad ogni modo resta pur sempre innegabile , che 
una tal disposizione era assai più facile per la Prussia, grazie al 
suo sistema della Landwelr, mentre la Francia non aveva pel 
momento nulla che ne facesse le veci. 

Riassumendo il sin qui detto sull’ organico militare, diciamo 
che quella distinzione così netta che aveva il sistema prussiano 
negli elementi della sua forza armata — cioè, esercito di cam- 
pagna, truppe di riserva e di alimentazione, corpi presidiarii — 
questa distinzione non esisteva nel vecchio organico francese, che 
il nuovo organico del 68 era appunto inteso a introdurla, ma che 
i suoi effetti non si poterono efficacemente sentire nella guerra 
presente, per non aver esso che due anni di vita, e che infine 
per ciò che riguarda la formazione di corpi presidiari, il tenta- 
tivo era andato decisamente fallito. Sotto questo punto di vista 
non si potrebbe negare che il sistema prussiano ha per sè la 
sanzione dell’ esperienza di due guerre, e l’ insegnamento che se 
ne può trarre è questo : — Bisogna organizzare la forza armata in 
modo che tutto ciò che deve, secondo i quadri normali, formare 
l’esercito di campagna, possa essere subito portato (utto in prima 
linea, tenendo in seconda linea: 1° una forza capace di alimentare 
l’esercito attivo e di riempirne i vuoti; 2° un’ altra forza desti- 
nata a presidio delle guarnigioni all’ interno, e specialmente delle 
fortezze, massime quando si ha la disgrazia di averne troppe, 
com’ era appunto il caso della Francia. 

La soluzione di questo problema, impossibile col sistema fran- 
cese del 1832, si dovette ricercare, come dianzi si è detto, facendo 
un passo verso il sistema prussiano. È egli necessario fare un passo 
di più, e abbracciare intieramente questo sistema, oppure v'è 
una via di mezzo che concilii gli inconvenienti e i vantaggi dei 
due sistemi? Ecco la domanda che raccomandiamo allo studio 
de’ lettori, senza curarci per ora di darle una definitiva risposta. 


Le qualità tecnico-militari di un esercito si riconoscono spe- 
cialmente quando questo esercito è chiamato ad agire; il conge- 
gno amministrativo, l’ ordinamento dei vari servizi, la bontà dei 
Regolamenti d’ istruzione, il metodo con cui questi Regolamenti 
sono interpretati, tutto ciò non si può giudicare fondatamente , 
sovratutto per chi sta fuori, se non quando l’esercito si mobilizza, 
si concentra e combatte. — Noi non intendiamo qui che dire poche 
cose sulla mobilizzazione. 

La mobilizzazione comprende due termini distinti; il passag- 
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gio dell'esercito dal piede di pace a quello di guerra, e il con- 
centramento. 

Sotto questo rispetto la Prussia aveva dato nel 1866 un esem- 
pio di mobilizzazione così pronta e perfetta, che era questo forse 
il maggiore argomento invocato dai fautori del sistema prussia- 
no, per farlo adottare agli altri eserciti. Ivi quei due periodi del- 
l’opera di mobilizzazione sono ben netti e distinti; mercè la 
circoscrizione militare territoriale della Prussia, divisa in tanti 
dipartimenti quanti sono i corpi d’ armata, ciascuno di questi è 
composto delle truppe della provincia stessa a cui appartiene, e 
dovendo portare l’ effettivo al piede di guerra, non ha, per così 
dire, che da prendere gli uomini della riserva sul luogo stesso, e 
versarli nei corpi a cui già appartengono. Ciò fatto , e portati i 
corpi al loro piede normale di guerra, le ferrovie s’ incaricano 
di trasportare le truppe ai luoghi destinati pel concentramento. 

Certo non è da negarsi che il potere i corpi d’armata com- 
pletarsi di tutto il loro occorrente sul luogo stesso, semplifica di 
molto le operazioni della mobilizzazione, e permette che esse 
procedano colla massima regolarità e in modo uniforme per 
tutto l’ esercito. Ma sembra che vi sia pur ragione a credere che 
non in ciò solo e nemmeno in ciò specialmente consista la bontà 
del sistema prussiano per ciò che riguarda la mobilizzazione, ma 
bensì in quest’ altro fatto, che cioè tutte le operazioni della mo- 
bilizzazione sono in Prussia regolate da istruzioni permanenti, 
cosicchè al momento del bisogno basta un telegramma d'’ avviso, 
e tutti si pongono all’ opera, sapendo ciascuno fin da prima la 
parte che deve rappresentare. È come un edifizio, di cui siano 
già pronti tutti i materiali, e si sappia come devano essere di- 
sposti l’un sopra l’altro, o l’uno accanto all’altro, perchè in 
poco tempo si possa procedere alla sua costruzione. 

Ora una tale preparazione della mobilizzazione è bensì resa 
più agevole dal sistema territoriale della Prussia, ma non si può 
dire che questo sistema ne sia la condizione inseparabile, e anzi 
noi inclineremmo a credere che non solo col sistema francese (che 
è pure il nostro) era possibile un’ eguale preparazione, ma che anzi 
era possibile rendere più pronta la mobilizzazione stessa. A dir ve- 
ro, l'esempio di quanto ora è avvenuto parrebbe somministrare una 
prova del contrario di quanto qui affermiamo, e fornire invece 
nuovi argomenti in favore dell’ ordinamento prussiano. Ma con- 
viene in ciò vedere la parte che vuole essere fatta agli uomini 
e quella che spetta alle istituzioni; punto questo abbastanza 
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importante a chiarire, poichè sebbene presso di noi i fautori più 
ardenti del sistema prussiano non vogliano forse spingere le cose 
fino a raccomandare i reggimenti provinciali, tuttavia si mostrano 
ben dolenti di dovere — per motivi politici abbastanza chiari per sè 
e decisivi — rinunziare ai vantaggi economici e militari che la 
circoscrizione territoriale, a parer loro, ci assicurerebbe, e dei 
quali si sentirebbe tutto il valore nel caso della mobilizzazione. 

In generale, quando si parla di mobilizzazione, ciò che prima 
e più di tutto ci colpisce, è appunto la chiamata delle riserve, e 
il loro versamento nei corpi. Quanto a questo, non v'è dubbio, 
il sistema prussiano possiede una maggiore semplicità e pron- 
tezza: là dove invece non vige il sistema prussiano, gli uomini 
richiamati devono recarsi al capoluogo del loro circondario, 0 di- 
partimento, o provincia o checchè altro sia, per essere poi diretti 
ai depositi dei corpi a cui prima appartenevano, oppure ai depo- 
siti che si trovano più vicini. In entrambi i casi ne derivano no- 
tevoli inconvenienti; nel primo caso si produce un via vai di gen- 
te, che in mille direzioni, e sovente da un capo all’altro del 
paese, si reca dal paese natale al deposito del proprio corpo; nel 
secondo si va incontro a non lievi imbarazzi contabili e si perde 
gran parte di quella forza morale che risulta dal ritorno di code- 
sti uomini in mezzo ai corpi, ne' quali già prima hanno vissuto. 
Ma senza volere indagare pel momento se non siavi modo di ov- 
viare in parte a questi inconvenienti, notiamo bene questo fatto 
che il versamento delle riserve nei corpi non è la sola, nè la più 
importante, e nemmeno la più difficile fra le operazioni di mobi- 
lizzazione. Il maresciallo Niel dichiarò ripetutamente al Senato 
e al Corpo legislativo che non gli occorrevano più di7 a 9 giorni 
perchè tutti gli uomini in congedo raggiungessero le bandiere. 
Era quella una illusione? Non lo crediamo, perchè colla ricchis- 
sima rete ferroviaria di cui dispone la Francia, ci sembra che 
non v'era nessuna difficoltà a raggiungere tale risultato entro 
quel limite di tempo, e ciò senza nemmeno sospendere il servizio 
ordinario delle ferrovie. . 

Piuttosto quello che richiede tempo e che incontra numerose 
e gravi difficoltà è l'impianto de’servizi amministrativi, la prov- 
vista del materiale e dei cavalli, e il trasporto di tutto il personale 
e materiale sul luogo designato al concentramento dell’ esercito. 
Ora una buona e previdente amministrazione può e deve tenersi 
sempre pronta in tempo di pace a far fronte a queste difficoltà di 
sì varia natura, e che richiedono così vasta mole di preparativi; 
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ma non vediamo come in ciò sarebbe necessaria o per lo meno 
di un vantaggio capitale la circoscrizione territoriale qual è vi- 
gente in Prussia; anzi è facile scorgere che una simile organiz- 
zazione, se per una parte permette una maggiore semplificazione, 
per l’altra vincola le mani alla direzione suprema, e non am- 
mette certi ripieghi, certe disposizioni particolari, che si rendes- 
sero necessarie in una data eventualità. La circoscrizione territo- 
riale s' adatta pel caso generale di una guerra, ma non pel caso 
particolare di una guerra in una determinata direzione, è più 
semplice per la mobilizzazione, in quanto per questa parola 
s’intenda la prima fase, cioè il passaggio dal piede di pace al 
piede di guerra, ma non lo è più altrettanto per il concentra- 
mento. 

Ora è ben chiaro che una Potenza non è ugualmente minac- 
ciata su tutto il perimetro della sua frontiera; v’è sempre un 
diverso grado di pericolo secondo le varie Potenze con cui si è a 
contatto, e vi sono perciò determinati punti della frontiera, su 
cui si ha maggiore probabilità di dover concentrare l’ esercito. 
Tale maggiore probabilità per la Prussia e per la Francia negli 
anni che seguirono il 66 si poteva quasi dire certezza. Con una 
siffatta. prospettiva era per la Francia un consiglio dettato 
dalla prudenza l’ accumulare tutte le sue provviste di materiale 
sulla frontiera Nord-Occidentale, in modo che al momento 
dato non si avesse che a trasportare sul sito il personale, che 
così ivi avrebbe trovato tutto o gran parte quanto gli occorreva 
per completarsi in guisa da entrare in campagna prontamente. 
Basta por mente che il trasporto per ferrovia di una divisione 
completa richiede un numero di convogli doppio di quello che 
esige la fanteria, per farsi un’ idea del risparmio di tempo che si 
ottiene, quando la maggior parte del materiale sia già sul posto, 
e non s’abbia così a trasportare che il solo personale: ricorde- 
remo a tale proposito il concentramento del nostro esercito in 
due o tre giorni (dal 2 al 5 maggio 1866) operatosi appunto in tali 
condizioni. 

Non vi è dubbio che anche la Prussia avrebbe potuto appi- 
gliarsi a un tal partito, ma a patto allora di rifare a nuovo tutti 
i suoi regolamenti sulla mobilizzazione; nel qual caso il sistema 
territoriale non avrebbe giovato a nulla, e non potrebbe quindi 
essere citato come il fattore principale della rapidità di mobiliz- 
zazione. 

Insomma il sistema francese aveva sul prussiano il vantaggio 
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di potere meglio piegarsi alle circostanze, accelerare all’ uopo 
l’opera di mobilizzazione, farla diventare veramente, come ben 
dice il Trochu,' l’effetto esplosivo di tutte le forze e di tutti 
i mezzi ricevuti con una lunga, assidua e intelligente prepara- 
zione. 

Non ostante dunque ciò che nel fatto avvenne, noi persistiamo | 
a credere che il sistema francese, il quale non è legato in tempo 
di pace da un ordinamento fisso e vincolato al suolo, si presta I 
assai meglio del prussiano ad una pronta mobilizzazione, a patto i 
però che questa sia preventivamente studiata in ogni sua più 
minuta particolarità, e che siano già prese o calcolate tutte quelle 
disposizioni che ne assicurano il risultato. 

Nel caso particolare poi non esitiamo ad affermare che la 
Francia poteva trovarsi preparata prima della Prussia. La Fran- 
cia infatti aveva sul piede di pace un effettivo d' uomini e di 
cavalli assai superiore a quello della Prussia, come si può rile- 
vare dalla cifra dei due bilanci. Deducendo dal bilancio della 
guerra prussiano la spesa fissata per le pensioni, e parimente 
dal bilancio della guerra francese la cifra stabilita per la gendar- 
meria, restano per quest’ultimo 350 milioni, pel primo 232 milioni. 
La forza bilanciata dell’ esercito francese era di 400,000 uomini 
e 90,000 cavalli; quella dell'esercito prussiano 300,000 uomini 
e 73,000 cavalli. Queste cifre mostrano ad evidenza, che posta 
la condizione di una eguale diligenza da ambe le parti nella pre- 
parazione della mobilizzazione, lo sforzo che doveva fare la Fran- 
cia per raggiungere il piede di guerra era assai minore di quello | 
che doveva fare la Prussia. Quest’ ultima ha bensi assicurato ad 
ogni momento la provvista dei cavalli mercè un'accurata iscri- 
zione dei quadrupedì esistenti nel raggio di giurisdizione di cia- 
scun corpo d’armata, cosicchè si opera per questi come per la 
chiamata delle riserve; ma oltrechè la Francia tiene presente un 
maggior numero di cavalli, ne ha pure ancora altri 20,000 o poco 
meno allogati presso gli agricoltori, e questi 20,000 cavalli possono 
essere ad ogni momento a disposizione dell’ autorità militare, non 
restando più, per raggiungere il completo piede di guerra, che a 
provvedere altri 28,000 cavalli, il che certamente in un paese 
come la Francia, non può formare oggetto di seria difficoltà. 
L’ avere poi la Francia in tempo d’ estate poste già sul piede mo- 
bile 15 divisioni di fanteria e 9 di cavalleria, quante ne sono 















































1 L’Armée francaise en 1867. 
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destinate ai varii campi d’ istruzione, e l’ essere inoltre le truppe 
speciali tenute permanentemente sul piede di guerra, sono tutte 
circostanze che devono influire potentemente per accelerare la 
mobilizzazione. 

S’' aggiunga infine che l’ effettivo dell’ esercito francese te- 
nuto in tempo d’ inverno ad una cifra inferiore a quella prevista 
nel bilancio di 400,000, lascia supporre che in tempo di estate, 
col richiamo dei soldati mandati in congedo per un semestre, si 
venga a raggiungere un effettivo superiore a detta cifra, per 
quanto il maresciallo Niel interpellato in proposito abbia dato 
risposta negativa. * 

Con tali dati, qual era la linea di condotta che era consi- 
gliata alla Francia in caso di guerra colla Prussia? 

Posto che l’esercito francese era assai più forte del prus- 
siano in tempi normali, posto che esso non era legato dai vincoli 
d’un’organizzazione prestabilita, non sembra vi potesse esser 
dubbio sul modo di operare la sua mobilizzazione. Concentrati 
già prima in prossimità della frontiera i suoi approvvigionamenti 
e la parte più grossa del materiale, provvisto antecedentemente 
al celere impianto e funzionamento de’ servizi amministrativi, 
portarvi per ferrovia, dietro studii e concerti preventivi, tutti i 
corpi disseminati sulla superficie della Francia, senza pure aspet- 
tare che fossero raggiunti dagli uomini di riserva. 

Per renderci conto della possibilità di una tale operazione e 
del tempo che essa avrebbe richiesto, anzichè fare dei calcoli in 
aria, badiamo ai risultati dell’ esperienza. 

Quanto alla possibilità di entrare in campagna, senza pas- 
sare per gli stadii intermedii delle operazioni di mobilizzazione, 
la Francia stessa ne aveva somministrato un esempio nel 1859. 
Tranne la compra di 10,500 cavalli, ordinata in gennaio, e il con- 
centramento sulla frontiera alpina di 3 altre divisioni oltre alle 3 
che già vi erano, non fu presa allora nessuna disposizione che 
accennasse ad una prossima mobilizzazione sino al giorno in cui 
l’ Austria mandava il suo ultimatum al Piemonte (19 aprile). Solo 
il 21 aprile uscì il decreto che chiamava sotto le armi gli uomini 
della riserva, e due giorni dopo le truppe avevano l’ ordine di 
porsi in marcia. Così queste entrarono in campagna, mentre an- 
cora si trovavano sul piede abituale di guarnigione, e furono 
raggiunte poi per via dalle batterie di recente apprestate, e 


! Tornata del 13 aprile 1869, del Corpo Legislativo. 
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solo quando giunsero in Piemonte furono poi ingrossate dagli uo- 
mini delle riserve. 

Ora dal 59 al 70 quanti studii, quanti perfezionamenti s' in- 
trodussero in tutti gli eserciti nel facilitare il meccanismo della 
mobilizzazione e sopratutto quanto erano diverse le condizioni 
della Francia di quest’ anno da quelle del 59, con un bilancio e 
con un effettivo normale cresciuto d’ assai, e colla preparazione 
di 4 anni, fatta in previsione appunto della guerra ora scoppiata, 
come ripetutamente ebbero a dichiarare i Ministri della guerra 
francesi ! 

Quanto al tempo necessario pei trasporti di truppe ricor- 
diamo che nel 1866 l’Austria impiegò 18 giorni (dal 2 al 17 agosto) 
a trasportare dal Nord al Sud una massa di 150,000 uomini, 20,000 
cavalli, 3,600 carri coi relativi approvvigionamenti per le due 
ferrovie che da Vienna tendono per Gràtz e Marburg a Villach 
e per N. Kanizsa, Cilli e Lubiana a Gorizia, due strade di diffi- 
cile esercizio, perchè attraversano contrade montuose e presen- 
tano perciò forti pendenze. La Francia poteva disporre di ! linee 
ferroviarie per trasportare i suoi corpi nel tratto fra Strasburgo 
e Metz, cioè: 

1° Lilla, Tergnier, Reims, Mezitres, Metz. 
2° Parigi, Chàlons, Nancy. 

5° Parigi, Troyes, Faverney, Luneville. 
4° Dijon, Auxonne, Vesoul. 

0 Lione, Besancon, Strasburgo. 

Tutte queste linee sono a doppio binario, e in condizioni 
d'esercizio assai più facile che non quelle due austriache or men- 
zionate : perciò il trasporto di una massa, come quella sopradetta, 
avrebbe richiesto su queste 5 linee non più di 6 giorni. Ma è da 
notarsi che nel caso ora citato, i corpi austriaci erano provvisti 
di tutto il loro materiale occorrente in mezzi di trasporto e ap- 
provvigionamenti, ciò che noi supponiamo nel caso nostro con- 
centrato già in buona parte sul luogo stesso ove deve operarsi il 
concentramento dell’ esercito ; resta così un margine abbastanza 
largo per calcolare una massa maggiore d’ uomini. 

Ora calcolando i battaglioni sul piede di pace a /400 uomini 
l'uno, le 26 divisioni che formarono da principio l’ esercito del 
Reno avrebbero fornito una massa di 200,000 uomini circa, la 
quale poteva così in 6 giorni essere concentrata fra Strasburgo 
e Metz. Questo movimento non sarebbe ancora stato ultimato, 
che già i corpi sarebbero stati raggiunti dalle riserve spedite dai 
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depositi, per portarne l'effettivo sul piede di guerra; nello stesso 
tempo coi reggimenti ancora mancanti, coi nuovi battaglioni 
che si sarebbero subito formati, si sarebbe proceduto ad orga- 
nizzare un secondo esercito, capace in poco tempo di raggiungere 
il primo. 

I termini del paragone da noi scelto non sono punto uguali, 
ma crediamo che i vantaggi siano piuttosto dal lato della Francia, 
giacchè per l’ Austria si trattava d’ un movimento improvvisato, 
per la Francia era supponibile che tutti gli studi a tal riguardo 
dovevano esser già pronti. Che se pel movimento francese si trat- 
tava di distanze maggiori, bisogna pur dire che un movimento 
di concentramento, in cui molte linee convergono verso un dato 
punto; è assai più facile che un movimento di traslazione da un 
punto ad un altro; tutti i corpi che si trovavano già nell’ Alsazia 
e nella Lorena e in parte della Sciampagna avrebbero potuto re- 
carsi al loro posto a tappe ordinarie. A conferma di quanto di- 
ciamo si potrebbe qui nuovamente recare l’ esempio del nostro 
concentramento nel 66. 

Ora si può fare un passo di più, e dire: Ammessa la possi- 
bilità per la Francia di mobilizzare il suo esercito nel modo 
anzi detto, essa doveva far così. L’ unico punto in cui 1’ organiz- 
zazione militare francese aveva una decisa superiorità sulla 
prussiana era questo che dicemmo. Trasandare di approfittarne 
sarebbe stato rinunziare ad un immenso vantaggio, colla pro- 
spettiva — lasciato passare il momento favorevole — di non poter 
più ristabilire l’ equilibrio. Ciò ci riconduce naturalmente alle 
considerazioni, colle quali abbiamo principiato questo articolo. 

Aver subito una forza pronta, con cui piombare in mezzo 
agli Stati del Sud ancora nell’atto di mobilizzare e di concentrare 
le loro forze, impedirne così fin dal primo momento l’ azione, 
turbare la Prussia nella sua opera di mobilizzazione, costringerla 
a movimenti precipitati, scombinarne tutto quell’edifizio archi- 
tettato con sì mirabile simmetria, ciò voleva dire aver quasi 
vinto la guerra a metà. 

L'opinione pubblica — già lo notammo — non concepiva nem- 
meno il dubbio che la Francia non avrebbe preso audacemente 
l'offensiva : tutto infatti glie lo consigliava, anzi glie lo imponeva. 
L'offensiva militare è in tesi generale per se stessa un immenso 
vantaggio; essa obbliga il nemico a conformare le sue mosse a 
quelle dell’ aggressore, lo costringe a prevedere tutte le eventua- 
lità possibili e quindi a disperdere le sue forze, giacchè l'attacco, 





LA GUERRA FRANCO-PRUSSIANA. 85 


padrone della scelta del momento e del punto di direzione, può 
tenere tutte le sue forze concentrate. Nel caso particolare poi della 
guerra fra la Prussia e la Francia non era permesso il dubbio : 
l'offensiva stava nel carattere francese, stava nella politica fran- - 
cese, stava nella situazione geografica, stava infine nel sistema 
militare francese, ottimo appunto per una pronta ed energica 
iniziativa, meno adatto per la difensiva. Invero la Francia aveva 
tutto il diritto di aspettarsi che si agisse in tal modo: era forse 
un segreto per alcuno al mondo che i quattro anni scorsi dal 66 
in poi erano stati impiegati a porre l’esercito in grado di intra- 
prendere una lotta colla Prussia? Quante volte non s’ udirono i 
Ministri dell’ Imperatore dichiarare in pieno Parlamento ch’ essi 
pensavano continuamente a trovarsi pronti per tale eventualità ? 
Quante volte anzi essi stessi non dichiararono che in caso di guerra 
l’esercito francese non avrebbe atteso che il nemico varcasse la 
frontiera, ma l’avrebbe varcata esso pel primo? 

Perciò nessuno dubitava fin da quando s’ udirono le prime 
dichiarazioni di Gramont , che oramai la guerra era còsa decisa, 
e che stava appunto nell’ interesse della Francia il far sì che la 
guerra si dichiarasse al più presto, per poter porre ad effet- 
to il piano di mobilizzazione e di entrata in campagna sì lun- 
gamente ed assiduamente studiato e preparato, e non lasciar 
tempo al rivale di armarsi. La condotta della diplomazia fran- 
cese in tal circostanza era logica, era la sola possibile, ma na- 
turalmente sempre a condizione che i fatti seguissero alle pa- 
role. 

Or come avvenne che nel fatto l’ aspettativa generale fu così 
completamente delusa? Come avvenne che non solo 1’ esercito 
francese non si trovò pronto ad invadere. il territorio nemico, 
prima che l’esercito prussiano fosse in tempo a difenderlo, ma 
si trovò esso stesso prevenuto nell’ opera di mobilizzazione, coi 
corpi disseminati, per modo che fu possibile all’ esercito prus- 
siano in due giorni soli di decidere in favor suo la prima fase 
della campagna, rendere impossibile 1’ unione delle forze nemi- 
che, ed obbligare la Francia a sforzi eroici, estremi per tentare 
di risollevare la fortuna delle armi e difendere l'integrità del 
proprio suolo ? Aveva dunque ragione il Thiers di assicurare che 
la Francia non era preparata ? Ma come ciò di fronte alle conti- 
nue e positive asseverazioni dei Ministri della guerra ? 

È ben lungi dal nostro intendimento di farci accusatori più 
dell'uno che dell’ altro; ma di fronte alla disastrosa situazione 
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in cui fu gettata la Francia, è lecito domandarsi dove abbia po- 
tuto il Gabinetto del 2 gennaio attingere quella sicurezza, quel 
coeur léger con cui si accingeva alla lotta. 

Il foglio ufficiale prussiano, parlando recentemente della mo- 
bilizzazione dell’ esercito tedesco, accenna pure a quella dell’ eser- 
cito francese, affermando che le truppe francesi furono portate 
quali si trovavano sul piede di pace alla frontiera, formando una 
massa di circa 100 mila uomini « mentre i nostri battaglioni — 
» così il testo — stavano ancora sparsi su tutta la superfi- 

cie della nostra Monarchia nelle loro guarnigioni abituali. 
I preparativi francesi avevano per tal modo raggiunto un im- 
portantissimo guadagno di tempo, di cui di qua dal Reno ci 
eravamo sempre resa coscienza, giacchè in Francia la rete 
delle ferrovie, la dislocazione delle truppe ammassate nei di- 
partimenti dell’ Est, sopratutto poi la possibilità creata dai 
grandi campi d’ istruzione di formare anche in tempo di pace 
» grandi concentramenti di truppe, assicuravano un tale vantag- 
» gio.» Come ben si vede, anche i Prussiani riconoscono al sistema 
francese il pregio di cui sopra dicemmo. Non sappiamo però 
quanto sia esatta l'indicazione di 100,000 uomini trasportati alla 
frontiera. Certo non sarebbe stato con 100,000 uomini solamente 
che la Francia poteva attentarsi a prendere l'offensiva, e dal 
calcolo modestissimo più sopra riferito, noi deducemmo che le 
26 divisioni mobilizzate dovevano rappresentare una forza di 
200,000 uomini almeno, forza aumentabile colle riserve che non 
avrebbero dovuto tardare a raggiungere i corpi. 

Ad ogni modo sembra certo che il piano di mobilizzazione 
dell’ esercito francese, quale più sopra ci studiammo di tratteg- 
giare in termini generali, fosse in realtà quello che si tentò di 
eseguire. Ma tutte le notizie che finora si hanno, sembrano con- 
cordare nel riferire che al momento in cui si pronunziò l’ offensiva 
dei Prussiani, i servizi amministrativi dell’ esercito francese non 
erano ancora in piena via di funzionamento; soltanto col 3 agosto 
si cominciò la distribuzione dei viveri di campagna; i corpi sta- 
vano appunto allora ricevendo i loro uomini della riserva; i 
corpi Douay e Canrobert non avevano ancora tutti i reggimenti 
ad essi destinati, e finalmente la dislocazione delle truppe era 
tale da richiedere ancora due o tre giorni, prima che si potesse 
agire efficacemente in qualsivoglia direzione. Per quanto larga 
parte si voglia fare agli errori di chi aveva la direzione delle 
operazioni militari, non si può spingere fino al punto di credere 
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che colle truppe così disseminate, il Comando supremo dell’ eser- 
cito francese sperasse di poter prendere subito l'iniziativa o di 
poter parare a qualche improvvisa emergenza. Sarebbe dunque a 
conchiudere che al Quartier Generale francese si credesse di avere 
ancora sui preparativi prussiani tanto vantaggio da essere pur 
sempre in tempo per prendere fra qualche giorno l’ offensiva ? 

Una simile credenza poteva essa essere autorizzata dall’ espe- 
rienza del 1866? Ma in: quell’ anno la mobilizzazione dell’ esercito 
prussiano non erasi punto fatta nelle condizioni normali preve- 
dute dalle prescrizioni relative, cioè parallelamente e contempo- 
raneamente per tutti i corpi d’ esercito; ma era invece proceduta 
a spizzico, rendendo così necessaria una quantità di disposizioni 
particolari, che non permettevano di trarre dai risultati una con- 
seguenza sicura. Ecco che cosa dice a tal riguardo la Relazione 
dello Stato Maggiore prussiano sulla campagna del 1866: « La 
» mobilizzazione dell’ esercito prussiano è una misura che inte- 
» ressa tutti i rami del vivere militare e civile; i cui effetti si 

fanno sentire profondamente così in privato come in pubblico, 
così nei palazzi come nei tugurii. Ma essa è già fin dal tempo 
di pace così completamente preparata sino alle più minute par- 
ticolarità, che non v'ha d’uopo d’ altro che di un ordine dal- 
l'alto, per compiersi con piena regolarità entro un determinato 
spazio di tempo. Ma una mobilizzazione parziale o successiva è 
incomparabilmente più complicata e difticile per le Autorità 
che sono incaricate della esecuzione ; essa crea la necessità di 
prescrizioni speciali, che si discostano da quanto è stato pre- 
stabilito per la mobilizzazione generale. » 

Nel 1866 le disposizioni speciali di cui parla la Relazione 
prussiana, si protrassero per oltre un mese, cioè dal 29 marzo 
al 12 maggio, giorno in cui uscirono gli ordini per porre in as- 
setto di guerra que’ corpi che fino allora non erano stati com- 
presi negli ordini antecedenti. Così pure i trasporti ferroviari non sì 
eseguirono contemporaneamente per tutti i corpi, ma ebbero luogo 
successivamente e durarono oltre a 20 giorni. Ma se noi badiamo 
ai corpi che furono mobilizzati per gli ultimi, vedremo com’ essi 
impiegarono 12 giorni per passare dal piede di pace a quello 
di guerra, e 13 giorm poscia per essere trasportati per ferrovia 
sui punti destinati al concentramento generale dell’ esercito. ' 


! Fu precisamente il tempo che il generale Moltke, ai primi di maggio 
del 1866, aveva annunciato al generale Govone che l’ esercito prussiano 
avrebbe impiegato per la sua mobilizzazione. 
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Il tempo necessario al trasporto d’ un corpo d’esercito serve di 
misura al tempo necessario pel trasporto di tutti gli altri, poi- 
chè l'operazione si fa contemporaneamente adoperando caduno 
di essi una linea ferroviaria speciale; pel trasporto di ciascun 
corpo d' esercito si richiesero oltre a 100 convogli, in ragione di 
$ convogli al giorno. 

Prendendo per base questi dati, e ammesso che quest’ anno 
si fosse proceduto colle stesse norme seguite nel 1866, era ben fa- 
cile il calcolo. Il giorno 16 luglio furono emanati gli ordini per la 
mobilizzazione; il giorno 28 tutti i corpi d’ esercito sarebbersi tro- 
vati in pieno assetto di guerra, ed avrebbero iniziato il loro mo- 
vimento per ferrovia, onde concentrarsi; col giorno 3 agosto sa- 
rebbe giunto sul luogo di concentramento tutto il personale, e col 
Y agosto avrebbe finito di giungere anche il materiale. Era que- 
sta, come si vede, l’ipotesi più larga che potesse fare il Quar- 
tiere Generale francese; eppure anche per questa ipotesi l’ esercito 
francese pur troppo non era pronto, come ne fa fede la disposi - 
zione che avevano le sue truppe il giorno 4. 

Nel fatto poi si vide che la mobilizzazione dell’ esercito prus- 
siano procedette quest'anno ancora più sollecitamente che nel 1866; 
si ebbe per lo meno un guadagno di 5 giorni. Ed era ben da 
aspettarsi per le considerazioni più sopra svolte, ed anche perchè 
il movimento ferroviario del 1866 erasi fatto con gran comodità ; 
8 convogli al giorno è veramente un numero minimo, che sulle 
ferrovie prussiane specialmente può essere con tutta facilità non 
solo raddoppiato ma anche triplicato. 

Perciò se il Ministero francese aveva scientemente e a bella 
posta precipitato le cose, per non dar tempo alla Prussia di ar- 
mare, com’ ebbe a dichiarare lo stesso Gramont, esso doveva 
calcolare che al giorno 20, successivo a quello in cui fu rimessa 
alla Prussia la dichiarazione di guerra, l’esercito francese passasse 
la frontiera. E noi ripetiamo che era questa una cosa possibile, 
se convenientemente preparata. I provvedimenti che furono presi 
in realtà lasciano invece supporre che il Ministero calcolasse che 
non prima della metà d’ agosto la Prussia sarebbe stata pronta: 
all'infuori di questa spiegazione, la condotta del Gabinetto O1- 
livier sarebbe un vero enimma. Ma che dire allora di un calcolo, 
che faceva tanta parte alla lentezza dell’ avversario, e di un av- 
versario il quale nel 66 aveva dimostrato di meritare si facesse di 
lui un ben diverso apprezzamento , e che certo non aveva lasciato 
scorrere questi quattro anni senza rivolgere pur esso, come la 
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Francia, tutte le sue cure, tutti i suoi pazienti studii a preparare 
il successo di una lotta che tutti prevedevano inevitabile ? 

La conseguenza di questo errore di calcolo è a notizia di 
ognuno. I corpi d’armata francesi si trovarono sorpresi dalle masse 
compatte del nemico, mentre ancora erano disseminati sovra 
un’ampia zona di territorio, e dopo che due di essi furono pres- 
sochè disorganizzati, gli altri dovettero cercare di concentrarsi 
di fronte ad un nemico vittorioso e poderoso, che ingrossava 
d'ora in ora. Da questo momento la superiorità delle forze te- 
desche fu di un peso immenso nella bilancia. E anche su questo 
punto, sembra che il Gabinetto del 2 gennaio si fosse abbando- 
nato ad una fatale illusione. 

Noi già avvertimmo come la sproporzione numerica fra i 
due eserciti di campagna non fosse tale da far pendere sensi- 
bilmente la bilancia da una parte più che da un’altra: aggiun- 
gevamo che nemmeno l’ accessione degli Stati del Sud alla C'onfe- 
derazione del Nord era un fatto di tal natura da alterare di 
molto quest’ equilibrio; anzi ci studiammo di mostrare come, 
militarmente parlando, la Francia dovesse piuttosto desiderare 
di trovare dinanzi a sè dichiarati nemici codesti Stati, anzichè 
averli malfidi neutrali. Ciò era verissimo, a condizione però che 
la Francia prendesse audacemente l’ offensiva; ma una volta che 
essa era ristretta alla difensiva, la preponderanza numerica del 
nemico sarebbesi fatta sentire con tanto maggior forza, in quanto 
tutti i vantaggi dell’ iniziativa passavano dalla parte della Fran- 
cia a quella della Prussia. 

Di pìù, è bensì vero che la Francia poteva co’ suoi quadri 
formare un numero di divisioni eguale a quello che poteva for- 
mare la Confederazione del Nord, ma non era da dimenticare 
che la Francia non poteva lasciare sguernita l’ Algeria e le colo- 
nie (non parliamo di Roma, a cui in effetti si pensò, benchè un 
po’ tardi — e anche questo tardi viene a conferma delle nostre 
congetture). Di più il Ministero non credette neppure di lasciare 
intieramente sprovvisto di truppe l'interno ; si contava inoltre di 
organizzare un corpo di spedizione per mare, composto non si sa 
di quali forze, oltre la fanteria di marina. Con tutte queste de- 
trazioni non fu ordinata la formazione che di sole 26 divisioni, 
alcune delle quali, per giunta, non avevano ricevuti tutti i corpi loro 
assegnati. Questa forza era certamente più che bastevole pel pri. 
mo atto dell’ offensiva, nell’ ipotesi di una rapida mobilizzazione: 
ma anche in tale ipotesi era pur sempre necessario provvedere 
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gli elementi per aumentare il numero delle divisioni mobilizzate, 
in modo da avere, se non la superiorità, almeno una relativa 
parità di fronte all’esercito tedesco, col quale bisognava pur 
contare di doversi misurare in breve lasso di tempo. Certo il Mi- 
nistero francese — come più sopra si disse — era il miglior giu- 
dice dell'opportunità di lasciare addietro un certo numero di 
truppe per la sicurezza all’interno, atteso che non poteva per 
questo fare assegnamento sulle guardie nazionali mobili, che in 
quei momenti appunto cominciavano appena la loro organizza- 
zione. Se non che, il ministro Le Boeuf, il quale si era mostrato 
convinto dell’ insufficienza della Guardia nazionale mobile, cre- 
deva egli di potere in caso di guerra provvedere altrimenti? Sem- 
brerebbe che sì, poichè non propose altri mezzi per supplire a 
tale lacuna. 

Anche qui dunque bisogna dire pur troppo che nel Gabi- 
netto francese si nutrisse la credenza che la Prussia non sarebbe 
stata in grado di opporre alla Francia che una parte soltanto 
delle sue forze. Un articolo pubblicato nella puntata di mag- 
gio della Revue Militaire francaise — quand’ anche non si voglia 
attribuire ad esso un valore ufficiale — mostrerebbe tuttavia 
quale idea si formassero nelle sfere militari francesi delle forze 
con cui la Francia avrebbe dovuto combattere. L'autore di quel- 
l'articolo è certo ben lontano dal volersi dissimulare tutti i pregi 
della forte organizzazione militare prussiana; ma scorrendo nel 
campo della politica, egli svolge le considerazioni per cui la Prus- 
sia non potrebbe, in caso d’una guerra contro la Francia, disporre 
per l’esercito di operazione di più che 9 corpi d’ esercito, dovendo 
essa lasciare gli altri 4 a guardia delle frontiere. Quanto agli 
Stati del Sud, basandosi su analoghe considerazioni che non è 
qui il caso di riferire, egli viene alla conclusione che essi non po- 
trebbero portare in aiuto alla Confederazione del Nord più di due 
divisioni, una badese, l’altra bavarese. Sarebbe così in tutto una 
forza di 310,000 uomini, colla quale la Francia doveva contare. 

L'esperienza del 1866 avrebbe dovuto condurre lo scrittore 
della Revue a ben diverse conclusioni ; e ora i fatti che si svol- 
gono sotto i nostri occhi dimostrano la poca esattezza di quelle 
argomentazioni; invece di 10 corpi di esercito la Francia se 
ne trova ora opposti 16, invece di 310,000 uomini, sono oltre 
a 500,000 che hanno varcato il Reno, e calpestano il suolo della 
Francia ! 

Sarebbero realmente di questa natura i calcoli che furono 
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fatti al ministero della guerra francese, quando si decise la 
guerra? Anche qui i fatti non consentono una diversa spie- 
gazione. 

Posti questi due dati: l’ erronea situazione strategica delle 
truppe francesi; e la grande superiorità delle forze tedesche (32 
divisioni contro 26, di cui alcune non ancora complete), è chiaro 
come la lotta s’' impegnasse in condizioni troppo disuguali : la cri- 
tica posizione in cui si trova la Francia è una conseguenza di- 
retta di quella primitiva situazione. 

E di questa bisogna ricercarne la cagione non tanto nell’ ec- 
cellenza del sistema prussiano, quanto nel modo come fu intesa 
in Francia la politica della guerra. Noi cercammo di dimostrare 
come nelle condizioni in cui si trovava la Francia fosse possibile 
un’ audace offensiva, che avrebbe avuto conseguenze favorevoli su 
tutto l'andamento della guerra; che essendo ciò possibile, era 
pur questa la sola via mercè cui la Francia potesse sperare di 
neutralizzare la superiorità di forze del nemico. Ora in che altro 
consiste la politica della guerra, fuorchè nel calcolare le forze 
proprie e quelle del nemico, il tempo necessario per le une e 
per le altre a passare nel campo dell’azione, e regolare in con- 
formità di tali dati i propri preparativi? 

I preparativi in Francia non mancarono, come non manca- 
rono in Prussia; quando si parla come fece il Duca di Gramont 
nella tornata del 6 luglio, è segno che si è risoluti a fare la 
guerra, e che sì è certi di esservi preparati, anzi, che si è certi 
di poter prevenire il nemico. Se poi avviene il contrario, non v'è 
altra conseguenza possibile fuorchè questa, che i dati, su cui si 
basava quella certezza, erano erronei. Questo errore spiega tutti 
gli altri, i quali, senza ciò, sarebbero veramente incomprensibili. 
Qualsivoglia altra causa si cercasse per ispiegare gli infortunii 
delle armi francesi, rimpiccolirebbe la questione. 


Concludiamo. 

Gli avvenimenti presenti non sono ancora decisivi per trarne 
argomento della superiorità del sistema militare dell’ uno o del- 
l’altro de’ due eserciti, tanto più che l’esercito francese non si 
trovò essere nelle condizioni che gli dovevano venir create dalla 
legge del 1868. Un punto però in cui l'antico sistema militare 
francese era affatto mancante, e a cui non suppli efficacemente la 
legge ora detta, consiste nella mancanza di una forza presidiaria, 
già organizzata e istruita, la quale in tempo di guerra disimpegni 
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totalmente l’ esercito di campagna, e permetta di gettarlo tutto 
intiero alla frontiera. 

A parte ciò, l'uno e l’altro sistema ha i suoi vantaggi e i 
suoi inconvenienti. Ma è appunto dovere di chi dirige le cose della 
guerra rendersi ben conto sì degli uni come degli altri, per poter 
trarre dallo strumento che è affidato nelle sue mani quel mas- 
simo di efficacia di cui esso è capace. L' esercito francese era pre- 
parato per l'offensiva, e per l'offensiva pronta e audace: limi- 
tato alla difensiva, esso trovavasi obbligato a rappresentare una 
parte contraria alla sua indole, e doveva rassegnarsi a lottare 
contro una sensibile superiorità. L'offensiva era di più richiesta 
imperiosamente da varie cause di natura differente, ma tutte di 
capitale importanza. Il non avere assicurato all’esercito francese 
questo vantaggio fu la conseguenza di un’ erronea politica della 
guerra, ed ebbe per effetto di porre l’esercito stesso in condi- 
zioni tali, in cui la vittoria era impossibile. Quando l’opera della 
politica non pone il problema della guerra in termini siffatti da 
rendere razionalmente probabile il successo, l'opera dell’esercito, 
per quanto questo possa essere così solido e così valoroso come 
l’esercito francese, ben difficilmente può rimediare agli effetti 
che provengono da una erronea direzione primitiva. 


30 agosto 1870. 


LUIGI CHIALA. 








LA DOTTRINA DELL'AMORE. 


L'amore! Ecco un soggetto antico quanto il tempo e duraturo 
come il mondo lontano. Eppur sempre sorridente di perenne fre- 
schezza, sempre rigoglioso di gioventù, e pronto a rinnovare e ringio- 
vanire quanto tocca e compenetra. L'amore! Ecco un argomento, sul 
quale molti credono poter parlare da maestri; però son pochi co- 
loro che ne hanno penetrata la riposta energia, la virtù arcana e 
misteriosa. Uno è amore, è vero; ma moltiplici e svariati sono gli 
aspetti e le forme sotto le quali si manifesta. Che se, al dir di 
Platone, come figlio della povertà, nasce sempre da un difetto, da 
un vuoto, che si risolve in desio e ardente brama; qual figlio in- 
sieme dell’ abbondanza nella ricca pienezza delle sue forze s° ef- 
fonde, e nulla all’azione sua può sottrarsi. E capace com'è di 
tutto bramare, tutto può divenir campo ai suoi sforzi, alle sue 
gesta virili. Onde tanti sono gli esseri ai quali si rivolge ansioso 
es’'apprende ; tanti sono gli obbietti nella conquista e nel possesso 
dei quali crede dar posa all’irrequietezza e all’ infinito ardore 
che l’agita; e tante son pure le forme diverse che amore assume. 

Intimi sono i rapporti che l’amore, tra le altre cose, alla 
scienza congiungono. E de’ vari gradi e forme d’ amore, l’amore 
della scienza è, fuori di dubbio, la più alta e perfetta, quella che 
senza escludere, le altre, a tutte sovrasta e per intrinseco valore 
al di sopra di tutte s’ eleva. L'amore della scienza come il più 
virtuoso, è insieme il più disinteressato, generoso e costante. 

Entrare addentro nella natura complessa dell’ amore, e mas- 
sime poi celebrare i fasti divini di quest’ eccellente forma d’ amore, 
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non è concesso che ad intelligenze superiori, nelle quali appunto 
l’amore si compiacque, stampandovi vasta orma di sè. Di qui si 
spiega com’esso non abbia trovato nell’ umanità che rari interpe- 
tri, e pochi, quanto poderosi e fedeli, rappresentanti. 

Platone, Dante, Vera sono del numero eletto di coloro che 
infiammati d’ amore e in ispecial modo amando ed esercitando 
l’amore, seppero mostrarsi maestri nell’ arte dell’ amare e sciol 
sero a quel figliuolo del sommo Giove cantiche armoniose e su- 
blimi, le quali vivono e vivranno immortali qual giusto motivo 
d'orgoglio per la mente. E al tempo stesso sono come scorta si- 
cura, allorchè, affranti o stanchi d'una volgare esistenza, vo- 
gliamo librarci in aere più spirabile; e, svegliandoci dalla vita cor- 
porea, abdicando quasi all’ essere immediato ed esterno, sentirci 
scorrere addentro un intuito profondo, e partecipare così ad una 
vita divina. 

? 


Che se l’amore trae seco effetti sì prodigiosi, e se in qua- 
lunque anima amorosa havvi come un fondo identico e comune, 
pure identico non è il modo onde l’ amore in ciascuna si dispiega, 
nè uguale il grado di consapevolezza e di sviluppo cui vi attinge. 
Ma, uno e lo stesso per potenza ed intensità, si mostra specifi- 
cato e distinto per differenze che s’insinuano nel modo di suo 


reale esplicamento. Perchè tutti amano o possono amare ; ma non 
tutti sanno, o non sanno al modo stesso, la natura del loro amore 
nè quella dell’ oggetto amato. E così accade che il concetto del- 
l’amore si combina e corrisponde ai movimenti e al cammino 
stesso del pensiero e della scienza. Quale il concetto della scienza, 
tale il concetto dell’ amore, che del primo è specchio e riflesso. È 
come l'uno man mano si slarga, svolge e perfeziona, di pari 
passo l’altro va, a dir così, purificandosi, facendosi più chiaro e 
comprensivo. E, come in tutto, anche qui prevale quel pro- 
cesso, quella legge costante di svolgimento e di continuità, che 
ogni cosa insieme connette e fa che tutto in tutto si riproduca e 
ritrovi, ma aggrandito e trasformato. Onde la storia del concetto 
dell’ amore implica, e fino a un certo segno condensa, la storia della 
scienza. E, se questa non s’ intende, sfuggono il significato e l’ im- 
portanza di quella; siccome è pur vero che, seguendo l’ una, si 
segue a un dipresso anche l’altra. 

E Platone, Dante, Vera rappresentano i momenti più rile- 
vanti di tal processo. Nella loro mente appunto il concetto del- 
l’amore ha preso corpo e figura di grado in grado più spiccanti, 
robusti ed espressivi. Non sarà quindi senza un certo interesse, 
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tracciare gl’ intimi pensieri di quelle anime amorose, abbracciarli 
nel loro intreccio e nel loro snodamento, indagando da un lato 
il filo ideale che insieme gli lega, e segnalando dall’altro la dif- 
ferenza specifica che gli distingue. Così in coloro, pei quali 


Amore alma è del mondo, amore è mente, 


questa forza potrà, come ritemprata, sfolgorare di novello e più 
gagliardo ardire. 

Prima di Platone l’ amore non è essenza oscura o ignota. Già 
nelle teogonie e in Esiodo ci vien rappresentato come 1’ Iddio 
più antico e increato, che, disposandosi con la terra, trionfa del 
caos primitivo e genera nelle cose 1’ ordine, l’ armonia e la bel- 
lezza. I sofi —i Pitagorici, e particolarmente Empedocle — dicono 
il cielo e la terra, gli Dei e gli uomini essere uniti da legami 
d’amicizia e d'amore. E per Parmenide l’ amore è il primo degli 
Dei. Ma una teoria dell'amore, ove si cerchi determinarne l’ in- 
trinseca natura e le funzioni, non sorge che con Platone. 

Nella Repubblica Platone tocca fuggevolmente l’ argomento. 
Nel Fedro poi già adombra il suo concetto. Dicendo con gli Omè- 
ridi: 


Amor gli uomin quaggiù chiamano alato , 
Ma d’ali donator chiamanlo i numi, 


vuole insegnare che amore è quello che rende alla parte più no- 
bile dell’ intelligenza le ali. Propria virtù di queste è portare ciò 
ch'è pesante verso le alte regioni abitate dagli Dei. E quel che la 
nutre e fortifica è il bello, il bene, il vero. Quindi l’ amore, 
cacciando l’anima in una specie di delirio divino, la solleva da- 
gl’impuri desiderii corporali, dalla visione dell’ immagine terre- 
stre della bellezza, al commercio amoroso e puro delle anime e 
alla contemplazione dell’ essenza stessa del bello; e la guida verso 
la saggezza e la filosofia. E nondimeno siffatta dottrina non è 
svolta in modo originale e compiuto che nel Banchetto. 

V’ ha qualcosa in questo dialogo che ne fa un che d’inimitato 
e d’ inimitabile. Tanta è l’ eccellenza della forma, la bellezza del- 
l’espressione e sì grande la forza e l’ animazione del colorito e del 
movimento drammatico che vi predominano, che pochi, crediamo, 
sotto l'aspetto artistico, siano i prodotti dell’ intelligenza ca- 
paci di reggere al paragone. Né ad accrescere l’ effetto scenico ed 
aumentare quel non so che d’ affascinante che dispiega, e quel 
certo senso di acre e sempre insoddisfatta voglia che di sè lascia 
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la lettura di questo dialogo, contribuisce poco l’ aver messo, come 
interlocutori, personaggi simpatici e famosi, quali, per non par- 
lare degli altri, Aristofane, Alcibiade, Socrate. Non vi voleva 
meno di quel mondo sovranamente artistico dell’ Ellade, ove, al 
dir del poeta, nulla era divino se non il bello, per produrre un 
lavoro che, come questo, sfidasse i secoli e i gusti più svariati e 
difformi. E in ciò la ragione della sua originalità e della sua ini- 
mitabilità. Perchè quel mondo bello s’ è per sempre e irrevocabil- 
mente'disciolto. Schiller, dopo essersi domandato ove ne fosse ito, 
profondamente inspirato, esclama : 


«Ach! nur in dem Feenlande der. Lieder 
Lebt noch deine fabelhafie Spur.... 
Ach! von jenem lebenwarmen Bilde 
Blieb der Schatten nur zuriick.... » 


Ma se la forma ha i suoi pregi e il suo valore, non bisogna 
però preoccuparsi di questa. Ciò che qui è soprattutto essen- 
ziale è il contenuto, la sostanza propria del pensiero. I discorsi 
di Diotima, la sapiente di Mantinea, discorsi che ci vengono ri- 
feriti da Socrate, sono quelli che e’ introducono veramente nei mi- 
steri d'amore. Gli elogii, che precedono, toccano invece e mettono 
in mostra certi aspetti subordinati ed estrinseci dell’ amore e sono 
soltanto come un apparecchio alla determinazione della sua in- 
trinseca natura. 

L'amore, secondo Platone, è una specie di demone, d’ inter- 
mediario fra gli uomini e gli Dei. Di natura nè tutta divina né 
tutta umana, esso non è ignorante nè savio, ma infra le due. Per 
tanto è filosofo 0 ama filosofare, perchè anela ed aspira alla sag- 
gezza. Così l’ amore non è la saviezza; ma è quello che urge ed 
incita l’anima fino a che non abbia toccato il sospirato segno. Di 
lui quindi non si può dire nè che sia ricco nè miserabile; ma è 
desiderio, figlio di privazione. Per questa stessa ragione non è 
mortale nè immortale; è però fecondo e generatore, appunto per- 
chè tende e si sforza a diventar ricco e immortale. E solo 
la generazione può rendere all'anima, presa d'amore, l’ opu- 
lenza e l'immortalità. Onde l’amore che merita veramente questo 
nome, è produzione nella bellezza secondo il corpo e secondo lo 
spirito. La produzione secondo il corpo sta nella procreazione dei 
tigliuoli. Più alta e più nobile a gran pezza è la fecondazione se- 
condo lo spirito, che genera virtù, prudenza e giustizia. Figliuoli 
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di tal fatta hanno procurato dei templi ai lor genitori, il che 
non valsero mai a far quei che uscirono dal grembo d’ una donna! 
Ma per quanto nobile ed alta sia questa seconda produzione, 
pur non costituisce il più grande mistero, l’ultimo grado del- 
l’amore. Scopo supremo, al quale l’amore attraverso le varie 
peregrinazioni conduce, è la sublime filosofia, la scienza del bello. 
Slanciare l’ anima sull’ oceano della bellezza, affinchè ivi contem- 
pli ed entri in commercio con la beltà eterna e divina, tutta pura 
e tutta semplice, e non più generi simulacri di virtù, ma virtù 
reale e vera; mentre ella quivi si trova faccia a faccia con la 
verità stessa; tal’è l'energia onnipossente dell’ amore. Perciò 
l’amore è il compagno operoso, l’ ausiliario , il condottiero fedele 
dell'anima che aspira alla verità; nè in ciò v’ ha altri che possa 
sostituirlo. 

Questo concetto segna nella scienza dell'amore un’ impronta 
incancellabile. Esso rimane il punto di partenza, e come a dire il 
perno fisso ed immoto dello sviluppo. 

La teoria platonica dell’ amore, al pari delle altre, è ripresa 
e commentata dalla scuola d’ Alessandria. Plotino specialmente 
se n'è occupato, facendone materia del suo libro, Della bellezza. 
Ma egli non dà al concetto scientifico dell'amore un nuovo e 
più ampio svolgimento. Invece si tien pago a riprodurre in qual- 
che modo la teorica platonica, chiarendola ed esplicandola. Senza 
dubbio, ciò è sempre qualcosa; ma il suo non si può dire un la- 
voro veramente originale. Del resto, egli così non fa che restar 
fedele alle tendenze, alle tradizioni, al pensiero dominante della 
filosofia alessandrina. La quale mira — e in ciò sta il suo significato 
storico —a conciliare, commentandole, le dottrine precedenti, mas- 
sime quelle di Platone e di Aristotele. Essa vuol fonderle in una 
larga sintesi, sì che potessero puranco armonizzarsi con i nuovi 
dommi del Cristianesimo, soprattutto con quello della Triade, 
che ne è il fondamentale. 

Colui che ci offre un concetto originale dell’ amore è Dante. 
Dante è originale quanto e come eragli concesso di esserlo dopo 
Platone; avvegnachè grande sia l’ influenza che il concetto plato- 
nico ha su di lui esercitata. Questo sta vivo e presente nella sua 
mente, ed egli lo accetta e riproduce, ma facendolo suo e a suo 
modo rinnovandolo. E tale è per altro la vera originalità: è 
passaggio e continuità, non interruzione nè salto. 

Non bisogna aspettarsi di trovare in Dante una teorica, se 
non rigorosamente, almeno esplicitamente scientifica dell’ amore, 
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come in Platone. Dante è soprattutto poeta. Ma nella sua poesia 
v'è un largo fondo filosofico virtuale e implicito, che si deve af- 
ferrare trascendendo la forma fantastica e immaginosa. Che se 
al suo pensiero manca quel carattere sviluppato e consapevole, che 
costituisce davvero il pensiero filosofico, ben può dirsi che non è 
la cosa in sè che fa difetto. Anzi, rispetto al concetto dell’ amore, 
non v'è, fino ai nuovi tempi, chi meglio di lui l’abbia messo in 
evidenza, riconoscendo l’alta funzione che amore adempie nella 
vita dell’ universo. 

Ognuno intende che queste parole si riferiscono alla Divina 
Commedia. Lunga è stata, e forse per certuni tuttora irresoluta 
rimane la disputa intorno all’idea una e dominante che la inspirò, 
facendone un tutto organico tendente ad uno scopo determinato. 
Alcuni vollero vedervi un concetto e uno scopo al tutto politico ; 
altri invece uno puramente religioso. A noi non spetta nè qui 
importa dibattere codeste opinioni. È intanto agevole riconoscere 
che, come esclusive e parziali, sono ben lontane dal dare nel 
segno. Chi voglia per poco sollevarsi ad una sintesi larga e com- 
prensiva della Divina Commedia, s' accorgerà che essa contiene, 
comunque avviluppato sotto forma poetica, un pensiero uni. 
versale, un'intera filosofia, quale però era e poteva essere in 
ragione dello stato del pensiero ai tempi di Dante. 

Indicare all’ uomo i mezzi pei quali può solo conquistare la 
sua salute, trarsi di servo a libertade, sì che l’ anima, fatta sana, 
dal corpo si disnodi; e, venendo al divino dall’ umano ed all’eterno 
dal tempo, vivere una vita beata del tutto estranea alla bassa e 
mondana : tal’ è il concetto e tale lo scopo del poeta. L’ uomo per 
lui deve sollevarsi al di sopra delle lotte e delle differenze che la 
vita contiene; al di sopra della vita esplicata nella sua difforme 
varietà di passioni, di vizi e di mali. Questa vita in effetti è ostello 
di dolore, è selva selvaggia ed aspra e forte; e il mondo, per sè, 
è mondo cieco e senza fine amaro. Termine e conclusione sostan- 
ziale della vita sono le cose eterne e divine, la scienza, la verità. 
Senza e al di fuori della luce della verità e della scienza, non 
gaudio, non letizia, non felicità possibile. E se il ver non lo illu- 
stra, l'intelletto giammai non si sazia, ma sempre in pena e in 
sofferenza si rimane. Nè poi il sommo piacer gli sì dispiega che 
col ficcar lo viso per la luce eterna, ch’ è l’ ultima salute, quella 
nel cui profondo s’ interna, 

Legato con amore in un volume, 
Ciò che per l'universo si squaderna 
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Ma chi nell’ animo vince ogni viltate ; chi gli porge ardire e 
franchezza per salire il dilettoso monte, ch'è principio e cagion 
di tutta gioia; chi lo mena e conduce, come di grado in grado, 
traversando le forme dell’esteriorità, alla onorata impresa, è 
l’amore. Beatrice è la Diotima di Dante. Essa è per lui l’ amore. 
Ed è Beatrice che con li suoi preghi fa andar Virgilio, perchè di 
compagnia colui sovvenga. Ed egli dice dell'amore: Tu duca, tu 
signore, tu maestro. E scompagnata dall'amore l’anima non 
muoverebbe per lo cammino alto e silvestro. Che se l’amore alle 
celesti cose aspira ed è podere, bontade e virtude, pur non è 
desso divina potestate, somma sapienza, nè primo amore. Sì che, 
mentre Beatrice accompagna il poeta e quasi lo mette addentro 
alla divina luce, alla gloria di Colui che l’innamora, e può da 
lungi additargli quel punto dal quale depende il cielo e tutta la 
natura, poscia d’ un tratto al poeta s’invola. E se è quella pia 
che guidò le penne delle sue ali a così alto volo, pur non è lei 
che può terminar lo suo disiro. 

Manifesta e quasi direi palpabile è qui la trasfusione del 
concetto platonico dell’ amore nel pensiero di Dante. Eppure vi 
si trova trasformato, animato da un nuovo soffio di vita, da un 
nuovo pensiero, dall’ esigenze proprie dello spirito dantesco. 

Ai nostri giorni il concetto dell’ amore vien come sospinto 
a nuova altezza. Non che per sì lunga stagione tal concetto 
siasi offuscato; che anzi già i platonici di Firenze, a capo dei 
quali il Ficino, ripigliano la teoria di Platone e intendono a 
richiamarla in vita. Ma specialmente poi nella Rinascenza Bruno, 
tra gli altri, e, più tardi, Spinoza cercano ravvivare i possenti 
influssi dell’ amore. 

Bruno negli £rozc: Furori tratta dell'amore dell’ eterno e del 
divino. Egli mostra che vi sono più specie di furori, dei quali 
alcuni consistono in certa divina astrazione, in un impeto razio- 
nale, che siegue l’apprensione intellettuale del buono e bello. 
E chi da siffatto furore è preso diviene un Dio pel contatto in- 
tellettuale con quel nume oggetto , e d’ altro non ha pensiero che 
di cose divine. Niente teme, e per amor della divinitade spregia 
gli altri piaceri e non fa caso alcuno della vita. Perchè è quello 
un calore acceso dal sole intelligenziale nell’ anima e impeto di- 
vino che gl’impronta l’ ali. Onde più e più avvicinandosi a quel 
sole, rigetta la ruggine delle umane cure, diviene un oro provato 
e puro, ha sentimento della divina e interna armonia, concorda i 
suoi pensieri e le sue gesta con la simmetria della legge insita in 
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tutte le cose. E tutti gli amori, se sono eroici, hanno per oggetto 
la divinità, tendono alla divina bellezza. 

Spinoza fa dell'amore intellettuale di Dio il fondamento e il 
punto culminante della sua Etica. Da siffatto amore — com' egli 
s'esprime — nasce il riposo della mente. Imperocchè il sommo 
bene di essa stia nella cognizione di Dio, e questa sia anche la 
sua più alta virtù. E la nostra beatitudine e la nostra libertà 
consistono nell’ amore durevole ed eterno di Dio. Più l’uomo co- 
nosce l'essenza di Dio ed ama Iddio, e tanto meno risente i cat- 
tivi affetti, come eziandio tanto meno teme la morte. 

E, non v’ ha dubbio, codesti sono modi di concepire l’ amore, 
nei quali l'entusiasmo eroico, per usare il vocabolo di Bruno, 
brilla di splendida luce e gareggia col vigore speculativo e col 
saldo convincimento filosofico. Ma sono ancora concezioni vaghe 
e generiche, che poco o nulla aggiungono alla determinatezza del 
pensiero. L’amore qui non ancora si riconosce, non acquista co- 
scienza più chiara, distinta e adequata di sua natura. 

Rendere l’amore consapevole di sè, dell’ efficacia e insieme 
della finitezza delle sue ali era riservato alla scienza moderna. 
L'Amore e Filosofia del Vera è un prodotto del nuovo pensiero filoso- 
fico. Determinare l’idea e l’idea complessa dell’amore, quale si 
desume dalla compagine gigantesca e quasi direi spaventevole 
del sistema idealistico: ecco l’obbietto di questo scritto. In esso 
l’ erudizione e un’alta poesia s’ accoppiano cpn la scienza e col 
sapere filosofico. Sulla esposizione del noto e leggiadro mito di 
Amore e Psiche, trasmessoci da Apuleio, come su di una trama 
fantastica e favolosa, si vede con rara felicità intrecciarsi e di- 
spiegarsi la profonda idealità del pensiero speculativo e sistema- 
tico. E tutto v'è sì condensato e tanto essenziale, che riesce 
malagevole, per non dire impossibile, epilogarne il contenuto. 
Tuttavia ci proveremo di dare una immagine di questo amore 
egheliano, come il Vera lo appella. 

L’anima è la sede dell’amore e fuori di essa vi sono oggetti 
dell’ amore, non amore. L’ anima è il solo tra gli esseri che abbia 
forza di concentrare e riassumere l’ universo. E questa natura 
propria dell’ anima di riflettere e portare in sè l’ universalità de- 
gli esseri fa sì ch'essa al tutto anela, il tutto vuole assimilarsi e 
col tutto confondersi. Da ciò l’amore, ch’è vuoto infinito e de- 
sio egualmente infinito di riempirlo. Se non che l’amore è cieco, 
non basta a se stesso, nè sa, senza qualcosa che lo attrae e sti- 
mola, agitare e batter le ali; e quindi non è esso il motore primo 
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dell'anima. Havvi un motore, una luce suprema, che guida e ri- 
schiara l’amore, e con l’ amore, l’anima in cui amore pone sua 
dimora. Questo motore è l’idea o il pensiero, idea o pensiero 
eterno e assoluto, generatore d’ogni cosa, principio supremo 
dell'intelligenza e dell’ essere. Che se l’anima è in relazione con 
l'universo e in sè sente muoversi l’ infinito, ciò è perchè in essa 
alberga e muovesi il pensiero. E similmente se non havvi essere, 
che all’ amore sia estraneo e non sia parto o oggetto dell’ amore, 
ciò è perchè esso è spinto e retto da questo pensiero infinito, che 
abbraccia e rinchiude in sè l’unità degli esseri, e l’unità degli 
esseri nell’ unità dei loro principii. 

Da questo nesso, che l’ amore all'infinito pensiero o all’ asso- 
luto collega e che lo rende d’ ogni cosa desioso, discende primie- 
ramente, che anche l’ amore è governato dalla legge cui nulla 
nell’ universo può sottrarsi, dalla dialettica dei contrari. L'amore 
ama i contrari, e non esclude, ma rinchiude e comprende la lotta, 
l’antagonismo e le differenze. E non è senza ragione se esso porta 
le ali. È nella sua natura di svolazzare, andar da un contrario 
all’ altro, da questa sfera all’ opposta. E se così non facesse, non 
sarebbe un vero amore, un amore vivificato dall’ eterna idea, per 
la quale è amabile tutto ciò che costituisce un momento razionale 
e necessario nell’ universal sistema degli esseri. ' 

Ma questo impeto amoroso per ogni cosa comunicato all'anima 
per gl’influssi dell’ assoluto dev’ essere appagato. Ciò che lo 
appaga è la generazione. Amore genera: questa è la sua funzione. 
E l’anima, divisa com’è fra due nature, l’animale e la razionale, 
è spinta a doppiamente generare, nel mondo corporeo e in quello 
dello spirito. 

La generazione corporea, per necessaria che sia, non può 
soddisfare l'infinito desio onde l’anima è compresa, tra l’altro, 
per questo che in essa amore ignora se stesso e l’ente ch’ egli 
genera. Onde l’anima presa da un canto da noia, da sazietà 
e stanchezza, e dall’altro mossa dal desio infinito, drizza più alto 
i suoi sguardi e si fa di più nobile prole generatrice. Questa 
nuova progenie dell’ amore è una progenie ideale, una progenie 
concepita nel più profondo dell’ esser nostro, in questo amplesso 
invisibile dell’idea e dell'amore. Ed ivi è che l’anima di finita e 
mortale si fa infinita e immortale. 


1 Vedi pure la sua Introduction à la Philosophie de. Hégel. Préface de 
la seconde Edition, pag. XXXVI a XL. 
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Tre sono le più belle figlie che da questo connubio vengono 
generate, l’ Arte, la Religione e la Filosofia. 

Obbietto proprio dell’ arte è l'idea, e suo scopo quello di ren- 
derla visibile nella natura. Di qui l’infinitezza e insieme la limi- 
tazione dell’arte. Perchè, mentre è 1’ assoluta idea che costi- 
tuisce l'essenza di questa, pure nell’arte non può svincolarsi 
dai limiti del relativo e del finito. Questa limitazione fa si che 
l’amore spinto dall’ assoluto pensiero genera una prole migliore, 
la Religione. Anche la religione ha il suo aspetto infinito, perchè 
suo obbietto proprio è l’ assoluto. E in quanto, svegliando e nu- 
drendo nella coscienza religiosa l’idea dell’ infinito, si rivolge più 
direttamente dell’ arte all’ intelligenza, la religione è all’ arte su- 
periore. Ma anch’ essa ricasca nella sfera del finito, in quanto la 
fede e il sentimento costituiscono la forma essenziale, sotto la 
quale l’ assoluto si manifesta nella coscienza religiosa. Ciò fa che 
nella religione havvi una contraddizione, una opposizione con se 
stessa e col suo proprio contenuto, ch’ essa non può sciogliere. E 
il bisogno di conciliarla spinge l’amore a generare la filosofia. 
Questa è la più divina figlia dell'amore e l’ideale supremo 
della mente. Dall’ istante che l’assoluto alla mente si mostra, 
v'ingenera il desio di se stesso e col desio la facoltà d’ innal- 
zarsi a lui. E innalzarsi all’ assoluto vuol dire imitarlo e con esso 
lui immedesimarsi. E come l’ assoluto non è tale che riunendo in 
sè e l'essere e la cognizione assoluta, com’egli è il pensiero 0 
l’idea assoluta; così obbietto proprio e supremo della filosofia è 
d’ intendere e pensare l’ idea una o il pensiero uno, nel quale si 
concentra e si unifica la differenza e la moltiplicità degli esseri. 

Ma giunti nella suprema regione dell’ assoluto, l’amore se 
n'è volato. Mentre introduce l’ anima nel tempio, i decreti del 
fato vogliono ch’ egli al di fuori ne rimanga. Egli siede accanto 
all’ assoluto, ma non è nè può essere l’ assoluto. Vi sono leggi e 
pensieri arcani che amore arde di conoscere, ma che al suo 
sguardo si sottraggono, perchè il pensiero al pensiero solo si di- 
svela. Ciò fa amore possente e misero a un tempo, e tormenta e 
fa misera l’anima in cui discende. Ed è per questo che l’anima 
dai lacci d'amore si svincola e s' innalza nella sfera della scienza, 
dell’ idea e del pensiero. Il pensiero in sè considerato fa l'amore 
e lo governa, ma non è l’amore. Non si può dire del pensiero 
assoluto che ami o che odii, poichè esso è impassibile. Quindi 
l’amore costituisce un grado, un attributo inferiore dell’essere. 
Esso è l’anima che vive nella natura, nello spazio e nel tempo, 
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che si pasce di simboli e d'immagini, che soffre e gode, piange 
e ride, e nello stesso tempo sente svegliarsi in sè il pensiero, ma 
non è il pensiero. Esso è quindi un legame, un mediatore fra 
l’anima che vive nella natura e lo spirito eterno, 0 per dir meglio, 
esso è Dio, qual’ è e si manifesta nella natura, ma non è Dio, 
qual’ è e si manifesta nello spirito e nel pensiero. 

Che tra questi concetti dell’amore, che non ho preteso esporre 
e nemmeno riassumere, ma tratteggiare appena, vi sia connes- 
sione e analogia, niuno vorrà contestare. Il solo fatto che tutti 
mirano allo stesso obbietto, determinare la natura dell’ amore, già 
basta per mostrare com’essi convergano e s’ incontrino su di un 
campo comune. Ma, addentrandosi nel loro contenuto, le affinità 
reciproche e i caratteri di simiglianza non sono meno manifesti. 
Perchè in tutti si riscontra un tratto essenziale e culminante. 
Quello di considerare l’amore come potenza intermedia, come 
mediatore tra la natura e lo spirito. Tal pensiero, se diviene co- 
sciente ed esplicito soltanto in Vera, è già implicito in Platone e in 
Dante. Se in questi non è allo stato di pieno sviluppo, certo vi si mo- 
stra o vi trapela a segni non dubbii. Onde avviene che questi concetti 
non si seguono soltanto nel tempo, ma si succedono nell’ idea. Per 
modo che l’ uno all’altro non è estraneo; ma insieme si ricongiungo- 
no, anzi l’uno è rispetto all’ altro forma più esplicata e perfezionata. 
E quindi nell’ ultimo i primi trovansi trasfusi , risoluti, sollevati 
ad una più alta potenza. Così quei caratteri stessi che da un lato 
decidono della necessità del loro intimo nesso, della loro compe- 
netrazione ideale, accennano dall’altro alle differenze, agli aspetti 
pei quali si distinguono. 

Segnalare con giustezza e precisione le differenze non riesce 
così facile come ritrovare le identità, Eppure, se questo è il diffi- 
cile, questo è anche l'importante. Dissimulate le differenze è tolta 
la ragione d’ essere del movimento e dello sviluppo del pensiero. 
Occorre poi appena ricordare che, nell’ investigare le differenze, 
il cammino percorso è da riguardarsi dal punto più alto cui 
il pensiero ha raggiunto. Avvegnachè sia il più che contiene il 
meno, e il termine concreto che fa intendere l’ imperfezione e l’in- 
sufficienza del termine astratto. 

Il concetto platonico è fatto per contentare l’immagina- 
zione e la fantasia meglio che il pensiero e la ragione. Si sa, la 
forma dell’ esposizione mette ostacolo più di quel che agevoli o 
serva al libero svolgimento dell’ idea. Questo difetto, che in ge- 
nerale si manifesta in tutti i dialoghi di Platone, nel Banchetto 
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diviene ancora più rilevante. Di che, trattandosi dell’ amore, forse 
non è gran fatto a sorprendersi. Comunque, è certo che quella 
dovizie d'immagini e di forme fantastiche rende all’ insieme uno 
splendore insolito. È splendore che abbaglia, che offusca la chia- 
rezza del concetto e nuoce al rigore scientifico della dottrina. 

Ma lasciando da parte la forma, per non guardare che al 
contenuto, l’astrazione e l’indeterminatezza nella teorica del- 
l’amore erano inevitabili, tali essendo i difetti stessi della scienza 
platonica. 

Platone non afferra la natura dialettica dell’ amore. Amore 
non ama i contrari, nè sa, ogni cosa amando , andare da un ter- 
mine al termine opposto, dalla luce alle tenebre, dalla vita alla 
morte, dal bello al brutto. Se Aristofane col suo fare comico e burle- 
vole definisce 1’ amore, il desiderio di ritrovare la propria metà; 
e se Erisimaco, il seguace d’ Ippocrate, afferma l’ amore essere l’ ar- 
monia che risulta dai contrasti; Diotima però s° affretta a negare 
recisamente obbietto dell'amore essere l'opposto o il simile. 
L'amore, è vero, non è un Dio, onde non è bello nè felice. Vero 
è pure che esso è privazione e desio; ma suo obbietto è il buono 
e la bellezza. Questo modo diconcepire l’amore lo mutila, gli 
tarpa le ali. L'amore diviene forza, principio, energia astrat- 
tamente identica, e perciò stesso una falsa energia. Perchè esso 
non spazia libero fra l’ universalità degli esseri: è amore esclu- 
sivo e unilaterale: non sa fondere nè armonizzare gli oppo- 
sti: ama la luce e la vita, ma rifugge dalla morte e dalle tene- 
bre. Non è quindi capace di abbracciare la natura varia e con- 
creta delle cose. Nè risponde , anzi fa violenza all’ essenza 
dell'anima, che tutte in sè le porta e a tutte vuole o può co- 
municarsi. Così quell'amore, che del bello s' invaghisse e il 
brutto respingesse , sarebbe un amore irrazionale. Il che lo con- 
dannerebbe alla sterilità e all’ impotenza. Imperocchè il brutto 
al bello stesso sia essenziale. Nè questo senza quello esister po- 
trebbe. E non meno del bello, tolto il brutto, la sfera dell’arte, 
che di questi) due elementi è la sintesi e 1’ unità , diverrebbe im- 
possibile. E l’amore, in quanto non dialettico , è già un amore 
astratto. 

L'amore inoltre vivificato e condotto dalla visione della 
beltà suprema e divina, che, secondo 1’ immaginosa esposizione 
del Fedro, è la reminiscenza, il sovvenirsi di ciò che l’ anima ha 
visto nel suo viaggio al seguito degli Dei, si eleva per vari gradi 
e per una iniziazione successiva e incessante sino alla contem- 
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plazione e al commercio con quella bellezza maravigliosa. Giunto 
in questa ch'è la sfera dell’intelligenza e della scienza, 1’ amore 
genera con una fecondità inesauribile i pensieri e i discorsi più 
magnifici e più sublimi della filosofia; fino a che, aggrandito e 
raffermato in codeste regioni supreme, non scorge più che una 
scienza, quella del bello. 

Ma il processo dialettico delle varie iniziazioni, che 1’ amore e 
con l’amore l’anima traversano per librarsi sino alla regione 
della scienza del bello, non è spiegato. In questa generazione 
spirituale invano si cerca il passaggio graduato per i vari mo- 
menti che costituiscono l’ intrinseca natura dello spirito. Eppure 
senza quelli è rotta in questo la complessa unità, che ne fa un es- 
sere così vario eppur tanto armonioso. Si parla di bei corpi, di bei 
sentimenti e belle conoscenze. Si parla di saviezza e virtù, delle 
quali la più alta è quella che fonda 1’ ordine e le leggi nelle città 
e tra gli umani consorzi, e che prudenza e giustizia s'addimanda. 
E si discorre bensì della cognizione per eccellenza, della filosofia 
o della scienza del bello. Mancano però la generazione artistica 
e la religiosa, che sono presupposizioni della filosofica, gradi 
essenziali che l’amore e l’anima devono percorrere, se pur vo- 
gliono alla sublime altezza sollevarsi. 

E poi la divina bellezza — si dice — la scienza del bello è 
termine finale, al quale l’amore l’anima sospinge, il più pro- 
fondo mistero della generazione dell’ anima amorosa. Ma l’ impor- 
tante è di sapere cosa sia codesta maravigliosa bellezza. 

Chi contempla l’ eterna bellezza non ama, secondo Platone, 
che la verità. E però a questa stessa verità anela l’anima ardente 
d’amoroso fuoco. Ma cosa è la verità ? 

Si può dire che, a preferenza e più dell’ essenza, del bello e 
del bene stesso, la verità, per Platone, fosse l’ idea, idea eterna e 
divina. Se non che la realtà dell’idea sta nel dedurre le varie 
sfere dell'essere, nel segnare i propri limiti di ciascuna e nel 
mostrare come sia l’idea che dall’ una passa necessariamente 
all’altra e tutte per sè le pone. Altrimenti l’idea rimane un 
puro universale senza vita e senza energia. Là ove manca questo 
processo sistematico, ivi non è la vera idea, l’idea realizzata in 
modo concreto e determinato. Essa si riduce ad una specie di mo- 
dello, d’ esemplare, del quale le cose non sono che mimesi; ma 
non è l’idea immanente, attiva nelle cose. E l’ idea platonica è 
in effetti un’ idea estrinseca alle cose; ed è estrinseca alle cose 
perchè estrinseca alla mente. 
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È un'idea che sta innanzi alla mente, che la mente contem- 
pla, ma che non sa pienamente compenetrare. Essa spiega sul- 
l’anima un certo influsso e una certa forza attrattiva che la tiene a 
sè intenta e sospesa. Ma l’anima non può, come profondandosi in 
essa, con essa immedesimarsi. Sicchè, comunque piena di fervido 
amore, in realtà l’anima rimane sempre finita e mortale, non 
potendo veramente raggiungere e comprendere l’ infinito termine. 
Questo, più che limite valicabile, è per lei inciampo assoluto. E 
l’amore che la spinge verso di quello, è amore astratto, indeter- 
minato, impotente a indirizzar l’anima alla conquista della 
verità assoluta, che sola può essere l’ obbietto supremo cui essa 
aspira. Non è amore onnipossente, ma fiacco, debole e in qual- 
che modo ingannatore. Perchè non conduce l’anima nel grembo 
stesso della verità, non la fa assidere nel centro stesso del- 
l'eterna e divina idea; ma appena le concede rimirarne una 
certa effigie. 

Trapassando in Dante, la nozione dell’ amore, quantunque 
sotto forma allegorica, non è più la stessa, ma si muove, si 
svolge e si trasforma. 

È innanzi tutto notevole che Dante, cantando dell’ Inferno: 


Giustizia mosse "1 mio alto Fattore, 
Fecemi la divina Potestate, 
La somma Sapienza, e ’l primo Amore, 


mostrò aver intuito meglio di Platone la natura dialettica del- 
l’amore. L'amore non si riconcentra solo nel paradiso, ma pe- 
netra e risplende anche nell’ inferno e nel purgatorio. Vero è che 
Dante qui intende del primo amore, dell’amor divino, della 
potenza stessa creatrice del tutto, e non dell’amore che fa spie- 
gare le ali all’ anima, che libertà va cercando, e che, 


Uscendo fuor della profonda notte È 
si leva appunto a quel lume d’ Amor che il ciel governa. Ma in 


un momento di più profonda inspirazione egli aggiunge : 


‘ Le cose tutte quante 
Hann” ordine tra loro: e questo è forma 
Che l’ universo a Dio fa simigliante. 


X però per lui le creature ch’ànno intelletto ed amore, sono 
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riflesso di quella virtù che scende dall’ alto. E se il primo amore 
muove il tutto, non meno è capace di tutto abbracciare l’amore 
che da quello piove. Perchè quest'amore a dir così riflesso, 
comunicato, non è che il desio di se stesso che il primo amore 
nell’ anima accende. Così l’amore ogni cosa comprende e spiega, 
e tutte in sè le compendia, e la natura e lo spirito, e gli odii 
implacabili e le vendette feroci, e i vizi e le turpitudini inaudite 
dell'inferno, e le virtù del paradiso e i’ armonia dei cieli, e la 
vita domestica e la pubblica, e l’arte e la religione e la scienza. 
Onde ben può dirsi che al sacro poema davvero avean posto 
mano e cielo e terra. E sotto tal rispetto il concetto dantesco 
riveste un carattere di universale idealità. 

Ma questa intuizione è come baleno che, traversandola, ri- 
schiara la mente del poeta. Il vero e proprio valore del concetto 
dell'amore non sì può ricavare che dal fondo del pensiero di lui. 

Dante sta a rappresentare per eccellenza il momento in cui 
gli elementi della civiltà pagana entrano in una fase di riconci- 
liazione con gli elementi cristiani. Questi, come nuovi e più 
forti, s' appropriano e s' assimilano i primi, adattandoli alla pro- 
pria natura. E la Divina Commedia è la realizzazione, o più esat- 
tamente, il simbolo di tale fusione. Il che ne fa una specie di 
enciclopedia del tempo, in quanto compendia, adombrandole o pre- 
supponendole, tutte le dottrine e cognizioni acquisite. E dipiù essa, 
è il primo tentativo felice d’ accordare la storia con la ragione, 
l’antichità classica col medio-evo, incorporando e, beninteso, 
subordinando le idee, i pensieri pagani alle idee, ai pensieri cri- 
stiani. Simile innesto del nuovo sull’ antico non era un fatto ac- 
cidentale, un prodotto della volontà, dell’ arbitrio soggettivo ; 
ma una necessità obbiettiva, un’ esigenza, un portato proprio 
dei tempi, lo spirito dei quali trovò in Dante un grande, forse il 
più grande rappresentante. Ed egli ritrae fedelmente questo spi- 
rito; e la sua poesia è cristiana in senso eminente; mentre ha 
assorbito in sè tutte le forme della vita pagana, storia, arte, reli- 
gione, scienze, filosofia. E nulla di più necessario quanto il ri- 
fondersi del concetto dell’ amore, come d’ogni altro, nella mente 
di lui, ed il conformarsi al principio fondamentale e dominante 
della stessa. L'idea cristiana penetra nell'amore, e lo anima e lo tra- 
sforma, onde diviene amor cristiano, amore che non altro agogna 
che il paradiso. Colà solo, in quel cielo, tutto riso e dolce sinfo- 
nia, esso può trovar posa e beatitudine e guiderdone insieme 
dell'esercizio delle virtù teologali — fede, speranza e carità, — 
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esercizio, ch'è appunto effusione d'amore. E la visione fissa, 
immobile ed attenta in Dio, nel Dio uno e trino, nei tre giri 


Di tre colori e d’ una contenenza: 


ecco il termine assoluto dell’anima amorosa. Ivi, in quell’ ultima 
sfera, è perfetta, matura ed intera ciascuna disianza. 

E per questo lato il concetto dantesco non solo, riproducen- 
dolo, rinnova il concetto platonico, ma sembra entrargli innanzi. 
L'amore qui pare alcunchè di più concreto, di più determinato. 
Esso non è aspirazione vaga verso una beltà, con la quale l’ ani- 
ma non può mai identificarsi; ma ci si presenta come disio di veder 
quella essenzia, in che si vede come nostra natura e Dio s' unio; e 


Lì si vedrà ciò che tenem per fede 
Non dimostrato... 


Nè più l’idea apparisce tanto astratta, un’ idea della quale non si 
saprebbe dire cosa sia. Essa pare bensì una certa idea intrinseca 
alle cose e alla mente. Perchè è il Dio uno e trino, Colui che 
tutto muove, il Valore infinito, la somma Sapienza, la Verità 
dell’ universo intero. E con essa può l’ anima congiungersi, e di 
fatto si congiunge. 

Ma dall’ altro lato questa intrinsichezza della verità e del- 
l’ universo, dell’ idea e dell’ amore, di Dio e della mente è solo 
sensibile; non è l’ essere intrinseco razionale o ideale. E la de- 
terminatezza non è più che apparente e quasi superficiale. 

Il fondo del pensiero dantesco è scolastico. Perchè la scola- 
stica è la scienza, se scienza può chiamarsi, del secolo di Dante. 
La scolastica, si sa, è il domma e la teologia. Il mondo teologico 
è l'assoluta e propria dimora della verità. E questo è un mondo 
misterioso nella sua essenza e trascendente le forze dell’ umano 
intelletto. All’ intelletto è concesso appena fortificarne la fede, 
raffigurandoselo mediante certe formole, certi concetti subbiet- 
tivi. Dall’ altro canto è un mondo scisso e interamente estraneo 
al mondo della storia. E senza dividersi da questo non è possibile 
muoversi, riconcentrarsi in quello. Idee troppo tenaci e univer- 
salmente prevalenti eran codeste, perchè Dante potesse superarle. 
Soggiace quindi al loro imperio e a suo modo le riflette. 

Parrebbe ch’ egli se ne discostasse alquanto sotto il rapporto 
della trascendenza. Che, se non si separa dal domma e dalla fede 
— la fede essendo per lui principio alla via di salvazione— pur crede 
poter spingere libero e non circoscritto lo sguardo nell’ essenza 
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stessa del vero. Il vero per lui non è misterioso, non ha nulla di so- 
vrintelligibile; mentre — egli afferma — nostro intelletto giunger 
puollo, 


Se non, ciascun disìo sarebbe frustra. 


Fatto sta che questo vero tutto cognoscibile e penetrabile egli in 
fondo non lo pensa, ma lo immagina. Lo fissa cioè in un’ imma- 
gine rappresentativa, lo traduce in una forma sensibile, lo mate- 
rializza in certo modo, e d’ assoluto e d’ infinito, senza saperlo 
nè volerlo, lo riduce ad un essere finito e limitato. E così in so- 
stanza il vero non è vero, ma un segno, un’ ombra, un fanta- 
sma; non luce che illustra, ma tenebre. 

Rispetto poi alla scissione dei due mondi, Dante è sco- 
lastico vero e perfetto. Il paradiso dantesco non si riverbera, 
non si ripercuote, a dir-così, sull’inferno e sul purgatorio. Non 
è questo un paradiso del pensiero, ma il paradiso prettamente 
teologico: pura e quasi materiale salvazione dell’ anima. Onde non 
è riposo nella lotta e nel movimento, non sapere che genera vita, 
non attività operosa e energica e feconda, ma contemplazione 
fissa, immobile ed estatica. Certo, il paradiso suppone l’ inferno 
ed il purgatorio; nè al paradiso s’ascende che traversando 
queste sfere. Ma giunti colà siamo divisi da ogni forma in- 
feriore di esistenza. La vita diventa un'illusione, un nonnulla, 
una miseria che più non tange. Similmente la somma Sapienza 
genera e fa il tutto; Dio o la provvidenza crea il regno della na- 
tura. Ma questo è il regno del peccato e di satana. La provvi- 
denza non ha nulla di comune col mondo, con la storia, con la 
vita. Il mondo per Dante è vile e mortal cosa. Esso è creazione, 
emissione dell’ essenza immortale, non emanazione nè effusione. 
Eppure Dante non intende che il paradiso non è paradiso fuori 
dell’ inferno, ma nell’inferno e per l’inferno. Un paradiso ultrain- 
fernale, se è lecito usare quest’ espressione, è inesplicabile , anzi 
impossibile. E se l'inferno e il paradiso non fossero due aspetti di 
una sola e stessa idea, i quali nell’unità del loro principio coesi- 
stono e si compenetrano, non vi sarebbe più nè inferno nè paradiso. 
Ed una provvidenza che non provvede, non è provvidenza, ma 
accidente e caso fortuito. L’ umano per lui non è l’ assolutamente 
relativo del divino, ma rimpetto al divino è termine nullo, senza 
entità, senza valore; un mondo fallace. E così, mentre l’ amore 
circola per lo gran mar dell’ essere e s° espande nelle varie forme 
della vita, suo termine supremo dev’ essere un a/ di la, la vi- 
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sione di ciò che si tien per fede, in una parola, il regno dei 
cieli. E tosto che giunto l'abbia, anzi per giungerlo l’anima deve 
staccarsi dall’ essere, deve sopprimerlo. V'è qui una specie di 
ritorno al Buddismo: v’ è l’ assorbimento, l’ estinzione, 1’ annien- 
tamento del tutto, se non nel nulla, in Dio. Donde Il esaltazione 
del monachismo, come la forma di vita più perfetta. Uomo vero 
quindi è l’anacoreta. E la vita è fatta in qualche modo per la 
morte. Questo pensiero, ch’ è l’ anima stessa del medio-evo, è il 
soffio vitale della Divina Commedia. 

Questa sapienza adunque e questo amore dantesco circolano, 
ma non ricircolano; generano e comprendono il tutto, non come 
una realtà, ma come un’ ironia, come qualcosa che risolvono nel 
nulla, chiudendosi in se stessi solitari, astratti e infecondi. Non 
sono assoluta relazione, ma unità rigida e vacua. Risultato ine- 
vitabile; mentre solo l’ idea, in quanto assoluto pensiero, e fino a 
un certo segno anche l’ amore, che di quest’ idea si fa ministro e 
messaggiero, sono vero atto e perenne circolazione, ove lo stare 
è nel muoversi, e tutto è necessario perchè tutto è nell’ assoluto 
e per l'assoluto, ed è assoluto senza essere l’ assoluto. 

Leggendo l’ Amore e Filosofia del Vera, noi ci sentiamo come 
trasportati in una nuova atmosfera tutta chiara e trasparente. 
Ciò perchè abbandoniamo l’ idealismo platonico e la mistica del 
medio-evo, ed entriamo nell’idealismo assoluto. Qui l’idea non 
è più estrinseca o estranea, ma intima alle cose e alla mente. Ed 
è idea assoluta, perchè si è riconosciuta identità o meglio unità 
dell’ intelligibile e dell’ intelligenza. Senza e fuori di questa idea 
non può esservi che astrazione e indeterminatezza; dualismo, 
scissione ed inciampi. Mirando a siffatta idea, il Vera ha potuto 
offrirci una teorica dell’ amore che ne mostra veramente la na- 
tura, la funzione, i limiti e soprattutto i rapporti con la scienza, 
con la filosofia, con l’ assoluto. 

L'amore non è più nè demone nè mago; nè Virgilio nè 
Beatrice; non più aspirazione verso un Dio indeterminato o an- 
tropomorfistico; non tendenza a beatitudine nè visione sensibile 
del supremo mistero della Trinità. Esso è un’ energia dell’anima, 
uno struggimento, un «desio ardente, infinito, che nell’anima 
s'accende, appunto perchè, portando in sè l’asseluto, vuole rea- 
lizzarlo. Nè prova soddisfazione e contento, se non sviluppando 
quest’ intrinseca potenza, che costituisce il più sentito bisogno 
di sua natura, il supremo dei suoi aneliti. E l'assoluto non è 
più bellezza eterna e semplice, né scienza del bello, nè divina 
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potestate, nè somma sapienza, nè primo amore; ma è quel che 
solo può essere. L’ assoluto è idea o pensiero; mentre soltanto il 
pensiero o l’idea può essere principio universale delle cose e tutte 
generarle e a tutte comunicarsi, senza identificarsi con alcuna. 
Soltanto il pensiero o l’idea può essere un Dio reale, un Dio che 
eternamente pone il tutto, e nel tutto consiste e pur non lascia 
di essere se stesso. E soltanto l’amore di quell’ infinito obbietto è 
amor vero, concreto e determinato. 

Se l’amore apparisce ed è fecondo, non è già perchè esso 
stesso sia principio generatore. Esso è bensì stimolo, tendenza, 
impeto a generare, appunto perchè desio. Ma è forza, energia 
cieca e capricciosa; nè quindi saprebbe generare, o non darebbe 
alla luce che mostri ed aborti, se non fosse illuminato e condotto 
dall’eterna idea, dall’assoluta ragione. Onde se l’amore e l'anima 
nei loro secreti accoppiamenti e nel dolce commercio concepiscono 
prole generosa, bella o divina, ciò devesi attribuire all’ azione e 
all’immanenza del pensiero infinito. E com’ è lo stesso infinito 
pensiero che presenzia non pure e sanziona, ma interviene nel 
connubio tra l’anima e l’amore; così da questo non sono generati 
figli mortali soltanto, ma immortali altresì e infiniti. Nè quindi 
sua conclusione finale è l’annullarsi e disfarsi nell’ estasi, nella 
contemplazione del divino, l’ obbliarsi in Dio. Nè nascono solo da 
esso saviezza, prudenza e giustizia e belle conoscenze; e nem- 
meno fede, speranza e carità. Ma quel connubio è vita, vita effi- 
cace e attiva, produttività reale. E per intrinseca e necessaria 
evoluzione genera l’ arte la religione e la filosofia. Avvegnaché 
filosofia, religione, arte siano generazione ideale e assoluta. Esse 
manifestano e rivelano tutte l’idea in quanto tale, e tutte, benché 
a gradi differenti, sono realizzazione dell’ assoluto, per la quale 
appunto l’anima amorosa arde e si strugge. 

E per non dimenticare un altro aspetto della potenza espan- 
siva e universale dell’ amore, del quale Platone si è con predile- 
zione occupato, fa d’ uopo aggiungere ch’è altresì l’amore che 
trasforma l’ affetto esclusivo ed egoistico pel nostro individuo in 
affetto per la famiglia. Poscia risolve questo, svegliando il senti- 
mento patriottico e politico, ch’ è l’amore per la patria e per lo 
Stato. E da ultimo dall’amor di patria ci trasporta all'amore del- 
l'umanità. E non di meno, al di sopra dell’ umanità, l’ideale vero 
e supremo dell’ amore è ]’ assoluto. 

Aprire adunque da un lato la via all’assoluto, perchè nel- 
l’anima vibri e penetri; accompagnar dall’altro lato questa sul 
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cammino che a quello adduce: ecco la funzione e insieme la 
limitazione dell’ amore. Per la qual cosa in questo rapporto che 
si stabilisce tra l'assoluto e l’amore, l’amore apparisce come quella 
energia, che ci fa risalire dalla natura allo spirito, e che ci aiuta 
a compiere la palingenesi, per la quale l’esser nostro, e col nostro 
quello anche delle cose, da istintivo, naturale e relativo risol- 
viamo nell’ essere razionale, spirituale ed assoluto. 

Se non che siffatto concetto non esaurisce la dimostrazione della 
vera natura dell'amore; poichè concepire l’ amore semplicemente 
come energia che ci fa passare dalla natura allo spirito, è modo in- 
compiutoe falso; è concezione riflessiva non speculativa, nella quale 
si vede e distingue la dualità, ma non si coglie l’ unità. L'amore 
qui è ancora il soggetto che mira, tende all’obbietto e vuole rag- 
giungerlo. Ma, addentrandosi nella sua vera essenza, si vede che 
l’amore dev'essere in certo modo l’ obbietto stesso. 

L’amore, se non è propriamente l’ assoluto, non è straniero al- 
l'assoluto. Anzi è l'assoluto stesso, non in quanto assoluto che esiste 
e si concentra nell'intimità ed unità della sua natura, ma in quanto 
assoluto, che è ancora esteriore a se stesso. Se lo spirito è l’ as- 
soluto, anche l’amore è l'assoluto, non come spirito assoluto, 
ma come spirito finito, come naturalità che penetra nello spirito 
e reciprocamente come spirito che cade e si muove nella natura : 
in una parola l’amore non è il Padre, ma è il Figliuolo. 

Per Platone e per Dante, appunto perchè l’assoluto è straniero 
all'amore, appunto perchè l’ assoluto non è in lui, l’amore è qual- 
cosa d’ estrinseco e d'indeterminato. Onde, mancando questa uni- 
tà, ch’ è processo dalla natura allo spirito, ]’ amore s’ agita, a dir 
così, nel vuoto. Esso vorrebbe abbracciare, appropriarsi l’ asso- 
luto; ma non può: l’ assoluto gli sfugge. E deve sfuggirgli, 1’ as- 
soluto non essendo un termine ch’ esso porti in sè e che soltanto 
debba svolgersi e realizzarsi. Nè Platone nè Dante sanno vedere 
che l’amore, in quanto natura, anima, spirito finito, è l'assoluto 
stesso che si cerca, e che finisce per trovarsi in quanto assoluto vero 
e concreto, in quanto spirito assoluto. L’ assoluto, come insieme- 
mente identità e distinzione di sè in se stesso, cioè dire, come 
sistema, unità concreta, è il nuovo elemento, il tratto distintivo 
che trasforma nel Vera il concetto dell’ amore. In ciò la sua de- 
terminatezza. 

La determinatezza sta in questo, che l’ amore qui non è se- 
parato dall’ assoluto, ma è l'assoluto ch'è nella natura. Non è 
vero che l’ amore sia interamente diverso dallo spirito, dall’as- 
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soluto : è diverso e identico a un tempo. Egli è lo spirito stesso 
che si divide, per così dire, che si pone come qualcosa d’ op- 
posto a sè, come natura, per essere vero spirito. L’ intimità, 
l’ unità dello spirito e della natura è già implicata nella natura: 
soltanto v’ è in modo virtuale, e però come dispersa e nascosta. E 
similmente nell’ amore l’ assoluto già esiste; ma vi esiste come 
assoluto che non è ancora se stesso : è l' assoluto nella sfera della 
riflessione, degli opposti, spezzato e sparpagliato fra le contrad- 
dizioni; e per tanto l’amore è desio, movimento, aspirazione. 
Solamente nello spirito tale unità è in modo sviluppato e com- 
piuto. Non che il dualismo, l’ opposizione sia nello spirito annul- 
lata assolutamente o soppressa , ma vi si trova spiegata, risoluta 
e conciliata. 

Di qui segue che l’amore, da un lato, si pasce di contrari e 
vive fra gli opposti, come in suo proprio elemento. E là ove più 
l’ essere abbonda di contraddizioni ; là ove più i contrasti si fanno 
intensi e profondi, ivi più l’amoroso ardore è suscitato, più acuti 
sono gli spasimi insieme e le gioie dell’ amore. Dall’ altro lato, 
precisamente perchè nell’ amore l'assoluto è immanente, può esso 
sino all’ assoluto sollevarsi. Che se, in quanto natura, non parte- 
cipasse allo spirito; se già non fosse potenzialmente lo spirito, 
l’amore invano agognerebbe all’ assoluto, anzi non v’ aspirerebbe 
affatto. 

E così senza lo spirito e fuori dello spirito non vi sarebbe amore. 
Ma è pur vero che lo spirito nemmeno potrebb’ essere, se l’amo- 
re, la naturalità non fosse. Tolto l’ amore, verrebbe a mancare la 
mediazione, quel termine che, come privazione e coscienza della 
privazione ed appetito, è termine negativo e dialettico e rende 
possibile all’ anima l’ elevazione all’assoluto. Senza l’amore il pro- 
cesso , il sistema uno e complesso delle cose sarebbe ridotto ad 
un’ unità o non sviluppata e vuota, ovvero sterile e morta. Priva 
degl’infuocati amplessi dell’ amore, l’anima si resterebbe fredda 
e indifferente ai lampeggiamenti dell’ assoluto, nè sentirebbe il fre- 
mito e l’ angoscia tormentosa ma sublime della generazione. Come 
irrigidita e in se stessa sepolta, essa non saprebbe trascendere 
un’ esistenza immediata, sensibile e finita. «Risultato ultimo di 
questo necessario processo dialettico, intimo allo spirito stesso, 
è lo spirito, in quanto vero spirito, in quanto spirito infinito e 
assoluto, che, come tale, pone, genera e comprende la natura e 
l’amore e, quantunque gli faccia e spieghi, non s’ immedesimi 
con loro. 

VoL. XV. — Settembre 1870. 
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Il Vera dunque ha ragione di affermare che niuna filosofia 
sa, come l’egheliana, iniziare l’anima nei misteri dell’ amore. 
Perché, epilogando le cose ragionate, si può ora vedere, che in 
Platone, in Dante, in Vera l’amore in fondo è sempre movimen- 
to, sviluppo, processo verso la verità. Ma in Platone è processo 
indeterminato ed estrinseco quanto la verità stessa. L'amore sem- 
bra fecondo e non è, appunto perchè inspirato da un'idea che 
non è la vera. In Dante, in un certo senso, il processo e la verità 
appariscono come più intrinseci e determinati. In realtà nè Dio 
nè l’amore sono reali e concreti. Dio è sostanza identica, immersa 
in se stessa, che crea le cose, ma non attività in esse perenne, 
immanente. E l’amore è l’ assolversi, l’ annegarsi passivamente 
in tale sostanza. Platone e Dante si muovono nella sfera della 
coscienza, dell’ apparenza, della rappresentazione: non sono pe- 
netrati nella sfera dell’ idea, dell’ assoluto, il quale, se si pone 
come coscienza, a un tempo, in quanto tale si risolve; e se si 
pone come amore, qual soggetto distinto dall’ obbietto, poscia, 
annullandosi e superandosi, come assoluto si realizza. Invece 
l’amore pel Vera è processo determinato ed effettivo, perchè è il 
processo dell’ assoluto stesso, dell’idea,. ch'è attività. Attività 
concreta e sistematica, che, generando il tutto, genera se stessa e, 
ponendo le varie sfere dell’ essere, pone ed esplica i vari momenti 
della sua natura. 

Similmente è innegabile che nel Banchetto la forma soverchia 
e quasi soffoca il contenuto. Fra tanto lusso artistico il pensiero 
si trova come a disagio. Nel Paradiso si sente che v'è spropor- 
zione tra il contenuto e la forma. Quello a questa non si adatta, 
onde finisce collo staccarsene e mettersi con essa in un antago- 
nismo insolubile. Nè può altrimenti accadere. L'arte non è la 
scienza; e l’ essenza di questa è tale che 

Trasumanar, significar per verba 
Non si poria 


non si lascia costringere entro simboli e allegorie, elementi dal- 
l’arte inseparabili. E quando l’arte, malgrado ciò, pretende ab- 
bracciarla e significarla, ne nasce lo sforzo ed il conflitto. 
Quanta armonia invece nell’ Amore e Filosofia! Come qui lo 
spirito si riposa, e che corrispondenza tra la forma e il conte- 
nuto! Egli è che questi due elementi coincidono e si sono qui 
giustamente combinati. La forma è divenuta vera forma del con- 
tenuto. Perchè il pensiero filosofico rimane principio predominante. 
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E quindi esso si rivela pienamente a sè stesso. Si serve sì della 
forma, ma come involucro subordinato alle sue esigenze, che 
esso si è saputo foggiare e sommettere. Onde, a vero dire, solo 
nell’Amore e Filosofia si riscontra il pensiero speculativo nel senso 
rigoroso, quel pensiero, che ogni altro comprende e che, da niuno 
lasciandosi signoreggiare, di tutti si vale come di forme, d’ istru- 
menti inferiori. 

E dopo averne considerato l'intimo contenuto, sia lecito 
gettare anche un rapido sguardo sulle circostanze esterne, in 
mezzo alle quali venne alla luce. L’ Amore e Filosofia, quest’ inno 
amoroso alla verità e alla patria, oltre l’ intrinseco valore, ebbe 
un'alta importanza d'occasione. Il Vera, dopo lungo esilio vo- 
lontario sì, ma impostogli dalla fierezza e indipendenza del suo 
spirito, rientrava nella patria risorta appena a tempi men feroci 
e a destini migliori. Tenuto conto dello stato di quel momento e 
degli essenziali bisogni per un vero e serio rinnovamento, è certo 
che commuovere e ridestare nei petti italiani l’ amore, e nella sua 
forma più eminente come amore della scienza e della verità, era 
l'argomento più acconcio ed opportuno. Fu. codesto amore che, 
disertando l’ Italia, la condannava all’ oblio di se stessa e a ve- 
dersi come reietta dalla grande corrente della storia. Perchè senza 
scienza e senza verità tutto scade e si dissolve e la grandezza e 
la gloria avita e il civile coraggio e il valor guerriero e la scienza 
politica e lo spirito di libertà e d’ eroismo. E in quell’ individuo 
come in quella nazione, che non ama nè d’amore si strugge, 
ogni attività languisce, ogni energia vien meno. E là ove il sen- 
timento del divino, dell’ ideale è spento, ivi è morta ogni pas- 
sione per la virtù, la patria, l’arte, la religione, la filosofia. 
Non v'era dunque che quell'amore che potesse ridare all’ Italia 
vita, sanità e robustezza. Solo esso poteva ricollocarla nel seggio 
del prisco splendore e, rigenerandola nello spirito e nel pensiero, 
farla forte, prospera e sapiente. 


RAFFAELE MARIANO. 











DELLA TAVOLA DI NOSTRA DONNA 


NEL TABERNACOLO DI OR SAN MICHELE. 


Fu detto e ripetuto in più occasioni da altri e da me, che 
la storia de’ primi due secoli delle arti risorte in Italia bisogna 
ancora di essere in gran parte rifatta; non potendosi più stare 
contenti a quello che ne scrive il Vasari con tanta confusione ed 
incertezza: e che questa parte della storia si può e si deve fare 
oggi che, mediante la paziente industria degli eruditi, abbiamo in- 
torno a questo argomento, materia a stampa piuttosto abbon- 
dante; avendo uomini, investigatori curiosi delle nostre cose 
antiche, tentato d’illustrare ora un periodo, ora un nome, ed 
ora un’opera di que’ tempi oscuri. Ma per trattarla convenien- 
temente, ed in modo che risponda all’ importanza ed alla dignità 
sua, deve lo scrittore sapersi francare dalle pastoie che per gran 
tempo hanno impedito agl’ingegni di proceder liberi e risoluti. 
Il che egli potrà conseguire, qualora segua l’ autorità altrui tutte 
le volte che è conforme alla testimonianza della storia ed ai ca- 
noni della critica; e faccia d' ordinario poco capitale della tradi- 
zione, quando non sia fondata sul vero, oppure sia pervenuta fino 
a noi guasta e sformata dalla fantasia o dalla ignoranza popolare: 
e finalmente si prepari ed ordini la materia, raccogliendola da 
tutto ciò che intorno a questo argomento è stato scritto colla scorta 
di buoni ed autorevoli documenti, e con una critica giudiziosa. 

Nondimeno nella storia di que’ primi tempi restano ancora 
alcuni punti dubbi ed oscuri; i più de’ quali, sebbene abbiano in 
sè non leggera difficoltà, si può nondimeno sperare che un 
giorno saranno pienamente chiariti ed illustrati. i 
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Tra questi punti non ultimo nè meno importante alla storia, 
è, al mio giudizio, quello che riguarda la ricerca e lo scoprimento 
del vero autore della bellissima tavola di Nostra Donna nel cele- 
bre tabernacolo d'Or San Michele di Firenze; essendochè intorno 
a questo i giudizi e le opinioni de’ più solenni critici sieno tuttavia 
divise e discordi. 

Avendo io preso ad esaminar questo punto così contro- 
verso, con quella maggior diligenza e studio che mi è stato possi- 
bile; parmi, o m’inganno, di esser pervenuto a sgomberarlo da 
ogni sua oscurità, e conseguentemente a risolverlo secondo il 
vero. Debbo però confessare, che non sarei giunto giammai a 
questo effetto, se non fossi stato in gran parte aiutato dalla testi- 
monianza di documenti contemporanei, sconosciuti fino ad ora a 
tutti quelli che della detta tavola e del suo autore hanno di pro- 
posito, o per occasione discorso. 

Sulla piazza di San Michele in Orto, detta volgarmente di 
Or San Michele, era in antico, destinata alla compra e vendita 
del grano, una loggia di pilastri di mattoni, bassa e non molto 
grande, che aveva il tetto di legname posato sui cavalletti, e 
con ampia grondaia. La rozzezza e semplicità della sua costru- 
zione bene attestava della molta sua antichità; perchè non si co- 
minciò che sul finire del secolo xu1I1, ad innalzare in Firenze 
que’ grandi edifizi pubblici, che anche oggi fanno la nostra mera- 
viglia; come, per dire de’ principali e più magnifici, il palazzo del 
Potestà, quello del Comune, e la chiesa di Santa Croce. Aveva 
questa loggia durato già da parecchi anni, quando avvenne 
che il feroce Neri degli Abati priore di San Piero Scheraggio, 
per odio di parte ed in vendetta de’ suoi nemici, procurò nel 1304 
quel terribile incendio, che in breve ebbe arso ben mille settecento 
case, ed insieme la loggia d’ Or San Michele. Pure si può cre- 
dere che il fuoco, consumato il tetto e la sua armatura, lasciasse 
in piedi, quantunque cotti ed affummicati, i pilastri. Ad ogni modo 
è certo che nel 1308 la Repubblica spese per racconciare la log- 
gia trecento fiorini; e tredici anni dopo, cioè nel 1321, altri ses- 
santa per rinnovare alcuni legnami, i quali per esser cattivi e 
marci, minacciavano, cadendo, di rovinarla. 

Ma giudicandosi, come in fatto era, che quella loggia così 
povera, bassa ed oscura, non fosse degna d’ una piazza posta nel 
bel mezzo del corpo della città; fu ordinato dalla Repubblica con 
solenne decreto del 1336, che una nuova, più ampia, bella e ma- 
gnifica dai fondamenti se ne rifacesse, e che sopra di essa si co- 
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struisse un palazzo per riporvi e conservare il grano; dando la 
cura e il governo della sua costruzione all'arte di Por Santa Ma- 
ria, ossia della Seta. 

Il Vasari, e dopo di lui tutti gli scrittori dell'Arte, salvo al- 
cuni moderni, essendo poco o niente informati della storia e delle 
vicende di questo grandioso edifizio, dicono, che esso fu cominciato 
da Arnolfo e poi continuato e compito da Taddeo Gaddi. Quanto 
ad Arnolfo, se si può con difficoltà concedere che architettasse 
l'antica loggia stata distrutta dall'incendio del 1304, oppure 
l’altra rifatta nel 1308; bisogna dall'altro lato negare risoluta- 
mente, che egli non abbia dato il disegno della nuova ed insieme 
del palazzo, se l’una e l’altro ebbero principio, come è detto, 
nel 1336, cioè ventisei anni dopo la morte di quell’ artefice. 

Rispetto al Gaddi, io confesso che l'autorità del Vasari e 
degli altri non puo aver tanta forza da muovermi a tener per 
vero che egli continuasse e compisse quella fabbrica; essendoci 
buone ragioni ed argomenti per negare, che egli non solo non ebbe 
nessuna parte nell’innalzamento di quella, ma che fuori della 
pittura, non esercitò nessuna altra arte. Che se si può ammettere, 
che il Gaddi pittore potesse intendersi di architettura (e questo 
doveva essere in que’ tempi, ne’ quali le arti come nate ad un 
corpo, e come rami sorti da un ceppo comune, si considera- 
vano unite, e l’apprendere l’una portava di necessità l’ intelli- 
genza dell'altra); sarebbe contro la verità storica il credere, che 
egli sia stato ancora architetto: perchè tale veramente era co- 
lui che della architettura aveva non solo l'intelligenza, ma la 
pratica insieme e l'esercizio. 

Intanto nessuna memoria contemporanea ci scopre questa 
qualità in Taddeo: e il Ghiberti che parla a lungo di lui, non lo 
ricorda come architetto, e molto meno registra qualcuna delle 
opere che gli attribuisce il Vasari. Ora il silenzio delle antiche 
memorie, e del più antico scrittore delle cose dell’ arte, la 
per me grandissimo peso. Ma soggiungeranno alcuni troppo facili 
seguitatori dell’ autorita del biografo Aretino: perchè vorrete voi 
negare questo, quando la storia ci ha conservato non pochi 
esempi di artefici che furono ad un tempo e pittori e scultori ed 
architetti? Avete forse dimenticato Giotto, pittore grandissimo 
ed insieme architetto di Santa Reparata e del suo stupendo cam- 
panile? Ed io rispondo: il fatto di Giotto è verissimo, e non se ne 
può dubitare; ma mi si permetta di farvi su un poco di ragio- 
namento. 
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Era, come è noto, tutto il corpo de’ cittadini diviso in Fi- 
renze in ventuna arte, delle quali, a’tempi di cui trattiamo, do- 
dici eran dette waggiori, e le altre minori. Ele maggiori per mezzo 
de’ lori consoli o rettori chiamati le Capitudini, avevano parte 
principale nelle deliberazioni del Comune, e si adunavano 
in Palazzo, quando il capitano del Popolo, loro capo e difensore, 
teneva consiglio. Queste arti avevano leggi e statuti propri, detti 
Brevi, approvati dalla Repubblica; e secondo quelle leggi cia- 
scuna si governava in tutto ciò che all’ autorità de’ magistrati, 
ed all'esercizio de’ suoi sottoposti s’ apparteneva. Ora tra queste 
leggi era principalissima, che nessuno potesse fare un'arte, se 
prima non fosse a quella matricolato. Ed in questo le disposi- 
zioni degli statuti erano concordi e severissime: e la storia ci ha 
conservato l’ esempio del Brunelleschi, preso e carcerato per or- 
dine de’ consoli dell’ arte de’ Maestri, perchè, soprintendendo alla 
costruzione della cupola di Santa Maria del Fiore, faceva una 
arte, alla quale non era ascritto. 

Giotto esercitava la pittura come arte sua propria, ed a 
questa solamente era matricolato. Ma il Comune che era sopra 
tutte le arti e le leggi loro, poteva in certi casi particolari, e 
quando ne fosse resultato il benefizio pubblico, disporre diver- 
samente da quello che esse ordinavano, ed ancora derogarvi a 
favore di un cittadino. Nel caso di Giotto, si trattava di preporre 
alla fabbrica di Santa Reparata un uomo che avesse fama e 
reputazione sopra tutti gli altri artefici; e la Repubblica fece quel 
decreto nel 1334, col quale eleggeva lui soprintendente a tutti gli 
edifizi del Comune, come il più grande maestro che fosse allora 
non solo in Firenze, ma in tutta la Cristianità. Ci volle dunque 
un decreto pubblico che abilitasse Giotto ad esercitare quell’ ar- 
te. Nè contro quel decreto l’ arte de’ Maestri poteva fare opposi- 
zione di sorta. 

Ma queste ragioni mancano in favore del Gaddi: perchè nè 
egli fu mai scritto nella matricola de’ Maestri, nè si trova nessun 
decreto pubblico che lo abiliti a quell’ esercizio. Nè per me 
ha gran valore il fatto messo in campo da alcuni, che egli fu 
del consiglio de’ sei pittori, i quali insieme con i maestri di pietra, 
e con gli orafi, presentarono nel 1366 un modello, ciascuna arte 
di per sè, della nuova chiesa di Santa Reparata. Che se questo 
fatto dovesse provare iri Taddeo la qualità d’ architetto, dovrebbe 
egualmente provarla ne’ suoi cinque compagni, e negli orafi. Il 
che è impossibile. Quando gli Operai di Santa Reparata chiama- 
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rono a formare quel modello uomini esercitanti arti diverse, non 
iu perchè gli stimassero ad uno per uno come altrettanti archi- 
tetti: salvo i maestri di pietra che avevano per propria l' archi- 
tettura: ma secondo il mio parere, fu per tutt’ altro intendimento. 
Negli edifizi di que’ tempi, massime ne’ religiosi, sono da conside- 
vare, oltre la forma generale, due principalissime qualità: cioè, 
l ornativa e la pittorica, le quali concorrono a dar loro 
nn aspetto ed un carattere particolare. Ora gli Operai col ri- 
chiedere tre modelli distinti della chiesa, vollero avere come un 
esempio di quello che era proprio e particolare a ciascuna arte. 
(Josì in quello de’ maestri cercarono la generale e fondamentale 
forma architettonica dell’ edifizio; nell’altro degli orafi, avvezzi 
u trattare cose gentili ed eleganti, l’ordine e la qualità degli 
ornamenti; e finalmente in quello de’ pittori, una dimostrazione 
dell’ armonica distribuzione dei marmi colorati che dovevano ri- 
vestire la facciata e i fianchi della chiesa. E questo studio ed in- 
telligenza degli effetti del colore apparisce spesso nelle fabbriche 
medievali. Chi nai dirà che ilcampanile di Giotto non mostri di 
essere stato disegnato da un architetto pittore ? Chi non chiamerà 
opera pittorica i fianchi di Santa Maria del Fiore? Che se il 
moderno architetto della nuova facciata di Santa Croce, tenendo 
più conto di questa parte importante, avesse distribuito e variato 
i colori de’ marmi con miglior proporzione ed armonia, certo il 
suo lavoro ne avrebbe acquistato grandezza maggiore e maestà 
meglio corrispondente a tutto l’edifizio, e sarebbe ancora riuscito 
più piacevole all’ occhio. 

. Da tutto quello che fin qui è stato detto, si può dunque con- 
chiudere, che non avendo avuto il Gaddi l’ esercizio della archi- 
tettura, siagli immeritamente data la lode di avere disegnato 
quegli edifizi che registra il Vasari; e venendo al nostro partico- 
lare, che la nuova loggia ed il palazzo di Or San Michele, co- 
minciati dopo il 1336, non si debbano dire di lui, ma di altri 
maestri; forse di Benci di Cione, autore della Loggia de’ Priori,’ 
fino ad oggi attribuita all’ Orcagna; oppure di Francesco Talenti, 
che fu capomaestro di Santa Reparata, ed ebbe gran nome a’ suoi 
giorni. 

Ma è tempo ormai che io venga a quello che forma il princi- 
pale argomento di questa scrittura, cioè alla tavola del taberna- 
colo d' Or San Michele. 

Narra il Villani sotto l’anno 1292 che « a di 3 del mese di 
» luglio si cominciò a mostrare grandi ed aperti miracoli per 
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» una figura dipinta di Santa Maria in un pilastro della loggia 
d’ Orto San Michele. » La espressione del cronista, în un pilastro, 
diede luogo in prima a disputare, se quella pittura fosse sul muro, 
o non piuttosto in tavola. Poi venne l’altra questione, se quella 
immagine di Nostra Donna, in tavola o sul muro, fosse la 
stessa che il Vasari attribuisce ad Ugolino da Siena. Ed in fine 
se la bellissima tavola che presentemente si vede nel taberna- 
colo d'Or San Michele, sia quella medesima stata dipinta dal 
maestro senese. 

Quanto alla prima questione, è certo che le parole del Vil- 
lani: per una figura dipinta... in un pilastro: non essendo bastan- 
temente chiare, dànno luogo ad intenderle in due modi diversi; 
cioè, che la immagine dì Nostra Donna fosse dipinta sul pilastro, 
oppure in una tavola appiccata ad esso. Nondimeno, al contrario 
di quello che altri giudicano, io sono d’ opinione, che il cronista 
abbia parlato d'una pittura in tavola, e che non altrimenti 
si debba interpretare quella sua espressione. Il che è confer- 
mato dalla rubrica 14 de’ Capitoli della compagnia de’ Capitani 
d’ Or San Michele, compilati nel 1297; dove si legge essere ordinato, 
affinchè la tavola colla figura di Nostra Donna non s’impolveri, 
nè si guasti per cagione del mercato del grano e per altre cose 
che si fanno sotto la loggia, e perchè si conservi nella sua bel- 
lezza; che essa stia coperta, e non si discopra se non il sabato 
dopo il mercato, e stia discoperta per tutta la domenica; e che 
per le feste solenni in cui non si fa mercato, non si scopra nè si 
mostri senza torchi accesi. 

Quando dunque pochi anni dopo il 1292, noi troviamo ricor- 
data in quel medesimo luogo una tavola di grande bellezza, e 
tenuta in molta venerazione; non si può dubitare che essa tavola, 
e la figura di Nostra Donna dipinta in un pilastro della loggia, 
come dice il Villani, non siano che una sola e medesima cosa. 

Rispetto all’ altra questione, se fosse d’ Ugolino da Siena la 
figura dipinta in un pilastro dell’ antica loggia; io la ragiono così: 
Quando il furioso incendio destato da Neri degli Abati, arse nel 1304 
la loggia, è ragionevole il credere che non toccasse sorte diversa 
anche alla pittura nominata dal Villani e nel'detto libro de’Capitoli 
della Compagnia d'Or San Michele; la quale, come è detto, era 
in tavola e non sul muro; e che dopo quell’ accidente, rifatta la 
loggia, o almeno in gran parte racconcia, se ne dipingesse una 
nuova, la cui forma si vede espressa nella bellissima miniatura 
d’un libro intitolato Il Biadaiuolo, che appartenne già ai mar- 
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chesi Tempi, ed ora per lascio dell’ ultimo di quella casa, si con- 
serva nella Mediceo-Laurenziana. 

Questo libro in foglio di pergamena, nel quale un Domenico 
Lenzi biadaiuolo, registra di mano in mano i prezzi del grano e 
delle biade in Firenze negli anni di carestia, e racconta i tumulti 
che avvennero nella città e in altri luoghi di Toscana per quella 
cagione; comincia dai primi anni del 1300, e per essere mutilo in 
fine, arriva solamente al 1335: ma non doveva andare che poco 
più innanzi, e forse fino al 39, o al 40. Esso è ornato di al- 
cune assai grandi e belle miniature allusive ai fatti che si nar- 
rano. Nell'ultima miniatura che piglia le faccie di due carte, è 
rappresentato un tumulto avvenuto nel settembre del 1329 suila 
piazza d'Or San Michele, dove si vendeva il grano. Si vede nella 
carta a sinistra di chi guarda, il prospetto della piazza suddetta e il 
potestà che co’ suoi berrovieri corre a sedare quel tumulto. Alcuni 
uomini sono presi, e ad un poveretto è tagliato il capo sul cep- 
po. Da un lato è un tabernacolo di marmo, dentrovi una tavola 
colla figura in mezzo di Nostra Donna seduta in trono, che tiene 
sulle ginocchia il suo divin Figliuolo. Ai lati del trono sono tre 
angeli per parte: i primi quattro in piedi ed adoranti, vestiti di 
tuniche azzurre e di mantelli rossi; gli ultimi due colla veste ver- 
de, ed inginocchiati. Figurando questa miniatura, come io penso, 
la propria forma della tavola d’ Or San Michele rifatta dopo l’ in- 
cendio del 1304, io non sono lontano dal ritenere che l’ autore di 
essa tavola sia stato maestro Ugolino. 

La terza ed ultima questione è mossa da coloro che nel trat- 
tare la storia dell’ Arte, si lasciano guidare più dalla autorità al- 
trui, che dal proprio senno e giudizio. Ma non è uomo alcun poco 
informato delle diverse pratiche e maniere che furono secondo i 
tempi nell’arte italiana, il quale possa restar dubbio o sospeso 
un momento nel risolvere, che la tavola che al presente si vede nel 
tabernacolo d’ Or San Michele non sia giammai da riputarsi della 
mano di maestro Ugolino, nè pittura de’suoi tempi. Imperciocchè, 
mentre sappiamo che il pittore senese fu tenacissimo della vec- 
chia maniera bizantina, non ostante la nuova luce portata nell’arte 
da Giotto; noi vediamo in quella tavola una maraviglia di grazia 
e di espressione, una grandiosità di stile straordinaria, ed una 
esecuzione squisitissima: qualità tutte che dichiarano quell’ opera 
essere stata fatta da un maestro vissuto intorno alla metà del se- 
colo XIV, e che deriva in parte dalla scuola giottesca, ed in parte 
segue altre tradizioni. 
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Oltre a ciò, se la già descritta miniatura del codice Lauren- 
ziano rappresenta la propria forma della tavola che nel 1339 era 
nella loggia, e che io credo essere quella stessa stata dipinta da 
Ugolino da Siena ; sono notabili le differenze di composizione che 
passano tra quella e questa che oggi si vede nel Tabernacolo ; 
imperciocchè diverso era nell’ antica il colore delle vesti, il bam- 
bino Gesù sedeva sulle ginocchia della madre, e sei erano gli 
angeli, tutti di figura intiera; mentre nella presente, la Vergine 
tiene in braccio il suo divin Figliuolo, e ai lati del trono stanno 
otto angeli di men che mezza figura. 

Ma se intorno alla stupenda bellezza di questa maravigliosa 
tavola, il giudizio de’ più intendenti è stato fino ad ora concorde, 
non così si può dire quanto all’ assegnarne il suo autore. Già il 
Lanzi senza un dubbio al mondo l’ affermò di maestro Ugolino. 
Il Rumohr nel vol. II, delle sue Ricerche Italiane, pag. 25 in nota, 
dice: « Del senese Ugolino, il quale deve essere stato circa 

questo tempo, io non ho trovato nulla di certo. Se la divota 

immagine d’ Or San Michele in Firenze è della sua mano, come 

afferma il Vasari, egli appartiene ai migliori maestri che fu- 

rono contemporanei di Cimabue. » Gli ultimi annotatori del 
» Vasari avendo pigliato ad esaminare questa cosa nel Commen- 
tario alla Vita di Stefano fiorentino, e di Ugolino senese, mentre 
riconoscono in quella tavola « una delle più mirabili produzioni 
» dell’arte ringiovanita, fatta più corretta e gentile » nella quale 
« alla grazia e dolcezza indescrivibile di espressione, alla bellezza 
» delle teste è accompagnato un magistero di disegno, special- 
» mente in quella del Divino Infante e nella mano destra della 
» Madonna, veramente mirabile » e non dubitano di riporre 
quell’ opera « tra quanto di più bello la pittura produsse mai fino 
» alla metà del secolo XIV, » dicono poi francamente, che non vi 
si può ravvisare nè il fare d’ un ostinato seguace dalla maniera 
de’ Greci, nè il carattere delle cose degli ultimi anni del dugento; 
lasciando irresoluta la questione, se di questa tavola o dell’ altra 
dipinta pel pilastro della loggia, possa essere autore il maestro 
senese. 

I signori Crowe e Cavalcaselle nella loro bella opera scritta 
in inglese ed intitolata: Nuova Storia della Pittura in Italia, vo). II, 
p. 55, credono di scorgere in questa, detta da loro, colossale Ma- 
donna, le caratteristiche della fine del secolo xtv ed in qualche 
parte la maniera senese; e tengono per molto più probabile essere 
stata dipinta da Lorenzo Monaco, che da Ugolino. 
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Il chiarissimo e pregiato mio amico cav. Luigi Passerini, 
nel suo scritto sulla Loggia d'Or San Michele, ' crede che 1’ au- 
tore di quella tavola sia invece Andrea Orcagna. Ed egli è tratto a 
così opinare da un documento del 1352 comunicatogli da me, e 
riferito da lui per intiero; nel quale è la confessione finale del paga- 
mento fatto al detto artista della tavola di Nostra Donna dipinta 
per la compagnia d’Or San Michele. Ma io debbo confessare che 
in questo m’ingannai, e con me e per cagione mia s’ingannò il 
suddetto cavaliere; perchè avendo meglio esaminata la cosa, ora 
sono chiaro che quella tavola fu dipinta non per il Tabernacolo, 
ma per la sala dell’ Udienza de’ capitani della detta Compagnia. 

In una sua gentilissima lettera indirizzati a me a questo pro- 
posito, il sig. Barone Ettore de’ Garriod, persona assai nota per 
la rara intelligenza e sentimento dell’ Arte; dice che sarebbe vo- 
lentieri disposto a credere autore di: quella Madonna il cele- 
bre Simone da Siena; ma poi dubita, se piuttosto non debba 
attribuirsi all’Orcagna; parendogli poco verisimile, che i capitani 
d'Or San Michele, dopo avergli dato a fare il lavo:0 del prezioso 
tabernacolo, commettessero ad altri la esecuzione della sua tavola. 

Ricercando notizie di cose d'arte nell’ archivio de’ capitani 
della Compagnia suddetta, oggi riunito al Centrale di Stato, mi 
venne alle mani un libro cartaceo in-8°, di non molte carte, nel 
quale è il registro delle elemosine fatte dalla Compagnia alle 
povere persone della città: quando verso la fine del libro, dove 
comincia la nota sommaria delle spese, io m’ abbattei a leggere 
sotto il di primo di maggio 1346 la seguente partita. 

A BERNARDO DADDI DIPINTORE CHE DIPIGNE LA TAVOLA 
DI NosTRA DONNA; ip prestanza per la detta dipintura, fiorini 
quattro d’ oro. 

Parimente in un altro libro segnato di n° 245, trovai, sotto 
il dì 16 di giugno 1347, quest’ altra partita. 

A BERNARDO DI DADDO DIPINTORE PER PARTE DI PAGA- 
MENTO DE LA DIPINTURA DE LA TAVOLA NUOVA DI NosTRA 
DONNA, fiorini quattro d’ oro. 

Duolmi che intorno a questa tavola, ed ai pagamenti fatti al 
pittore, nient'altro, per quanta diligenza vi abbia usato, mi sia 
riuscito di trovare tra i libri di quell’ archivio. Nè questa è cosa 
che deve far maravigliare coloro, i quali per ricerche e studi 


! Vedi Curiosità storico-artistiche fiorentine. Scritti del conte Luigi 
Passerini. Firenze, Jouhaud, 1866. 
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eruditi hanno avuto occasione di maneggiare gli archivi così pub- 
blici, come privati; sapendo essi che nella parte antica, qual più, 
qual meno, sono stati quasi tutti manomessi e saccheggiati. 

Nondimeno queste poche memorie che io ne ho tratte fuori 
per la prima volta, e del cui significato non può nascere nessun 
dubbio , tanto esse sono chiare e precise; parmi che sieno bastanti 
a provare che l’autore fino ad ora ignoto della stupenda tavola 
del tabernacolo d'Orsanmichele, sia Bernardo Daddi pittore fio- 
rentino. 

Di questo artefice, il lodato cav. Passerini ed io avemmo 
occasione di parlare ed a lungo, allorchè con ragioni ed argo- 
menti, che anche oggi dopo cinque anni e non ostante l’ opposi- 
zione altrui, ci appariscono sempre di gran peso e valore; fu da 
noi combattuta come non vera la opinione universale che vuole 
dipinto da Giotto il ritratto di Dante nella cappella del Palazzo 
del potestà. Imperciocchè, avendo noi congetturato che il ritratto 
e le altre pitture della predetta cappella potessero essere invece 
della mano del Daddi, c’' ingegnammo di raccogliere intorno a 
lui ed alle sue opere tutte quelle maggiori notizie che ci fu pos- 
sibile. 

Le quali non mi pare fuor di luogo, che io ripeta qui breve- 
mente, perchè di questo artefice, di cui scarsamente e non senza 
errori di fatto e di giudizio ha parlato la storia, s' abbia migliore 
e più vera informazione. 

Il nostro Bernardo, nato negli ultimi anni del secolo XIII, 
fu figliuolo d’ un Daddo di Simone , il quale ho ragione di credere 
che venisse in Firenze da un luogo di Mugello chiamato è Salto. 
Egli abitò dapprima nel popolo di S. Lorenzo, e poi tornò 
nel 1333 in una casa della via Larga che aveva comperata da 
madonna Chiara, moglie di Lapo di Guccio, pittore. 

Il Vasari le ricorda brevemente nella vita di Iacopo di Ca- 
sentino, lodandone le molte belle opere di pittura, e dicendolo 
molto onorato da’ suci cittadini che l’ adoperarono ne’ magistrati, 
e in altri negozi pubblici. De’ magistrati non so altro, se non che 
egli fu nel 1347 de' Consoli dell’arte de’ Medici e Speziali, alla 
quale erano sottoposti i pittori. Delle opere, dirò più innanzi. 

La più antica memoria del Daddi è del 1320, leggendosi 
scritto in quest'anno nella matricola de’ pittori. Si trovò nel 1349 
alla fondazione della Compagnia de’ Pittori di Firenze e ne fu 
uno de’ primi consiglieri. Il Vasari, contro ogni verosimiglianza, 
lo dice scolare di Spinello Aretino; mentre sarebbe più ragio- 
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nevole dirlo suo maestro. Chi veramente gli diede i principii del- 
l’arte e l’avviò alla pittura fu Giotto, come si vede nelle sue 
opere, e testimoniano le antiche memorie. 

Morì Bernardo sul finire del 1350 e non nel 1380, come af- 
ferma il biografo Aretino, perchè dopo quell’anno non si trova 
mai più ricordato. Vero è che nel registro de’ pittori della Compa- 
gnia suddetta, appresso al nome del Daddi è l'anno 1355; ma 
questo è un errore che si ha da correggere col 1350. Come po- 
trebbe essere infatti che chi era stato nel 1349 del consiglio della 
Compagnia, fosse solamente nel 1353 ascritto a quella ? Di 
più nel libro dell’ Estimo del 1351 Bernardo non apparisce; men- 
tre vi è Daddo suo figliuolo, che fu pittore e -matricolato all’ arte 
nel 1358. Dal qual Daddo nacque Simone, scultore ed architetto, 
che da Giovanna di Mazzuolo d' Ugolino sua moglie ebbe Segna e 
Bertino; l’ uno maritato ad una Zenobia nel 1379, e l'altro ad una 
Niccolosa nel 1383. Ed in loro finì, per quanto io credo, la di- 
scendenza di Bernardo Daddi. 

Questi sono i pochi particolari che m’è riuscito di racco- 
gliere intorno alla persona sua. Maggiori ragguagli invece ab- 
biamo delle sue opere, alcune delle quali, sebbene in gran parte 
guaste dal tempo, o sformate dai pessimi ritocchi, sono per for- 
tuna avanzate alla grande rovina e sperpero che per il corso di 
tre secoli ebbero a patire tutte le cose della nostra arte antica. 
Per testimonianza del Vasari dipinse Bernardo sopra le porte 
della città di Firenze. Poche e guaste reliquie di pitture restano 
ancora sulle porte di Pinti, di San Niccolò, e di San Giorgio; ed 
in quest ultima, è, meno rovinata delle altre, una Nostra Donna 
con il bambino Gesù in braccio, ed ai lati San Giorgio e San Lio- 
nardo. In basso a fatica vi si legge un millesimo, che pare dica 
MCCCxXxx. Che queste pitture siano proprio del Daddi, non 
nego, nè confermo; solamente è bene notare, che, quanto alla 
porta a San Gallo, Jacopo Nucci pittore vi fece nel 1322 al- 
cune figure pel prezzo di sette fiorini d’ oro. 

L’ altra opera ricordata dal Biografo sono i freschi delle sto- 
rie di San Lorenzo e di San Stefano nella cappella Berardi in 
Santa Croce. I signòri Crowe e Cavalcaselle nella citata opera, 
dicono che quelle pitture scoprono la debolezza d’ un artista di 
bassa sfera, ma che non ignora bensì le leggi della composizione, 
che erano note anche ai più infimi giotteschi. Questo loro giudizio 
parmi da un lato troppo severo, e dall'altro non in tutto vero. Il 
che nasce in loro da due cagioni : la prima , che essi non essendo 
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ben chiari intorno alla persona ed alla età del Daddi, lo scam- 
biano talvolta, come fa il Vasari, col fratello dell’ Orcagna, il 
quale non Bernardo, ma Nardo, abbreviato da Lionardo, fu sem- 
pre per proprio nome appellato; secondochè mostrano aperta- 
mente tutte le memorie antiche così latine, come volgari che 
parlano di lui. L'altra è che hanno creduto essere due artisti di- 
versi Bernardo Daddi, e Bernardo da Firenze, come è scritto 
in alcune tavole. Ora il loro giudizio non poteva, sotto queste 
condizioni, riuscire se non mal sicuro e discorde. Così mentre, 
come si è veduto, fanno poca stima de’freschi di Santa Croce, 
così malconci dal tempo e dai ritocchi; lodano, e meritamente, 
la tavola della Crocifissione che fu già nella chiesa di San Giorgio 
a Ruballa, ed oggi si trova in Inghilterra: nella quale il pittore 
pose questa iscrizione: 


ANNO DNI MCCCXLVIII BERNARDUS PINXIT ME 
QUEM FLORENTIA FINXIT; 


non accorgendosi che questo Bernardo da loro lodato per quella 
tavola, è lo stesso Daddi già chiamato artefice di bassa sfera 
nelle pitture di Santa Croce. Il Rumohr credette che 1’ autore di 
essa tavola fosse un Bernardo di Piero, il quale nel 1366 
intervenne insieme con altri a consigliare intorno alla nuova fab- 
brica di Santa Reparata. Ma egli ’ ingannò; perchè quell’ artefice 
ebbe parte in quel consiglio non come pittore, che non era sua 
arte, ma sì come maestro di pietra. Due altre tavole di Bernardo 
si veggono in Firenze: 1’ una in Ognissanti, la quale dalla sagrestia 
fu portgta in una stanza del chiostro: ed è un dossale diviso in tre 
compartimenti. In quel di mezzo è la Madonna col Bambino Gesù; 
in quelli da lato, è a destra San Matteo apostolo, e San Nic- 
colò vescovo a sinistra. Queste sono tutte mezze figure e d' un 
terzo minori del vero. Sotto vi si legge. 


ANO. DNI. M.C.C.C.XXVIII. FR. NICHOLAVS. DE. MAZINGHIS. 
DE. CANPI. ME FIERI. FECIT. P. REMEDIO.. ANIME MATRIS. ET. 
FRATVM....» 
BERNARDVS DE FLORENTIA ME PINXIT. 


L’altra, conservata nella Galleria dell’ Accademia delle Belle 
Arti di Firenze, è la parte di mezzo assai guasta d'un piccolo 
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trittico con Maria Vergine in trono e due santi ai lati. Sotto il 
trono è a lettere d' oro questa iscrizione: 
NOMINE BERNARDUS DE 
FLORENTIA PINXIT OP.... 
e nello zoccolo: 
ANNO DNI M.CCC.XXXII...... 


Nel catalogo di quella Galleria questo avanzo di trittico è detto 
erroneamente di Bernardo Orcagna. 

Fra le opere che io credo del Daddi, sebbene non abbiano 
scritto il suo nome, non sono da passare due preziosissime che 
possiede la Galleria dell’Istituto di Belle Arti in Siena. Nella pri- 
ma, che è un tabernacoletto o piccolo trittico, notato nel Cata- 
logo del 1860 sotto il n° 45 e detto d’ignoto, è nel mezzo Maria 
Vergine seduta in trono col Divino Figliuolo in braccio, e circondata 
da vari Santi e Sante che l’ adorano. Figure tutte di squisita ese- 
cuzione, e di una maravigliosa bellezza. Negli sportelli è la Natività 
di Gesù Cristo, la sua Crocifissione, e due storiette d’ argomento 
ignoto, forse della vita di San Niccolò. Nello zoccolo è scritto: 

ANNO DOMINI. M. CCC. XXXVI. 


Questo trittico è benissimo conservato. La seconda parimente detta 
d’ ignoto, e segnata col n° 46, è la sola parte di mezzo d'un trit- 
tico, con N. D. e Gesù bambino, a cui fanno corona vari Santi e 
Sante in atto d’ adorazione. Ha patito assai, ma è di pari, se non 
di maggiore bellezza della prima. 

Era un tempo nell’antica cappella della Udienza del palazzo 
pubblico di Firenze una tavola con San Bernardo in atto di scri- 
vere, a cui apparisce in alto Maria Vergine. Questa tavòla, che 
non si saprebbe dire se oggi esista ancora, e dove, fu con deli- 
berazione de’ 17 d’agosto 1432, ordinato che si nettasse e riat- 
tasse nel suo ornamento colla spesa di trentanove fiorini d' oro. 
L’inventario compilato nel medesimo anno, dice a questo propo- 
sito così: « Ancora e sopradetti Signori feciono nettare e ripulire 
» la tavola, predella e cappella dell’altare di San Bernardo, la 
» quale era tutta affumicata e nera per io fummo degl’ incensi e 
» dell'essere stata grandissimo tempo non procurata: la quale 
» trovamo fu dipinta nel 1335 per maestro Bernardo dipintore, il 
» quale fu discepolo di Giotto. » 

Nel già citato opuscolo intorno al ritratto di Dante, fu detto a 
proposito delle pitture segnate col nome di Bernardo da Firenze, 
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che esse senza dubbio si dovessero ritenere per della mano del 
nostro Daddi; e fu gettato un motto, così per via di congettura, 
che di lui si potessero credere ancora alcune opere che il Vasari at- 
tribuisce all’Orcagna e al suo fratello. Queste opere sono i freschi 
del Trionfo della Morte, del Giudizio, e dell’ Inferno nel Cam- 
posanto di Pisa. I nominati signori Crowe o Cavalcaselle, i quali 
hanno discorso con gran diligenza ed esaminato con critica nuova 
e dotta le pitture di quel luogo; stimano che quelle assegnate ai 
fratelli Orcagna sieno di maestro in tutto diverso; non trovando 
nell’ esecuzione loro, non solo nessuna somiglianza con le pitture 
della cappella Strozzi in Santa Maria Novella, ma ancora varietà 
grande dalla scuola fiorentina ne’tipi, nelle forme e nella espres- 
sione. Affermano di più, che esse sono tutte d’ una mano e d’ uno 
stile più senese che fiorentino ; e che se ad uno artefice si doves- 
sero assegnare, egli sarebbe con più ragione Pietro Lorenzetti 
o il fratel suo Ambruogio. 

Mentre io m’ accordo volentieri coll’ opinione loro di non ri- 
conoscere per opera degli Orcagna quelle pitture; sono poi di 
contrario avviso rispetto al più probabile autore di esse. Ai tempi 
del Vasari doveva esser ancor viva la tradizione che nel Campo 
Santo di Pisa avessero lavorato fra gli altri un Andrea ed un 
Bernardo, pittori fiorentini. Questi due nomi bastarono a lui per 
comporne una delle sue solite favolette. Egli dunque la ragionò 
così: un pittore di que’ tempi di nome Andrea fu l’ Orcagna; 
dunque quelle pitture sono sue senza dubbio. L’ Orcagna ebbe 
un fratello, veramente chiamato Nardo dal Ghiberti, ma Nardo 
non è che un’ abbreviatura di Bernardo; dunque chi dipinse nel 
Camposanto fu il fratello dell’ @rcagna; tanto più che quivi egli 
ha ripetuto il medesimo soggetto dell’ Inferno, che aveva trattato 
nella cappella degli Strozzi. 

Ma oggi è manifesto che persona diversa dall’ Orcagna fu 
quel maestro Andrea da Firenze, il quale nel 1377 dipinse nel 
Camposanto le storie di San Ranieri attribuite dal Vasari a Si- 
mone da Siena; sebbene resti difficile l’ assegnare quale egli sia 
de’ molti pittori del medesimo nome che furono allora in Firenze. 
Rispetto all’ altro pittore chiamato Bernardo; non potendosi 
giammai scambiare con Nardo fratello dell Orcagna; è per me 
certo che debba riconoscersi in lui il nostro Daddi; fuori del 
quale, è impossibile di trovare in Firenze per tutto il secolo XIV 
un altro pittore di questo nome: e che perciò del Daddi, e non d’al- 
tri sieno le dette pitture del Camposanto, cioè il Trionfo della 
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Morte, il Giudizio e l’ Inferno. Ed in questa opinione mi conforta 
ancora quel che dice l'anonimo autore d'un libro in penna, già 
veduto dal Baldinucci, che si conserva nella Magliabechiana tra 
i codici Gaddiani, sotto il n° 17 della classe XVII. Questo li. 
bro è diviso in due parti: nella prima, che si stende per 37 
carte, sono raccolte sotto grande brevità le notizie de’ più illu- 
stri artefici dell’ antichità; e nell’ altra, che comincia a carte 43 
verso, quelle degli artefici fiorentini da Cimabue a Michelangelo. 
Si vede bene che il libro non è che un primo abbozzo e come 
la preparazione d’ un’opera che intorno a questo argomento in- 
tendeva di scrivere l’autore; il quale tenne per ciò innanzi un 
più antico esemplare, che egli chiama l’ Originale, e tolse molte 
cose da un altro libro appartenuto ad un Antonio Billi che 
visse sul finire del 1400. Trovandovisi varj particolari che non si 
leggono o sono diversi nel Vasari, circa la persona e le opere 
degli artefici, è naturale il credere che il libro sia stato compi- 
lato innanzi alla stampa delle Vite, e con materiali in parte dit- 
ferenti. Ora in esso a carte 48, verso, io leggo: « Bernardo fu 
» discepolo di Giotto et operò assai in Firenze et in altri luoghi. 
» In Pisa dipinse la chiesa di San Paolo a Ripa d’ Arno et in 
» Campo santo lo Inferno.» Queste parole, per le ragioni dette di 
sopra, non si possono riferire ad altri che al Daddi. 

Quanto Bernardo fosse valente nell’ arte sua, si mostra ap- 
pieno dalle opere che di lui rimangono, e tra queste si dovrà da 
qui innanzi annoverare come principalissima la stupenda tavola 
del Tabernacolo d’Or San Michele. Ed in che stima fosse egli ap- 
presso i suoi contemporanei si può ancora raccogliere da quel che 
si legge nella novella 136 del Sacchetti, dove vari artisti, come 
maestro Alberto Arnoldi, l'’Orcagna, e Taddeo Gaddi sono in- 
trodotti a disputare quale sia stato il maggior maestro di dipin- 
gere da Giotto in fuori. Ed essi dicono, chi Cimabue, chi Stefa- 
no, chi Bernardo, chi Buffalmacco , e chi altri. Ora pare a me 
chiarissimo, che quel Bernardo quivi nominato come terzo in 
ischiera tra i migliori pittori dopo Giotto, sia sicuramente il 
nostro Daddi. Nelle cui opere infatti così in tavola, come in mu- 
ro, si vede una grandiosità di stile straordinaria, una continua 
ricerca della forma .mediante lo studio del vero, un colorire di 
forza e insieme pieno di vaghezza, ed una diligenza estrema di 
esecuzione fino nelle minuzie. Oltre a ciò è precipua sua qualità 
un sentimento severo ne’ volti virili, ed una espressione di soavis- 
sima grazia e di celestiale bellezza nelle teste delle Vergini, 
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degli Angeli e delle Sante. In somma egli apparisce maestro tanto 
eccellente, che ben si può affermare, che pochi pittori del suo 
tempo lo paragonano, e che non sia superato da nessuno. 

Spesse volte accadde che uomini di grande riputazione ap- 
presso i contemporanei, sieno stati poi con miglior giudizio con- 
dannati dalla posterità ad un perpetuo oblio; ma spesso ancora è 
avvenuto che altri uomini, il cui nome per giuoco della fortuna 
era rimasto per lunga età quasi sotterrato, abbiano ottenuto un 
giorno di esser liberati dall’ ingiusta dimenticanza, ed alla fama 
che le loro virtù meritavano, finalmente restituiti. 

Tra coloro che ancora aspettano dalla giustizia degli uomini 
e del tempo questa riparazione, la storia deve oggi registrare BER- 
NARDO DADpDI pittore fiorentino della prima metà del secolo XIV; 
le cui opere, allorquando siano meglio conosciute e studiate , ba- 
steranno senza dubbio ad assegnargli un luogo onoratissimo tra ì 
migliori artefici che furono in quella età. 


GAETANO MILANESI. 





BALBINA. 


NOVELLA. 


Presso un villaggio sparso sopra una costa tutta coperta di 
viti nell’antico paese de’ Volsci, eravamo nel pieno autunno adu- 
nati a un desinare campestre sotto d’ un pergolato forse quindici 
o venti persone, tutti, eccetto che io, nativi di quelle montagne. 
A me pareva esser caduto in un'altra età, in un altro mondo : e cu- 
riosamente osservava le loro foggie artistiche e non obbedienti a 
capricci di moda, i vivaci colori de’ panni; e le linee severe delle 
teste, assai più che le nostre, simili a quelle che stanno dure ed 
immobili su sepolcri della via Appia. Tanti secoli quanti hanno 
trasformato noi cittadini, appena in quelle contrade hanno por- 
tato qualche leggero mutamento; tantochè se riuscisser fuori 
que’ loro avi, che agli eserciti di Roma serravano i varchi delle 
loro montagne, credo riconoscerebbero agevolmente i nepoti, ten- 
derebbero, come pratici, la mano agli arnesi della casa e della 
campagna , e forse parlando non durerebbero troppa fatica ad in- 
tendere nè ad essere intesi. 

Levate le tavole, io, che, per aver bevuto un poco più del 
solito, mi sentiva insofferente dello stare, salutai la brigata e 
solo entrai per una straduzza che dovea condurmi alla boscosa 
montagna che guardava le spalle al villaggio. Oh benedetta la 
vite, mantello di festa delle nostre colline! Benedetto Noè 
quando gli cadde in pensiero di pigiar grappoli a trarne vino! 
Questo m’aveva, come a dire, accordato l’ anima, e dato alle 
corde una siffatta sensibilità che ogni po’ di vento bastava a 
trarne armonia. Su pel bosco m’ arrampicava leggero e gioioso 
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come un fanciullo, dove fosse un po’ d’ aperto rivolgendomi 
indietro a guardare; ma non contento alla vista, m’aggrap- 
pavo di nuovo alle piante e su e su per l’ erta. Venni infine ad un 
ripiano su certi sassi nudi donde l’ occhio spaziava largamente 
per l’ acceso orizzonte. Oh stupido Wagner che non sentivi l’istinto 
del volo! Certe nuvolette leggere e del color delle rose parevano, 
come farfalle intorno al lume, trastullarsi agli ultimi raggi del 
sole; e librato per l’aria, avrei voluto tuffarmivi dentro, cul- 
larmi, ondoleggiare per quell’ amore di luce. Benedetto Noè ! 

Ma nella speranza di poter, salendo più in alto, vedere in 
fondo alla pianura una striscia luccicante di mare, ripigliai 
l’erta; e dopo poco mi trovai in una via che montava girando. 
Messomi per quella, vidi a breve distanza un ciociaro diritto in 
mezzo alla strada di rincontro a un muretto; e fattomi più presso 
scorsi nel muro un’ apertura con inferriata, e avanti a quella 
una ragazzetta forse di sette anni che con fili d’ erba legava 
a’ ferri un mazzetto di fiori campestri. Sopra l’inferriata era in 
alto una croce di legno e sotto un teschio con due ossa in croce. 
Era dunque un cimitero di campagna: da quella soprabbondanza 
di vita ero venuto avanti alla morte ! 

Il ciociaro, alto e ben formato, teneva in mano il cappello. 
I neri capelli brevi ma folti fin sulla fronte, il naso leggermente 
aquilino , il piccolo mento vestito d’ un’irta barbetta. Quella sua 
faccia di bronzo pareva non avesse tanta pieghevolezza da atteg- 
giarsi a riso, e nessuna ilarità si poteva imaginargli dentro alle 
occhiaje. 

— In ginocchio, in ginocchio! — disse alla fanciulla il ciociaro 
che non m’' aveva veduto; e inginocchiatasi quella sul sasso, egli 
incominciò : — De Profunni — e la fanciulla gli rispondeva. Forse 
in altra occasione avrei riso del povero salmo travisato misera- 
mente, ma allora io non aveva voglia di ridere; anzi cavatomi 
anch'io il cappello, m’ avvicinai, rispondendo a bassa voce colla 
fanciulla. Il ciociaro mi vide e prosegui la sua preghiera carez- 
zandosi colla mano la fronte e la testa, quasi valesse quell’ atto 
a. scemargli un po’ l'imbarazzo che la mia presenza gli cagionava. 
Venuto al termine, si fece avanti alla inferriata e chinò la testa 
chiusa in penoso raccoglimento ; poi presa per mano la fanciulla 
si volse a me con leggero atto di saluto e coperta la testa ripren- 
deva la via. 

Io che già non pensavo nè al tramonto nè al mare, al cenno 
di capo del ciociaro risposi con un saluto di pietà e di riverenza, 
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me gli appressai come per fargli motto, e non sapendo donde pi- 
gliar le mosse, carezzai la fanciulla dimandandolo: — E vostra 
figlia? 

— È mia figlia — rispose. 

— E.... ha perduto qualche parente ? 

— La mamma. 

— La mamma? Poveretta ! E.... — 

Mentre io cercavo le parole, il ciociaro mi salutò di nuovo e 
mi lasciò lì, ritto e grullo. Altre volte io aveva riso della goffag- 
gine de’ campagnuoli e montanari avanti a noi cittadini, e questa 
volta il goffo era il cittadino, ero io ; e quasi ec’ ebbi gusto. 

Venuto avanti alla inferriata, girai l’ occhio pel tristo campi- 
cello. Erano sparse poche croci fra l’ erba e i sassi, alcuna inchio- 
data a’ muri, e in piedi dentro a due porte murate o nicchie, due 
scheletri cascanti e malconci. Chi sa dove sia la mamma ? io pen- 
sava. Sotto alcuna di quelle croci? E chi era la mamma? Non 
lo sapevo : ma l’ affetto del cicciaro me la rappresentava siccome 
un angelo. 

Volli goder della vista per la quale ero salito lassù, e guar- 
dai il cielo e la pianura e i colli. Ma chi era la mamma? e in 
questo pensiero, rimproverandomi di non aver fatto altre domande 
al ciociaro, deliberai di raggiungerlo, se potessi. Ripresi a gran 
fretta la via, passai avanti alla chiesuola che era sulla svolta ap- 
presso al cimitero, uscii dal bosco ad una falda del monte pallido 
d’ ulivi, e mentre arrivato avanti ad una casetta, nella quale te- 
mevo che egli fosse entrato, ero già per tornarmene, rividi fra gli 
ulivi il ciociaro colla fanciulla che erano sull’ entrare in un’altra 
casa più su nel monte. Ristetti un poco osservando il luogo: 
l'abitazione del ciociaro pendeva sopra un dirupo di grandi massi 
e bianchi, in fondo del quale corre sotto a’ pioppi un torrente, e 
di là da questo risalgono massi e case ed ulivi. Più non restan- 
domi che fare, e già il chiarore della luna vincendo il poco lume 
del giorno, con un tumulto nel core di malinconici affetti ridiscesi 
verso il villaggio. 

Trovai la famiglia presso la quale ero ad albergo, raccolta 
sotto al pergolato dove ci eravamo adunati pel desinare. Una vec- 
chia, la nonna, simile ad una delle Parche di Michelangiolo, 
traendo alla rocca la chioma sedeva a piè della scala, e intorno a 
lei due figlie da marito, il figlio, la nuora, due paffuti nepotini 
che scorrazzando qua e là e baloccandosi tenevano allegra la 
brigatella. A quella scena campestre, sulla quale bizzarramente 
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la luna stampava l'ombra de’ grappoli e delle foglie, e respirando 
quell’ aria odorosa e pregna di salute, mi punse più acuta che 
mai per avanti una compassione verso a’cittadini che forse a 
quell’ ora s' agghindavano per andarsi a rinserrare nelle caldaje 
di teatri o di sale dove il color delle guancie e i capelli e gli abiti 
e il viso tutto è menzogna, e fra me e me borbottava la vecchia 
tentazione del Sacchetti: Diventerei pastore e montanino. 

— Tornate giù dal bosco a quest’ ora? — mi chiese la parca — 
e non v'è accaduto nulla? 

— A me! nulla. Oh che, vanno in volta briganti ? 

— Briganti ! Sono quelle anime benedette che stanno a pe- 
nare nel purgatorio, e la notte escono lassù dal cimitero, s° ar- 
rampicano su per gli alberi, fanno gemiti ch’ è un terrore a sen- 
tirli e pigliano la gente pe’ panni ; e hanno ragione quelle povere 
anime perchè nessuno si ricorda di loro. — 

S' io l'avessi lasciata tuffarsi dentro a quel pelago non ne sa- 
rebbe uscita fuori così di fretta. Ond’ io le ruppi il discorso, e nar- 
rato del ciociaro e della fanciulla, ne chiesi loro notizia. 

— Il povero Andrea — disse una delle figlie. 

— Il vedovo della povera Balbina — aggiunse l’ altra. 

— Quell’ anima benedetta — riprese la vecchia — non dà noia 
a’ passeggieri, che è andata in paradiso di volo: ma se non fosse, 
c'è Andrea che ci pensa. — 

Ancora non erano entrate nel racconto e già era surta di- 
scordia fra esse dove fosse nata e quando, e tutte insieme face- 
vano un cicaleccio come le passere. — Questo è mal principio — 
io diceva tra me accendendo il mio sigaro; ed accesolo entrai di 
mezzo a rompere le contese e condurre con quel minor disordine 
che si potesse il racconto: nè dovetti durarvi minor fatica che il 
boaro della campagna romana a condurre unita una mandria di 
tori, o il Presidente d'un Parlamento a dirigere una discussione 
nella quale sbuchino fatti personali a ogni tratto. Pur ne venni a 
capo: ma s'io lasciassi parlar le donne non avreste tanta soffe- 
renza da giungere a mezzo; e però fattele tacere e districata un 
po’ alla meglio quella matassa arruffata, eccovi la storia semplice 
e dolorosa della Balbina. 

Era nata di parenti, secondo la povertà del paese, agiati, 
ina sotto una di quelle stelle dolorose che non lasciano godere in 
pace un’ ora di bene. Essendo fanciulla, la grandine e le scarse 
raccolte ridussero il padre a’ debiti, e la Balbina veniva su tra 
gli stenti. Non aveva più che dieci anni quando egli le mancò; e 
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la madre sola e senza sostegno vide l’ ultima rovina della casa, 
tanto che appena le rimase una magra vignetta. Finalmente più 
di crepacuore che d’infermità o di vecchiezza venne a morte an- 
ch’ essa, e la Balbina, che aveva quindici anni se la raccolse in 
casa una zia. 

La povera orfana s’era fatta una bella ragazza della con- 
trada, e però la zia, che aveva tre figlie da marito, e le figlie 
stesse le volevano male, e ponevano ogni studio che le sue bel- 
lezze non apparissero. Tutta la settimana faticava al campo come 
una bestia da soma, e poi le feste quando le cugine tutte fastose 
di panni rossi, di merletti e di lini, andavano alla chiesa o 
a’ balli del villaggio, la poveretta si rincantucciava per non mo- 
strare i suoi cenci. Ma aveva un’ aria dolce, una cera malinco- 
nica che i giovani, così cenciosa, la invitavano a’ balli e ne inna- 
moravano. Non pensate però che fosse presa di quella vaporosa 
tristezza, di quel tedio nero e cascante, che spesso rode le ossa 
a noi cittadini. Che se alcuna fata ci venisse avanti dicendo: 
— Ho salute e amore, oro e gloria: che debbo fare per vedervi 
contenti? — credo risponderemmo: — cambiarci l’anima. — Ma 
se quella fata, fosse apparsa alla Balbina pel sentiero della vi- 
gna, e le avesse fatto quella profferta e quella dimanda , man- 
candole quasi dalla gioja il respiro, avrebbe risposto. — Se si 
potesse, vi richiederei la mamma; ma quando i morti son mor- 
ti, datemi un giovine bello che le compagne me n’abbiano un 
po’ d'invidia, e abbia due campi al sole, e lavori di genio e 
mi ami; poi quattro fantocci pienotti e rubicondi come mela- 
grane e buona salute in casa; e se non mi vedrete allegra, voglio 
mi diciate la più pazza femmina del villaggio. — 

Vedendo la zia come i cenci mal ne oscurassero la bellezza, 
risolvette di non più menarla dove fossero aduranze di giovani, 
e l’orfanella si logorava in casa. Pure avvenne che, invaghitone, 
la richiese alla zia un giovine del contado. Possedeva un bel 
campo sul monte, ma passava per amante del gioco e de’mali 
compagni, ozioso e scialacquatore, tanto che la zia non gli avrebbe 
dato nessuna delle sue figlie; onde per levarsi la nipote di casa 
che, a sentir lei, ad altro non era intesa che a rubar gli amanti 
alle figlie, prestò il consenso più che di fretta. La povera Balbina, 
che mai non aveva pensato la sua volontà ci stesse per qualcosa 
al mondo, piegò la testa e a non molto andare si trovò moglie 
d' Andrea che la menò alla casetta ch'io aveva veduto sopra il 
burrone. 
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Come v’'ha assai gente che copre sotto a benigne apparenze 
la tristizia dell’ animo, così v’ ha di quelli, massime ne’ luoghi 
più incolti, che nascondono l’ animo non tristo sotto una durezza 
come di selce. Andrea era men cattivo che non paresse, e quello 
che aveva di male nasceva in gran parte da un'idea che s’era 
fatta dell’uomo, che cioè dovesse essere quel che non è la donna. 
Però lo spegnere i sentimenti della natura, ed una imperturba- 
bilità olimpica erano per esso 1’ ultimo grado della maschia virtù, 
e aveva per indecenti alla virilità le carezze, le melate parole e 
i teneri affetti. Chi sapesse farsi rispettare e temere, di nessuno 
aver paura, a nessuno dare orecchio, perdere al gioco tranquil- 
lamente e bere senza ubbriacarsi, quello era un uomo. E certo 
egli s’ era fatto assai presso a questo suo ideale, ma più all’esterno 
che dentro, e dovea di continuo contrastare a quella parte di fem- 
mina che pur sentiva dentro di sè, e se ne vergognava in secreto. 
A Balbina voleva bene, ma per le male abitudini oziava fra’ com- 
pagni e nel gioco, e per esser uomo, alle buone parole e spesso 
alle lacrime della moglie rispondeva bruscamente, o usciva di 
casa per timor di non cedere a’ piagnistei. Spesso a notte tarda si 
vedeva lume alla finestra della Balbina che aspettava il marito 
dall’osteria. Oh se alle lucerne che splendono a notte tarda dalle 
finestre, si potesse chiedere la storia di cui son testimoni! Quanti 
romanzi che nessun romanziere ha pensato ! 

Entro l’anno del matrimonio una bella creatura venne a sol- 
levare la dolente solitudine della Balbina. Andrea a veder quel 
fantoccio dentro la culla e a pensare — è mio! — sentì rimescolarsi 
il sangue in così strana maniera che fu sul punto di macchiar la 
sua vita dicendo: — che angiolo ! — ma si morse la lingua e con 
una sforzata indifferenza esclamò : — che scimmietta! — 

La piccola Filomena, compagna e consolatrice delle afflizioni 
materne, fu anch’ essa una nuova afflizione; chè la Balbina vedendo 
come il gioco e la trascuranza del marito conducessero alia mi- 
seria, e che fra non molto il campo sarebbe venuto a mano dei 
creditori, se ne accorava più che non prima per la sua figlioletta; 
e spesso o tentennando col piede la culla entro a cui dormiva, 
o uscendo dalla casetta con la piccina in bracci — Questo cam- 
po, diceva, non sarà tuo: tu andrai lavorando per altri o accat- 
tando per le strade, povera figlia! — E s'asciugava le lacrime. 

Filomena aveva già un anno e chiamava babbo e mamma, 
quando la Balbina cadde inferma. Andrea si sforzava da prin- 
cipio a dire e a voler credere che il male fosse leggero e da 
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riaversene in pochi giorni. Ma dentro sentiva d’ amar la moglie 
più che non credesse, e il timore di perderla gli aggravava nella 
immaginazione la malattia oltre al vero. All’ affetto poi aggiun- 
gendosi qualche rimorso, invano ricercava nell’ animo la sua fie- 
rezza. Ma quando alla Balbina mancò il latte ed egli vide il suo 
affannarsi, e sentì i pianti della creatura che non voleva altro 
cibo, allora smarrì anche l'esterna insensibilità. Per darle il latte, 
egli avea menata in casa una buona donna, la Geltrude, che 
abitava la casetta avanti alla quale io m’ ero fermato tra la chiesa 
e il campo di Andrea: ed egli ritto e fosco stava a mirar la bam- 
bina che rifuggiva dal nuovo petto, con tale una pena che gli con- 
traeva il viso e le mani. E finalmente vedendo la sua Filomena 
succhiare il petto, calatosi il cappello sugli occhi si fece alla fine- 
stra, si fregò il viso colla mano, poi la guardò, la riguardò an- 
cora ; era pianto. 

La Balbina, osservando il marito, sentiva mitigare i suoi 
mali da una nuova consolazione : chè temendo vicina la morte, i 
suoi pensieri erano tutti alla sua Filomena e come rimarrebbe 
quand’ essa non fosse più. Una notte che lo stato della Balbina 
s’ era fatto più grave, Andrea non volle riposare, ma sedeva muto 
presso alla moglie. La inferma che avea la bambina sulle braccia 
e carezzandola se le spezzava il core, disteso un braccio al collo 
del marito lo chiamò a nome: 

— Che vuoi? — rispose Andrea riscosso. 

— Dio farà di me quel che vuole; ma se la Filomena restasse 
sola con te, tu le farai anche da madre, non è vero? — 

Andrea le stringeva la mano e tremava. — Tutte così voi 
donne. Io non so che piacere proviate a fantasticar malanni. 

— Sarà quel che Dio vuole — ti ripeto. — Ma se tu mi dessi 
questa consolazione di rassicurarmi, credo mi sentirei meglio. 
Dimmi che.... la commozione la impedì un poco -— poi riprese : — 
— dimmi che non lascerai cadere in mano d'’ altri il nostro campo, 
che la Filomena non dovrà o lavorar per altri o andare accat- 
tando. — i 

Andrea fu preso come d’ un capogiro e appoggiò la testa sul 
letto: e la piccola Filomena tirandogli per gioco i capelli, egli la 
baciò, baciò la mano della Balbina e ruppe in un pianto dirotto. 
Poco appresso l’inferma, contenta della muta risposta, dormiva 
tranquillamente colla bambina sul petto, e Andrea nel silenzio e 
nella oscurità della notte teneva fisi gli occhi stupidamente sul- 
l’opposta parete dove pel tremolare d’un lumicino le ombre 
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degli oggetti che erano sopra un armadio si movevano confusa- 
mente: e alla fantasia commossa, agli occhi assonnati quelle om- 
bre vivevano, erano pensieri e memorie, speranze e timori, pro- 
ponimenti e preghiere. 

La Balbina cominciò presto a riaversi, e non andò molto che 
il medico potè dire ad Andrea: — Essa è fuor di pericolo. — Si 
senti come rinato: modificata la sua teoria dell’ uomo, attendeva 
di continuo alle cure del campo, e la sera ne tornava stanco, ma 
consolato pensando: — Un giorno sarà della mia Filomena. — 

Ma la povera donna non era nata a godere: e quando quasi 
sbigottita, apriva il core a nuovi sentimenti di gioia, la Filo- 
mena, per quello che avea patito nella malattia della madre, 
infermò e in breve si ridusse a tale che i timori avevan più fon- 
damento delle speranze. Tutte le vicine, e più che le altre Gel- 
trude, a cui pareva pel legame del latte esser divenuta di fami- 
glia, prestavano soccorsi e conforti a due disgraziati. La bambina 
sulle braccia della madre, con un gemito continuo chiedendole 
da bere, senza che il bere mitigasse l’arsura, le lacerava il cuore: 
e nella stanza altre piangevano, altre uscivano per non saper 
reggere a quello strazio: ma essa studiando con ingegno materno 
ogni via, pur trovò che la bambina un poco quietava quando essa 
cantando lentamente ballasse. Ed eccola colla bambina sulle bra- 
ccia muoversi sulla lenta cadenza delle canzoni ciociare al ma- 
linconico ballo: il volto quasi sereno e raccolto nella sublimità del 
dolore , i capelli quasi liberi sulle spalle, fermo il passo, dolce e 
toccante la voce. Un greco scultore avrebbe potuto fermar nella 
pietra quel tetro suo ballo, e ridarci in essa piena ma bella 1° ima- 
gine del dolore. Andrea co’ suoi occhi affossati nella testa e i ca- 
pelli arruffati, stava disteso su d’ una cassa. 

Nella povera casa non era più differenza da giorno a notte: 
e i contadini passando avanti l’ alba presso al burrone, vedevano 
lume alla finestra e udivano il canto della povera madre. Venuto il 
medico una mattina, tolse loro ogni speranza ne’rimedi dell’arte: 
pure per le loro istanze tornò la sera presso il tramonto. Andrea 
all’ uscire gli tenne dietro, e rientrando, la Balbina gli fè cenno 
cogli occhi interrogandolo; egli scrollò la testa , rispose con voce 
gelata — è affar d'ore! — e tornò a gettarsi sopra la cassa. Dopo 
un breve silenzio la bambina riprese i suoi gemiti. Andrea fu 
scosso da un sussulto, la Balbina riprese la canzone ed il ballo. 
Era cessata ozni speranza e si teneva appena su piedi; ma dovea 
rendere meno penose le ultime ore della sua creatura. 
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La sera il curato, gli amici e le amiche concorsero alla mode- 
sta casetta e tutti s’adoperavano ad allontanare i poveri genitori 
dalla morente che abbandonatasi per la gravezza del male più 
non faceva lamento. Che restava a fare! — Siate uomo, — diceva 
il curato ad Andrea — la vostra bambina Dio la rivuole: pensate 
a vostra moglie. — E Andrea s’' appressò alla culla, benedisse la 
figlia, la baciò, e ruggendo si trascinò dietro la moglie che con 
gemiti acuti tendeva ancora la mano per benedirla. Furono tratti 
a una casetta vicina. Tutto era finito, e i loro corpi non regge- 
vano più: onde presi da un sonno profondo, ristorarono le loro 
forze per rinascere al dolore del mattino. All’ alba ricominciati i 
pianti e attendendo l’ annunzio, udirono nell’altra stanza voci 
sommesse di persone che parevano tener consiglio, e che non tutti 
s’accordassero in una idea; poi entrò la padrona della casa nar- 
rando loro che dopo la mezzanotte, quieta, come un'angiolo, la 
Filomena era passata di vita. Quella parola, quieta, fu una stilla 
di consolazione alla povera madre. 

Il giorno seguente tornarono alla casa vuota, e ne’ loro 
animi sottentrava alla passione del dolore l’ abbandono e lo scon- 
forto. La Balbina non avea più voglia d’ alzar le mani, e s’ accu- 
sava di trista femmina quando la religione era debole a conso- 
larla: Andrea colla zappa sulle ginocchia sedeva su d’un muretto 
alla porta della sua casa. Mal si potrebbe esprimere quell’ effetto 
per cui dopo una sventura che recida il filo da cui l'animo no- 
stro pendeva, si rompe in noi quella forza compositrice della 
imaginazione per cui comprendiamo un tutto, e ogni cosa intorno 
a noi muta faccia: la casa non è più casa, ma sassi, travi e ce- 
mento; l’albero non albero ma tronco rami e foglie, e ogni cosa 
si sgretola nelle sue parti mal connesse dal capriccio della na- 
tura o degli uomini. E così Andrea guardava quasi slegato e con- 
fuso il suo campo, il campo che non doveva essere della sua 
Filomena. 

Il curato e gli amici e le amiche circondavano i due disgra- 
ziati non colle solite e fredde parole di conforto, ma da principio 
con mal celato imbarazzo, poi con importuna allegria. Il terzo di 
dalla morte della Filomena, il curato, un vecchietto che passava 
nel paese per un vaso di sapienza, saliva dalla chiesa verso la 
casetta d’ Andrea col marito di Geltrude ed un altro amico. 

-- Avete fatto male, diceva l’amico: e non era meglio dir le 
cose come stavano ? 

— Dopo il fatto, rispondeva il curato, è facile esser prudenti 
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Ma se vi foste trovato ne’ nostri panni, non avreste dato altro 
consiglio che il nostro. La colpa è del medico, e tutta del me- 
dico. — 

Come furono avanti alla casa della Geltrude il marito montò 
su e poco dipoi ridiscese. 

— Ebbene ? — chiesero gli altri due. 

— Sempre meglio. — 

Il curato sospirò; e seguitando la via in silenzio, stimolava 
col tabacco i pensieri. Poi come avesse trovato quel che cercava. 
— Lasciatemi fare, disse; ci penso io a disporli: prendo la cosa 
sopra di me. — 

E giunsero alla casa'd’ Andrea dove appena entrati — An- 
cora pianti e mestizie? — incominciò il curato. — Oh che sarà poi? 
È forse caduto il mondo? — 

Andrea fece un atto di fastidio e andò alla finestra; la Bal- 
bina sospirava. 

— Se ci fosse più religione, — seguitò il curato — queste dispe- 
razioni non si vedrebbero. Quale è il nostro bene? E la volontà 
di Dio. Dunque lasciamolo fare, e non ci disperiamo come fossimo 
turchi. Venite qua, statemi a sentire. Non credete che Dio possa 
consolarvi e farvi più contenti di prima? Oh sì, mi direte, ci 
vorrebbe un miracolo ! Eh, che bella risposta ! E saprà farlo un 
miracolo? Glie lo insegnerete voi se non saprà farlo! Ma vorrà 
farlo? Eh, che bella difficoltà! E non pensa Dio al vostro bene 
più che voi stessi? Dunque o la disgrazia che v’ ha colpiti deve 
tornare a vostro bene, e del proprio bene non c’è da piangere: 
ma se fosse meglio per voi che la vostra creatura vivesse, do- 
vete credere, siete obbligati a credere che Dio potrebbe e vor- 
rebbe fare un miracolo. Eravate voi alla predica quando narrai 
la resurrezione di Lazzaro ? Lazzaro vieni fuori! Lazzaro vieni 
fuori! ed ecco Lazzaro alzarsi sulla bara e guardare e parlare 
come non fosse mai morto. — 

Qui si fermò un poco per osservare su’ volti di Balbina e 
d’ Andrea, che colla faccia stravolta passeggiava la camera, l’ ef- 
fetto della sua eloquenza: e parendogli bene, — Domani che è 
Domenica — riprese — venite alla Messa dove io parlerò del con- 
forto nelle afflizioni. Allegri, figliuoli, allegri, e a’ vostri mali 
lasciate che pensi Dio. — Gli altri due aggiunsero buone parole, 
e uscirono insieme. 

— Che vi pare? — chiedeva per via il curato a’ compagni 
con un’aria di soddisfazione. 
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— Mi pare — rispose il marito della Geltrude, scrollando il 
capo — mi pare che non la vogliano intendere. 

— Come? E non avete veduto l’ effetto del mio discorso? La 
Balbina guardava il cielo, Andrea guardava me; e tutti due ci 
sono entrati, vedete, ci sono entrati. Poi sentirete dimani la mia 
predica. Oh, lasciatemi fare; ci penso io a farli cadere, come si 
dice, sul morbido. — 

La seguente mattina cogli abitanti del contado adorni de’ lor 
panni di festa, che a maraviglia risaltavano bianchi e azzurri e 
rossi sul terreno e le piante, movevano alla chiesetta Andrea e 
Balbina tristi e dimessi. Il curato al Vangelo. disse il suo discorso 
tutto consolazioni e miracoli: e finita la .Messa, la Balbina sen- 
tendosi stanca e rifinita non rimase alla Benedizione, ma s’ avviò 
verso la casa appoggiata al braccio d’ Andrea; e come furono 
avanti alla casetta della Geltrude, egli volle menar su la moglie 
perchè un poco si riposasse avanti di prendere la salita. La Gel. 
trude come li vide salir le scale, tutta smarrita corse dentro a 
dir non so che parole a una sua fanticella, e tornò a riceverli 
composta a violenta tranquillità. Poco appresso vennero il marito 
di lei e amici ed amiche, e tutti a veder que’ due si turbavano, 
» si parlavano all’ orecchio e andavano avanti e dietro. Intanto 
il padron della casa avea portato vino a ristorare i due ospiti, e 
la Balbina s’ appressava il bicchiere alla bocca quando le parve 
sentire una voce, che sapeva tutti i secreti del suo cuore, che la 
chiamasse, mamma. 

— Chi è ? — chiese la Balbina tremando. 

— Nulla, nulla, — rispose la Geltrude agitata; — è la bambina 
di mia cognata che dorme là nella camera. — 

La Balbina non poteva riaversi dal suo turbamento e, po- 
sato il bicchiere, la vita le pareva insopportabile senza una voce 
che chiamasse mamma anche lei: ed ecco in questi pensieri, ecco 
di nuovo quel suono così soave. Essa, come per forza d'’ istinto, 
si levò sollecitamente per andar là dov’ era chiamata. 

— Che fai? — dove vai? — disse la Geltrude ritenendola. 
Balbina senza rispondere, come persona trasognata, procurava 
uscir di mano all’ amica. — Perchè vuoi tu alimentare il tuo do- 
lore? — seguitava la Geltrude traendola dietro con più violenza 
che non facesse bisogno. — Ti farebbe male il vederla: torna a 
sedere. — Andrea veduto il turbamento della moglie, anch’ egli 
le fu intorno e voleva condurla fuor della casa: ma la Balbina, 
rompendo improvvisamente in uno scoppio di pianto, si gittò col 
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viso tra le mani su d'una sedia, e — non mi badate, diceva sin- 
ghiozzando, — non mi badate che son pazza! — 

Mentre la Geltrude, raccomandata la Balbina al marito, 
s' avviava verso la camera, ecco di nuovo quella voce richiamar 
mamma. E la Balbina presa d’un subito furore, e con violenza 
divincolandosi da chi facea prova di ritenerla, sforza la porta, 
entra nella camera e guarda intorno. In un canto vede una culla 
e vi corre sopra: guarda, riguarda la bambina, manda uno strido 
e l’afier:a furiosamente gridando: — è mia, è mia! — Andrea, come 
una fiera, fissò gli occhi nella bambina: era Filomena, non era, 
era morta; gli mancò il respiro, gli si annebbiarono gli occhi. 
Gli altri più non sapevano quel che si fare. 

Ma la Balbina, presa d’ un tremito convulso, s’ appoggiò ad 
un letto ch’ era dietro e chinò la testa sulla creatura che si strin- 
geva sul petto. Era pallida, gli occhi senza sguardo. La solleva- 
rono sul letto, le bagnarono la fronte d’acqua e d’aceto, e il 
tremito cessava, e stava come insensata, se nonchè le dita si 
muovevano a palpare la sua bambina. Venne il curato e sapute 
le nuove, corse affannosamente, le toccò i polsi e la fronte, tornò 
ancora a sentire i polsi, e alla Geltrude che lo interrogava 
— Portate via Andrea — rispose; — è morta. — 

Nulla valse a smuovere Andrea, che nella orribile confusione 
delle sue idee non sapeva s’ egli avesse la moglie e la figlia, o se 
fosse solo nel mondo, Prese la bambina e più non dubitò che 
fosse la sua: ma la Balbina giaceva là, e gli proibiva ogni gioia. 

Le acconciò i capelli, i panni e le mani, e la contemplava 
tutta serena, nella gioia che l’aveva uccisa. La chiamò, fece 
chiamarla dalla sua Filomena, e alle istanze del curato e degli 
altri, rispondeva. — Io non mi muoverò di qui: aspetterò che 
venga Cristo e le dica: Sorgi. — Due giorni e due notti vegliò 
accanto al cadavere che fu portato via quando egli era prostrato 
nel sonno. 

Per alcun tempo si temette che Andrea smarrisse il senno: 
nè mai voleva’ vedere la bambina per timore di non compiacersi 
ch’ essa vivesse in vece di quell’angiolo di sua moglie. Poi quandu 
la medicina del tempo ebbe mitigato l’ angoscia, lasciò smuoversi 
a rivederla e ripigliarla con sè: ma frenava gli sfoghi dell'amore 
paterno per riguardo alla memoria della Balbina, e ogni sera, 
soffiasse il vento 0 cadesse a torrenti la pioggia, andava con essa 
al cimitero a dire il De Profunni, e sospendere alla inferriata i 
fiori campestri. 
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La storia della Balbina mi turbò i sonni tutta la notte; e la 
mattina seguente andai alla chiesetta raccogliendo fiori per via. 
Chiesi del curato e parlai con esso che aggiunse al racconto delle 
donne alcuni de’ particolari da me narrati. 

— Ma come — gli domandai — dire a que’ disgraziati che la 
creatura era morta quand’ era viva? — 

— Mi stia a sentire, caro signore. Ci sono nella vita certi 
casi dove come si fa, si fa male. La mattina quando i due poveretti 
si svegliarono, la bambina pareva più morta che viva: non le 
avrei dato mezz’ ora di vita. Oh mi dica: avrebbe lei detto a 
que’ due disgraziati: la vostra creatura sta tirando l’ ultimo fiato? 
Avrebbero voluto rivederla, e se li moriva. nelle braccia, tutti 
avrebbero detto: Oh non potevate risparmiare quel nuovo crepa- 
cuore a que’ due poveretti? Bella carità, bella prudenza ! Oh che 
avete il core di selce? Che se poi fosse intervenuta qualche disgra- 
zia (e come è stata per gioia poteva essere per dolore) allora poi 
non si sarebbe detto che l'avevamo voluta? Mi creda, caro signore, 
che Dio voleva così, e tutte le strade conducevano a un punto. — 

Così parlando eravamo venuti al cimitero dove mi mostrò 
inchiodata al muro una crocetta di legno sotto la quale dormiva 
la mamma. Ora io sapeva chi fosse la mamma! Non c° era nome: 
e però, con licenza del curato, fattomi dare il calamajo ed un 
pennelletto, scrissi sul muro: « Qui riposa Balbina, che visse di 
dolore, e mori di gioia. » 


DOMENICO GNOLI. 





L’ITALIA È L'ISTRUZIONE FEMMINILE. 


In mezzo ai grandi e terribili avvenimenti di questi giorni non 
c è soggetto che non sembri una stonatura e non faccia sentire allo 
scrittore il bisogno sopra tutto di chiedere perdono, se trova il corag- 
gio di parlar d’ altro. Im vero il presente articolo era già scritto da 
qualche tempo ed ora soltanto potè essere pubblicato. Ma poichè dai 


funesti casi ai quali assistiamo par uscire una verità non nuova, benchè 
non ancora sentita profondamente da tutti, che cioè ormai nel mondo 
i più forti son quelli che sanno di più, c' è un lato dal quale quest’ ar- 
gomento tanto pacifico dell'istruzione si lega alle fortunose vicende 
presenti e che può meritarci qualche indulgenza. 

Non vale infatti il dire che, anche supposto che tutto derivi 
dalla maggior coltura, della qual cosa si può disputare, questa coltura 
è in ultimo quella degli uomini, i quali soltanto vanno alla guerra. 
Quegli uomini sono cresciuti in famiglia, sono stati educati dalle lor 
madri , e tutte le qualità che da un punto all’altro si manifestano come 
una novità in campo, furono preparate lentamente nell’ operoso silenzio 
della casa. Una guerra è la prova del modo nel quale un popolo ha 
adoperato la pace. 

Certamente, per chi si ferma alle apparenze, tutto a questo 
mondo è fatto dagli uomini. La diplomazia e lè leggi, come le armi, 
le statue, i quadri, i libri, i giornali, le invenzioni scientifiche, le 
imprese industriali, i viaggi, i commerci, tutto questo rimescolìo 
vorticoso che chiamasi vita civile, esce dai maschi, mentre le donne 
hanno l’aria di starsene tranquille e indifferenti in disparte. Al ve- 
dere si direbbe che donne e uomini formino in certa maniera due 
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società separate, due interi mondi che vanno per vie diverse, intento 
ciascuno a seguire la sua. Ma per chi guarda più addentro, la donna ha 
nella vita civile un potere profondo, celato e tanto più forte, quanto 
appunto si rivela meno. Le due società sono congiunte fra loro da le- 
gami così intimi e così forti, che l’ una influisce continuamente sul- 
l’altra, onde in un paese tanto si può dalle donne giudicar gli uomini, 
quanto dagli uomini conoscer le donne. Fatta la debita parte ai diversi 
uffici assegnati ai due sessi dalla natura, il valore dell’ uno corrisponde 
a quello dell’altro, poichè inevitabilmente a vicenda si modificano e 
tendono a pareggiarsi. : 

Parlando dell’ istruzione femminile, noi omettiamo volentieri tutta 
la questione di diritto e gli argomenti dedotti dalla giustizia, perchè 
pur troppo, come si vede dalla storia, di questo diritto e di questa 
giustizia i popoli non sogliono intendere se non quella parte che si 
conviene coi loro costumi. Quello che sono stati per anni e per secoli 
abituati a vedere, diventa per loro anche il giusto. Non è invece inu- 
tile l’osservare che coloro i quali parlano ancora della soverchia cul- 
tura femminile (altrettanto varrebbe il parlare della soverchia salute), 
hanno l’aria di credere che questo grande rivolgimento, il quale mo- 
dificando le condizioni della donna, rimescola dal fondo le società 
civili, sia una faccenda di capriccio e di moda. Si fermano a quella 
parte esagerata e ridicola che non manca mai a nessuna rivoluzione, 
e intanto non vedono che un fenomeno generale è di natura sua ne- 
cessario, che questo fatto di cui sorridono, forma parte di tutto il 
movimento sociale moderno e si lega a una lunga serie di altri fatti 
così strettamente, che è forza a ciascuno o accettar tutto o ricusare 
ogni cosa. 

Le condizioni di inferiorità rispetto ai maschi, in cui le donne 
furono tenute per tanti secoli, avevano la loro ragione di essere in 
un intero ordine di istituzioni che ormai sono scomparse dal mondo. 
Nei paesi vecchi le opinioni e i costumi si modificano più lentamente 
che non le leggi, le quali di solito in luogo di nascere dal paese stesso, 
vengono dal di fuori. Così è accaduto che presso alcuni popoli anche 
colti, certe idee e certe usanze in qualche parte si conservassero, 
mentre son pur cangiate le condizioni che le giustificavano. Così, per 
esempio, la donna era trattata un tempo molto diversamente dagli uo- 
mini rispetto alla proprietà e al diritto ereditario. Poichè il potere an- 
dava congiunto alla ricchezza, cercavasi di serbar raccolto il patrimonio 
della famiglia in uno o in alcuni de’ suoi membri, destinati a mante- 
nere lo splendore del nome. Perciò i feudi, le primogeniture, i priorati, 
i maggioraschi costituivano altrettanti privilegi a favore de) sesso forte, 
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in virtù dei quali l’altro pareva destinato a vivere in certa ma- 
niera a sue spese. Allora l’ inferiorità della coltura e dell’ educazione 
della donna corrispondeva perfettamente a questo stato di cose , ri- 
spetto al quale le idee che vanno diffondendosi nel nostro tempo, avreb- 
bero costituito una manifesta contraddizione. Ma poichè tutti questi 
privilegi trasmessici dal medio evo furono aboliti, poichè le donne ven- 
nero interamente pareggiate ai maschi, quanto al diritto di ereditare , 
di possedere e di amministrare le cose loro, non ne vien egli per con- 
seguenza la necessità di cangiare anche il resto, di procacciar loro 
un'istruzione proporzionata al mutamento avvenuto nelle loro condi- 
zioni economiche e bastante a far sì che sappiano governarsi util- 
mente per sè medesime e per il paese ? 

Ecco in fine la ragione ultima, e tutt’ altro che sentimentale e 
poetica, di un rivolgimento, del quale alcuni non si rendono conto 
con sufficiente chiarezza. Ecco perchè esso si manifesta tanto più rapido, 
quanto più il popolo presso del quale tal fatto si osserva, occupa, se 
così è lecito dire, un posto d’ onore nella storia contemporanea. Dagli 
Stati Uniti d’ America, esso trapassa un po’ rallentato in Inghilterra e 
in Germania, in Isvizzera, in Francia, in Italia e quindi successiva - 
mente nelle altre nazioni presso le quali è più tardo il miglioramento 
civile. Ciò è quanto dire che il grado di vita moderna al quale un po- 
polo è arrivato, si può misurare anche dal modo in cui vi è oggi con- 
siderata la donna. Dalla donna dell’ America settentrionale, pareggiata 
negli studii e nell’ educazione agli uomini, a quella della Turchia pri- 
gioniera nell’ ozio ciarliero e corruttore del serraglio, c’ è una succes- 
sione continua di gradazioni nelle leggi e nei costumi, che corrispon- 
dono appunto ai successivi gradi di civiltà delle nazioni, presso le quali 
sì osservano. 

Come ognun vede, non v’ ha cosa di questa più semplice e naturale. 
Essa riducesi infatti all’ altra osservata dianzi, che in generale anche 
la donna è più o meno colta, secondo che lo sono più o meno gli 
uomini dai quali riceve l’educazione. Agli uomini célti l’ ignoranza non 
piace. Ma poi la donna stessa educata, diventa alla sua volta educatrice ; 
il che è quanto dire che la sua coltura è un effetto, ma torna poi ad 
operare come causa. Per la posizione ch’essa occupa nella famiglia, 
nessuno anzi è più atto di lei a spargere l’ amor del sapere. Ciò fa 
della donna un potente elemento di rapido progresso civile. Quelli ai 
quali non paresse, dovrebbero considerare che le donne formano al- 
l’incirca la metà di un popolo, e non è punto cosa indifferente per 
lui, che questa metà di lui stesso passi la vita in dormiveglia fumando 
oppio distesa sopra un sofà , ovvero desta e alacre pensi e lavori. 
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Premesse queste osservazioni, noi vorremmo vedere, in breve qual 
sia lo stato delle cose in Italia, paragonandolo a quello di qualche altro 
paese. Il risorgimento di un popolo, fu detto più volte, incomincia 
dall’ educazione della donna. Dalla sua dipende infatti quella delle 
generazioni nuove, nelle quali soltanto possiamo sperare noi vecchi, 
che non abbiamo più nè la voglia, nè il tempo di imparare a far me- 
glio di quello che abbiamo fatto. Che cosa s’ è tentato per preparare 
questo risorgimento fra noi in dieci anni di libertà, e che presagio pos- 
siamo trarre dal passato per l’ avvenire? È anche questo un modo, 
nè certamente il meno proficuo, di studiare il nostro paese. Molte 
savie e provvide cose si sono stampate in questo tempo nei libri e nei 
giornali; ma quante penetrano nella vita ? 

Nessuno dirà mai che non si trovi in Italia un certo numero di 
donne, o per parlare con più verità, di signore che amano la coltura 
e leggono con piacere. Talune scrivono; altre che non lo ' fanno, sa- 
prebbero farlo assai bene. Generalmente però l’ istruzione della donna 
è ancora fra noi molto trasandata. Ove si tolgano le città principali, e 
sopra tutto Milano, Torino e Firenze, che vanno accogliendo le idee 
moderne, l’antica e tradizionale ripugnanza contro la coltura della 
donna oppone a queste idee un ostacolo quasi intatto. V’ hanno pro- 
vincie intere, dove, non soltanto nei villaggi, nelle borgate, nei co- 
muni secondari, ma nella città capo-luogo, la maggior parte delle 
donne, e dicasi pure anche qui, delle signore non sanno scrivere, e 
talvolta sì, talvolta no, leggere. Vestono di seta, si fanno seguire dal 
servitore in livrea, quando non si presentano al pubblico mollemente 
sdraiate in una bella carrozza tirata da due bei cavalli, ma in conto di 
letteratura, non fanno torto al convento che le ricettò e le protesse 
fino al giorno del matrimonio. 

In alcune provincie meridionali è quasi comune il canone pru- 
denziale, che alle donne sia cosa arrischiata insegnare a scrivere, 
perchè altrimenti se ne servono per fare all'amore; come se non vi fossero 
amori anche senza scrittura. Perchè poi non si dovrebbe con questa 
logica smettere di insegnare alle donne anche a parlare? e perchè non 
anche a camminare? Non servirebbe tutto questo al medesimo fine? 
Non sarebbe il fare all’ amore impedito meglio? Ma lasciamo i ragio- 
namenti che ognuno può fare da sè e stiamo ai fatti, quali risultano 
da alcuni documenti che abbiamo sotto gli occhi. 

I collegi laicali alla maniera moderna nelle provincie meridionali 
non sono frequenti, e costano assai. Prescindendo da poche eccezioni, 
le donne ricevono quindi l’istruzione o nelle scuole private e pubbliche 
o nei conservatorii delle ex-monache e nei ricoveri di carità. Quanto 
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alle scuole, per vedere a che servano, basta considerare le cifre se- 
guenti. 

Prese insieme tutte le provincie d’ Italia, sopra 100 fanciulli in- 
scritti presso le scuole (private e pubbliche) 56 sono maschi e 44 fem- 
mine. Ma considerate le provincie meridionali separatamente dalle al- 
tre, sopra 100 alunni dei due sessi, 71 sono maschi, e femmine 
invece 29. In altre parole in queste provincie v’ ha un terzo meno di 
femmine inscritte nelle scuole, che non sia la media di tutta Italia. 
Ma questo non basta ancora a formarsi un’idea chiara della pic- 
colezza di questo numero. A ciò è necessario pensare che gli alunni 
inscritti presso le scuole, maschi e femmine insieme, non giungono 
nella maggior parte di queste provincie (tolte cioè Napoli, la Capita- 
nata, Terra di Lavoro e alcune poche altre) se non solamente a un 
settimo dei fanciulli che esistono nella popolazione e che dovrebbero 
frequentarle. Così le fanciulle sono in realtà poco più del quarto di 
questo ultimo, o in somma sopra 100 fanciulle che s’ incontrano nella 
popolazione, quelle che s° iscrivono alla scuola sono tre o quattro. 

Non si tratta quindi, come si crede comunemente , delle sole po- 
polazioni rurali, ma bensì della popolazione intera, perchè se almeno le 
fanciulle delle città frequentassero le scuole, ciò basterebbe a rendere 
il rapporto fra i maschi e le femmine molto migliore. In conclusione 
le fanciulle non vanno alla scuola nè in città, nè in campagna. Di che 
lasciamo alla chimica sociale trovar le cause rimote e oscure. Le chiare 
e prossime si riducono a due. La prima e principale è l’ abitudine la 
quale fa sì che per le donne non si senta nessun bisogno dell’ istru- 
zione. È in certo modo tutta l’ atmosfera costituita così; si vive in 
quella senza pensarci, nè volervi pensare. Ma a questa se n’ aggiunge 
un’ altra, meno efficace forse, ma moralmente più grave, ed è che la 
scuola non inspira fiducia, che la si riguarda con sospetto, che se ne 
temono effetti dannosi. Molte madri palesano un’ assoluta ripugnanza a 
mandare le loro figlie alla scuola, massime quando superano il decimo 
anno, temendo che vi si guastino, o almeno vi perdano il tempo nel- 
l’ imparare cose inutili, quando invece le cognizioni necessarie al loro 
stato, possono acquistarle senza rischio in casa o dalle suore del con- 
vento vicino. Ecco quello che, malgrado l'abolizione delle corpora- 
zioni religiose, popola ancora i vecchi conservatori, gli educandati 
monacali e le scuole di carità. 

Il favore che queste istituzioni, tuttavia in mano delle monache, 
incontrano presso la maggior parte della popolazione, giustifica ap- 
pieno gli sforzi passati e presenti del Governo per modificarle in modo 
consentaneo al progresso civile. Qui vengono le fanciulle a cercare 
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l’ istruzione di preferenza che nelle scuole; qui dunque ne trovino una 
appropriata ai veri loro bisogni e ai fini dallo Stato. Infelicemente tutte 
le leggi e tutti gli statuti s’ infrangono nella resistenza passiva che, 
forse inconscie, forse in buona fede, oppongono le persone. In questi 
stabilimenti, dove vecchie e tenaci tradizioni formano il così detto spi- 
rito di corporazione, ogni disposizione nuova, anzi molte volte quanto 
più nuova tanto peggio, piglia sempre la stessa forma. Egli è come di 
quella macchina che all’ Esposizione di Parigi faceva cappelli; qualun- 
que cosa vi sì mettesse dentro, ne usciva sempre un cappello. Non è 
quindi maraviglia che il ministero dell’ interno, parlando poco addie- 
tro_ degli istituti della Sicilia, si vedesse costretto a scriver così: 
« Questo ministero si sta occupando da molto: tempo a rimuovere le 
difettose discipline, d’ indole tutta monastica, invalse in molti istituti 
di carità in Sicilia, e specialmente nei così detti collegi di Maria. Nè 
sinora sono bastati i tanti eccitamenti alle prefetture dell’isola, per 
vincere le resistenze che incontrano, talora nelle rispettive ammini- 
strazioni e talora anche in qualche Consiglio comunale , le proposte di 
riforma diretta a restituire tali istituti agli scopi della fondazione e a 
introdurvi miglioramenti richiesti dalle condizioni della civiltà e dall’in- 
teresse delle popolazioni, a pro delle quali furono eretti. » 

Ma non è inutile, chi voglia formarsi un’idea chiara delle cose, 
l’ entrare un po’ più nei particolari. Riferiamo perciò qui sotto alcuni 
brani delle relazioni che fanno parte d’ un'inchiesta compita cheta- 
mente da ultimo su questi stabilimenti di vario carattere, non sempre 
diretti da monache, nei quali si educano quasi tutte le fanciulle. Tra- 
scegliamo a caso, e ci restringiamo a pochi, per evitare le ripetizioni, 
poichè il colore è sempre il medesimo. 

In una delle provincie più colte del napoletano. « Debbo a ma- 
lincuore confessare, dice la Relazione, una dolorosa verità, che qui, ad 
eccezione dell’ Orfanotrofio di.... non havvene altro, in cui sia aperta 
una scuola dei primi elementi del sapere. In qualche istituto si inse- 
gna in vero a leggere; ma non c’ è scuola. La lettura si insegna nelle 
camere da letto.... I libri che corrono per le mani delle fanciulle, sono 
il Divin maestro, gli Atti cristiani, la Monaca santa, \ Uffizio di- 
vino e altri libri ascetici. Non c’ è affatto idea di scrittura. — Parmi 


poi superfluo il dire, che le monache sono sfornite della patente di 
idoneità, poichè esse, le prime, non sanno leggere correttamente. Le 
monache si mostrano poi restie ad ammettere maestre estranee al 
luogo, amando di prendersi esse la cura dell’ insegnare, perchè cre- 
dono sufficiente per una monaca il saper leggere a stento l'italiano 
nei libri di devozione e il latino per le funzioni sacre e la recitazione 
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dell’ uffizio divino. — Da tutto ciò che ho scorto nel visitare questi 
istituti pii e dal modo incivile in cui sono accolte le persone estranee 
ai monasteri, mi sono convinto che, se le scuole (esterne) fossero affi- 
date alle monache, si vedrebbe in poco tempo cresciuta e propagata 
l ignoranza e la ipocrisia, effetto dei pregiudizii religiosi di cui imbe- 
vono le vergini menti delle fanciulle. » 

In un’ altra provincia tra le più colte. « Invano si cercherebbe 
in questi istituti l’ istruzione e l’ educazione della donna, come richiede 
il bene civile; invano si cercherebbe la donna religiosa senza supersti- 
zione, virtuosa senza ostentazione, morale senza ipocrisia. S’ istruiscono 
le giovinette nei lavori donneschi, come solo scopo della loro educa- 
zione; e poi le vedi impigliate nelle pastoie di un malinteso pudore e 
di mille pregiudizi, incapaci di parlare e quasi d’ intendere l’ italiano. 
Se sanno un po’ leggere l'italiano ed anche il latino, è stato loro 
insegnato al fine di biascicare salmodie e leggere meditazioni e 
descrizioni dell’inferno e del paradiso nei libri ascetici, che soli 
veggonsi nelle loro mani.... Per lo scrivere ho trovato in alcuni 
istituti il vecchio pregiudizio, che la donna non deve impararlo, 
affinchè non iscriva lettere amorose.... Negli istituti di cui parlo 
invano si cerca una stanza adatta a scuola, invano i necessari ar- 
redi. L'orario non si osserva che pei lavori femminili, nei quali 
sono occupate le alunne tutto il giorno.... Rimane ora alla saggezza 
delle autorità superiori adottare quelle disposizioni che più crederanno 
acconcie a migliorare l’ istruzione femminile, di tanta importanza per 
la società; a migliorarla, specialmente in questi istituti, i quali non 
solamente sottraggono le alunne alle pubbliche scuole, sorvegliate dalle 
autorità governativa, ma possono riuscire a formare donne pinzochere, 
fanatiche, prosuntuose e forse nemiche del Governo del Re. 

In una provincia della Sicilia. L'istituto di.... fu fondato per 
ricovero delle orfane povere e massimamente delle proiette « affinchè 
più facilmente potessero conservare la loro onestà e servire a Dio. A di- 
mostrare lo spirito di questo stabilimento basti accennare che nel rego- 
lamento formulato dal fondatore, era stabilito: austerità nella clausura, 
vita contemplativa, scomunica fulminante contro le delinquenti. Unica 
occupazione è fare la pasta da vendere fuori e qualche lavoro donne- 
sco.... Al suo mantenimento il fondatore donava alcuni diritti vescovili 
provenienti dalle multe che in quel tempo di ecclesiastica feudalità 
si esigevano dai trasgressori dei giorni festivi nei comuni dipendenti 
dalla diocesi. » 

In un reclusorio, istituito all'uopo di tutelare un numero di 
donzelle avvenenti dagli artigli dei tristi, la superiora.... ammaestra 
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le giovani nei lavori femminili. « Negl’ intermezzi, sopra libri devoti, 
s’ insegna la lettura, sebbene materialmente e senza alcuno sviluppo 
dell’intelligenza; nulla però di aritmetica neppure mentale e nulla 
di scrittura, la quale si ritiene tuttora pericolosa per la morale delle 
donne. » 

Tutto ciò riguarda le provincie meridionali; il che però non vuol 
lire che nelle settentrionali lo stato delle cose, per essere alquanto 
differente, sia di molto migliore. Questi reclusorii, questi conservatorii, 
questi monasteri, sono quivi per verità in numero assai minore che 
nel mezzogiorno, abbondandovi invece i collegi con sistemi moderni 
per le classi agiate e gli stabilimenti di carità per le povere. Ed è pur 
vero che l uso di dare anche alle fanciulle alieno l'istruzione ele- 
mentare va spargendosi rapidamente anche nelle campagne. Così in 
alcune provincie di Lombardia e di Piemonte il numero delle femmine 
inscritte nelle scuole elementari pubbliche è poco lontano da quello 
dei maschi. Ad ogni modo il bisogno di procacciare alle fanciulle 
un’ istruzione che vada al di là del leggere e dello scrivere, che serva 
a svilupparne l’ intelligenza, che dia loro coscienza di sè medesime, 
che valga insomma a educarle, non è sentito comunemente. Al contra- 
rio, ove sì prescinda da alcune eccezioni per le città più popolose e 
più ricche, delle quali toccammo e ritoccheremo, l'istruzione della 
donna è riguardata tuttavia come qualche cosa che debba distrarla 
dal suo vero ufficio, e poco meno che farle perdere la sua natura. Le 
si concede di saper leggere, ma a condizione di solito che non legga, 
poichè in questo caso prenderebbe a schifo le cure modeste della famiglia, 
nelle quali soltanto deve trovare ogni diletto e porre la sua compiacen- 
za. Una donna con un libro in mano, nella fantasia di non pochi, non 
è più una donna, o almeno è una donna che lascia di fare quello che 
dovrebbe, per attendere invece a quello che non dovrebbe, e rende la 
stessa immagine di un uomo che dipanasse una matassa di refe, filasse 
lino o facesse calze. 

Come ognun vede , sono all'incirca gli argomenti che adducevansi 
comunemente vent’ anni addietro contro l'istruzione anche dei maschi. 
L'idea di insegnare a leggere a tutto un popolo pareva allora minac- 
ciare alla società una violenta rivoluzione. I proprietari vedevano già i 
contadini abbandonare l’aratro e disertare i poderi per dedicarsi a 
interpretar Dante. Chi avrebbe più seminato i campi e raccolto il gra- 


no? Sarebbe toccato al padrone, a lui stesso, mungere patriarcal- 
mente le sue vacche e tosar le sue pecore, poichè i suoi contadini , 
beati dei nuovi ozi che apprestava loro la scienza, sarebbero tutti fug- 
giti a scuola. E non mancava chi armato di sagacia machiavellica, rac- 





L'ITALIA E L'ISTRUZIONE FEMMINILE. 153 


contasse con fino sorriso la favola di quel malaccorto che aveva inse- 
gnato tante cose al suo cavallo, mettendolo a parte confidenzialmente 
dei segreti umani, e poi un bel giorno era stato dal cavallo, impruden- 
temente istruito e fatto accorto, balzato di sella. Tanta era più la po- 
tenza delle vecchie tradizioni ecclesiastiche e feudali ! 

Ma la prova manifesta che il bisogno dell’ istruzione della donna 
non è ancora comunemente sentito, sta in questo, che fino al principio 
di quest'anno due sole città in tutta l’Italia avevano scuole fem- 
minili di istruzione secondaria, Milano e Torino. Il Ministero del- 
l'istruzione eccitò i municipii delle città principali a seguire il bel- 
l'esempio delle metropoli subalpina e lombarda, istituendo scuole di 
istruzione secondaria femminile, e prometteva loro un largo sussidio 
governativo, ma soltanto Venezia, Genova e Asti parvero udire. Tutte 
le altre, per quanto considerevoli, Bologna, Napoli, Palermo, Firenze 
stessa tacquero indugiando la cosa, come non abbastanza urgente, a mi- 
glior tempo, o parlarono senza riuscire a conchiusione.' Certo quivi le 
famiglie agiate provvedono all'istruzione delle fanciulle collocandole nei 
collegi o con maestri in casa. Ma per quelle di condizione mezzana, 
alle quali la spesa del collegio o dell’ insegnamento in famiglia riesce 
troppo grave, per i piccoli proprietari, i commercianti, gli avvocati, i 
notai, gl’ ingegneri, i medici, per tanto numero insomma di popola- 
zione non ricca, ma eletta e còlta, non e’ è ancora nulla che serva a 
dare alle loro figlie un’istruzione che vada solamente al di là del leg- 
gere, dello scrivere e di fare alla meglio un conto, di quel tanto cioè 
che si insegna nelle scuole elementari. 

Questa trascuranza è tanto più deplorabile, che dovunque nel no- 
stro paese si cominciò ad istruire le donne, dovunque, istrutte, conse- 
guirono qualche nuovo ufficio, esse diedero risultati superiori ad ogni 
più lusinghiera aspettazione. Egli è che ci mettono vera passione, la- 


vorano con fervido amore, sentono che s’ apre loro un nuovo campo 
di operosità, una nuova vita, e pongono tutto il loro ingegno, tutta la 
loro anima a mostrare di meritarla. Alle scuole di Milano e di Torino 
giovinette di quattordici, quindici, talvolta diciotto anni, nell'età in 
cui di solito le passioni cominciano ad affacciarsi in tumulto al cuore 
confuso , sono assorte con tutti i loro pensieri nello studio e nei loro 


' Non si possono mettere in conto di scuole femminili superiori certe ac- 
comodature o storpiature delle scuole magistrali o normali. La scuola supe- 
riore non ha come queste lo scopo di far maestri, e come differisce per lo 
scopo, così deve differir per la qualità e l’ indirizzo degli insegnamenti. Il 
tentativo di riunire insieme la scuola magistrale e la superiore non riesce 
quindi che a guastare l’ una e l’ altra. 
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doveri. La scuola, i compiti, i libri, sono le sole cose di cui si occu- 
pano e di cui parlano. Il desiderio di distinguersi, l'emulazione, tal- 
volta gelosa, ma sempre utile fra compagne, una parola di lode aspet- 
tata dalla maestra o dal professore, la speranza di qualche piccolo 
onore, il dolore d’ un leggero disinganno riempiono la loro vita inno- 
cente di affetti sani e gentili che stimolano di continuo all’ assiduità e 
al lavoro. È egli poi maraviglia, se il frutto è proporzionato all’ alimento 
che riceve da tanto ardore? Bisogna avere assistito alle lezioni e agli 
esami alla scuola di Milano; avervi veduto ogni cosa ordinata col buon 
senso del cuore; negletta di proposito ogni apparenza di solennità e 
di pedanteria ; dovunque la semplicità, la schiettezza, la naturalezza ; 
bisogna aver sentito fanciulle di quattordici o quindici anni parlare con 
sicurezza di storia, di geografia, di geometria, di igiene, spiegare da 
capo a fondo qualche poeta italiano e non sempre il più facile , perfino 
Dante intero ; aver letto coi proprii occhi lavori di venti o trenta pa- 
gine, sopra soggetti casalinghi e semplici, senza alcun artifizio retorico, 
con uno stile tutto verità e tutto candore, per persuadersi che grande, 
che immensa forza si perda nel nostro paese trascurando l’ educazione 
della donna. 

A questa stessa conchiusione conducono le scuole normali, delle 
quali quelle per le femmine sono in numero più che doppio di quelle 
dei maschi (26 femminili e 21 maschili); e nondimeno le prime 
hanno in media 93 alunne per ciascheduna, intanto che nelle altre i 
maschi non giungono che a 41. Ciò è quanto dire che il numero delle 
femmine li supera circa tre volte. Il che viene certo anche da questo 
che la carriera del maestro , sparsa di tanti triboli qual’ è, alletta ancora 
la donna, alla quale son chiuse altre carriere, mentre invece spaventa 
gli uomini , ma non toglie che le donne non cerchino l'istruzione con più 
desiderio e più fede. Non tutte infatti le ascritte alle scuole normali sì 
propongono di far poi le maestre e di procacciarsi colla loro cultura 
un lucro. V’ hanno giovanette, in numero decrescente è vero, ma ve 
n’ha pure, che frequentano i corsi normali col fine disinteressato di 
imparare qualche cosa, convinte che il sapere è per sè stesso un bene, 
e sono quelle d’ ordinario che, portando nella scuola le usanze e i modi 
gentili di famiglie più agiate, elevano e nobilitano, ciò che non può 
accadere nelle scuole maschili, tutto l’ ambiente. 

Non è quindi maraviglia, se confrontando le scuole femminili con 
quelle dei maschi, tutto l’ onore resta alle donne. « Un fatto osservato 
dovunque, dice un documento officiale, è la differenza di disciplina, 
di zelo, di profitto fra i maschi e le femmine delle scuole normali. 
Quantunque per legge inferiori d’ età, quantunque in alcune provincie 
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preparate assai male dalle scuole elementari, le donne per natura più 
tranquille, più ordinate, più docili, si dedicano con vero amore allo 
studio , nel quale, sensibilissime come sono all’ emulazione, ripongono 
prestamente tutti i loro pensieri. Prestano alle lezioni più paziente e più 
assidua attenzione, adempiono con puntualità ai doveri in casa, leg- 
gono con vivo desiderio di apprendere ; onde se si paragonano i lavori 
degli esami finali, sopra tutto di lingua, incontrasi una differenza in- 
credibile fra quelli delle fanciulle e quelli dei maschi. — Alla stessa con- 
chiusione si riesce confrontando i risultati dei due sessi negli esami di 
patente. » Due scuole nella stessa città, una pei maschi, l’ altra per le 
femmine, ordinate allo stesso modo, talvolta perfino cogli stessi inse- 
gnanti, obbligano le‘ Commissioni che danno gli esami a osservare due 
diverse misure, senza di che conseguirebbero la promozione tutte o 
quasi tutte le donne, e forse nessuno degli uomini. ‘ 

Noi non amiamo le esagerazioni di nessun genere. Ammettiamo 
senza difficoltà che, men forti degli uomini, possano regger meno alla 
fatica della riflessione ; che quindi nelle indagini scientifiche più serie 
e più gravi debbano fare minor profitto di loro. In vero anche nelle 
scienze esatte, nei paesi nei quali se ne fece lunga esperienza, il loro 
vigore supera dimolto quello che si vuol loro attribuire. Ad ogni 
modo che hanno a fare tutte queste sublimità di scienze a cui son po- 
chi ad avventurarsi anche fra gli uomini, perchè si contenda loro una 
coltura modesta e usuale, col pretesto che da natura non ci son fatte ? 
Si lascino pure certe cognizioni o troppo particolari e tecniche, o troppo 
astratte. Nessuno pretende che s’insegni alle donne l’idraulica, l’astro- 
nomia, il diritto romano, o il calcolo sublime. Ma in nome di qual di- 
ritto e di qual ragione contender loro, oltre alle lingue moderne, la 
storia, la geografia, gli elementi di matematica, la fisica, la storia na- 
turale ? 

La distinzione d’ una cultura per gli uomini e di un’altra per le 
donne, o per parlare più esattamente , la strana idea di dare un’ istru- 
zione agli uni e di negarla o quasi alle altre, nasce da un pregiudizio 
molto comune e sommamente fatale non meno alle donne che agli 
uomini. Il quale sta in questo, che il sapere viene considerato e pre- 
giato, secondo le opinioni e le abitudini dei tempi andati, soltanto 
come il mezzo indispensabile per prepararsi a una professione. L’ istru- 
zione sembra buona alla maggior parte della gente, in quanto serve a 

1 A questo proposito è verissimo quello che si fa avvertire ordinariamen- 
te, che cioè le donne hanno uno sviluppo precoce. Ma è anche vero che le 
alunne delle scuole normali sono in generale tanto per legge, quanto in ef- 
fetto più giovani degli alunni. 
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fare degli avvocati, degli ingegneri, dei ragionieri, dei farmacisti, dei 
medici, e dopo quindici o venti anni di studio conchiude a mettere al 
mondo una ricetta , il disegno d’ un granaio, un conto in doppia par- 
tita od un memoriale. Fuori di questi grandiosi fini, non si com- 
prende a che giovi, se pure non la si riguarda come una distrazione 
od un perditempo. Siccome poi le donne non esercitano queste pro- 
fessioni, non hanno a diventare nè notai, nè procuratori, nè chirurghi, 
nè preti, nè consiglieri, così pare affatto fuori di proposito ch’ esse 
imparino anche una parte di quello che impariamo noi, destinati a 
trarre così gran frutto dal nostro sapere. 

La coltura della Germania è omai diventata proverbiale. Ma men- 
tre tutti vedono il risultato ultimo, pochi tengono conto di quel com- 
plesso di idee, di usanze e di abitudini che 1’ han preparato e del quale 
esso non è che la necessaria conseguenza. Quivi le scienze che dispon- 
gono ad esercitare una professione , furono contraddistinte a titolo di 
onore col nome di Brotstudien, mentre invece il sapere in generale, 
qualunque sia, a qualunque appartenga, dovunque sia dato, è conside- 
rato come in sè stesso buono, perchè contribuisce a sviluppare e ad 
afforzare le umane facoltà, ad accrescere il valore di ciascun individuo e 
quindi per mezzo di tutti gl’ individui quello della nazione. Questo 
principio detto e ripetuto nei libri, nei giornali, nelle scuole, nelle 
chiese, proclamato e inculcato in tutte le maniere pel corso di lunghi 
anni, penetrato nella famiglia e in tutte le classi sociali, formò quel 
tal insieme di condizioni, di esempi, di consuetudini, dal quale viene 
naturalmente che tutti, stimando altamente la cultura, cercano di pro- 
cacciarsela, tutti, per quanto possono arrivarvi, imparano, tutti si 
occupano del loro miglioramento e conferiscono a quello del loro pae- 
se. La potenza dell’ atmosfera in cui ]’ uomo vive non è mai valutata 
abbastanza. A_ questo proposito si potrebbero dire non poche cose ; 
ma per non, uscire dal nostro soggetto, ci ristringiamo a qualche 
esempio. 

Ognuno nella sua vita ha potuto conoscere qualche giovinetta te- 
desca o inglese, e rimase maravigliato del suo sapere. Parlava e scriveva 
perfettamente tre o quattro lingue, conoscendo benissimo la Jlettera- 
tura di ciascheduna, sapeva di storia e di geografia, disegnava come 
un pittore, suonava in modo da far credere che non avesse fatto altro 
in sua vita. A queste cognizioni era da aggiungere una rara penetra- 
zigne, molta prontezza di spirito, una coscienza chiara degli atti suoi. 
Si sarebbe detto che tutte queste doti, tutte queste qualità fossero state 
acquistate a spese della salute, che quest’ ingegno e questa dottrina 
fossero figli d’ una sensibilità artefatta e morbosa, quest’ anima insom- 
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ma si fosse nutrita sciupando il corpo. Tutt'altro. È il vero ritratto, 
non soltanto della salute , ma del vigore e del brio giovanile. Come si 
fanno dunque tali miracoli ? 

Si fanno con questo, che vi contribuiscono tutte le tradizioni, tutte 
le abitudini della famiglia e in generale tutta la vita. Questa rara cul- 
tura, questa sagacia pronta e fina, questo rigoglio morale in un bel 
corpo vigoroso e leggero, non sono già il frutto immaturamente vizzo 
e stentato di veglie solitarie protratte sui libri, ma l’effetto naturale 
di tutto l’ ambiente célto e gentile in cui la giovinetta è cresciuta fino 
dal primo giorno che vide la luce. In casa da per tutto libri, gior- 
nali, piante, fiori, oggetti d’arte ; sui tavolini fotografie, sulle pareti 
incisioni, quadri e carte geografiche. Tutti intorno a lei leggono ; tutti 
apprezzano il sapere ; tutti, senza pensarlo e senza volerlo, le innesta- 
rono fino da fanciulletta la vaghezza di imparare, e le insegnarono 
qualche cosa, madre, padre, fratelli, amici di casa. La conversazione 
giornaliera è stata per lei la scuola più facile, più feconda e più utile. 
Una cognizione colta al volo fra i discorsi degli altri, si completò poi 
nell’ aprire un libro. Essa fece senza fatica, senza bisogno di stimoli, 
senza noiosi rimbrotti e sopratutto senza quei fatali eccitamenti alla 
vanità, dei quali tanto si abusa nella maggior parte delle famiglie : 
quello che vide fare, ricevette la più efficace educazione indiretta da 
tutto ciò che l’ attorniava , ed ecco il miracolo che a primo aspetto ci 
riempie di maraviglia. 

Un altro esempio della forza delle tradizioni e del costume ci è 
offerto dallo studio della storia naturale in Germania, circa la quale 
fu chiesto più volte come avvenga che giovinetti, e poco men che 
fanciulli, possiedano tante e così precise cognizioni di mineralogia, 
di geologia, di botanica. A dodici, a quattordici anni non è raro di 
trovare poco meno che un naturalista. Come accade? — Chiunque 
è vissuto in Germania ha potuto vedere, appena fiorisce il maggio, 
sul fare del mattino il giovedì e la domenica-*torme di garzoncelli uscire 
alla campagna colla loro scatola di latta inverniciata di verde ad ar- 
macollo, per riporvi le farfalle, i fiori, le piante, i sassi, in cui nella 
loro escursione campestre avranno la fortuna di avvenirsi. Tornati a 
casa, aiutati dal babbo, dallo zio, dall'amico, compongono il loro er- 
bario, rassettano la loro collezione di pietre , le mescolano, le rigirano, 
le rimutano, almanaccano, giuocano, se si vuole. Ma con questo giuo- 
co, quasi senza avvedersene si studia, e senza alcuna fatica si impara ; 
e si imparano non già parole vaghe e confuse da libri male scritti e 
peggio letti, ma idee chiare perchè congiunte alle immagini delle cose 
stesse che si vedono e si toccano. Aggiungasi che lo studio "delle cose 
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naturali è quasi una conseguenza di quell’ amore per la contemplazione 
della natura, di quel bisogno salutare di pascer gli occhi nel verde 
della campagna, che in Germania è diventato comune a tutte le classi 
di cittadini. Lo studio della natura non è quindi che una specie di 
culto a ciò che si ama. Così la scienza tiene in certa maniera le sue 
radici nella vita, aleggia nell’ aria che si respira, e ognuno si assimila, 
senza accorgersene, quegli elementi che altrove dovrebbe procacciarsi 
con uno sforzo di volontà, rompendosi la testa penosamente da solo. 
Gli studii, sieno pur governati da ottime leggi, danno sempre un 
frutto proporzionato a tutta l’ atmosfera che li circonda. Si istituiscano 
pure in Turchia scuole coi metodi dei collegi inglesi, gli scolari re- 
steranno sempre turchi. Là nella vita intima, nelle abitudini di tutti i 
giorni, negli esempi che per anni ed anni si ripetono continuamente 
sotto gli occhi d’ una età tenera e a null’ altro atta che ad imitare, de- 
vono essere i germi di quell’ educazione intellettuale e morale che do- 
vranno poi fecondare ed alimentare le scuole. Ma per questo, come 
prescindere da colei che ha in mano la famiglia stessa, ha in mano 
sopra tutto la fanciullezza, dalla donna? Come aspettarsi il miracolo 
che tutti gli uomini crescano amanti e bramosi del sapere, quando non 
hanno diritto di amarlo, nonchè di cercarlo, le donne? Come infon- 
deranno esse negli altri la stima di quello che loro appunto manca e 


che non possono pregiare negli altri senza disprezzare sè mede- 


simi ? 

Queste cose son così vere, che il popolo più pratico, più affan- 
nosamente, direi quasi più brutalmente operoso e più intento ai guada- 
gni che si conosca al mondo, è anche quello che attribuisce maggiore 
importanza alla coltura della donna. Tutti lo sanno, ma ad ogni modo 
non ci sembra fuor di proposito cercare di vedere le cose più davvi- 
cino. Prendiamo per guida il signor Hippeau, che ha visitato di re- 
cente le scuole pubbliche e i collegi degli Stati Uniti, e lasciamoci da lui 
condurre in America. 

« Il carattere particolare, dice il signor Hippeau, delle scuole 
pubbliche agli Stati Uniti dipende dalla necessità, solennemente rico- 
nosciuta e proclamata fino dall’ origine, di dare la più larga e più 
liberale istruzione a un popolo destinato a governarsi da sè medesimo 
senza stabilire nessuna differenza tra i due sessi.... Lo spirito somma- 
mente liberale, secondo il quale l’ istruzione pubblica venne ordinata, 
volle che gli studi fossero, dagl’infimi fino ai più elevati comuni, ai gio-, 
vani e alle fanciulle, raccolti di solito negli stessi stabilimenti.... E 
non ci volle gran tempo a provare che le fanciulle, istruite a lato dei 
maschi, non rimanevano loro inferiori nè pel desiderio di imparare, nè 
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per la capacità di intendere, e che singolarmente , chiamate elle stesse 
a insegnare, dimostrano in tale ufficio qualità e attitudini che non 
s'incontrano nel medesimo grado fra i maschi. Queste differenze di- 
ventarono poi tanto più manifeste, che i maschi erano costretti a quat- 
tordici o quindici anni a uscire dalla scuola per entrare negli affari, 
intantochè alle fanciulle nulla impediva di proseguire i loro studi. 
Onde avvenne che queste, avendo ricevuto un’ istruzione più completa 
e più solida, potessero occupare nella società un posto più elevato, che 
non avvenga loro di conseguire presso le nazioni europee.... » 

« Parecchi stabilimenti di istruzione superiore femminile godono 
in America d’una meritata rinomanza. Tali sono, per esempio, il Packer 
collegiate institute di Brooklyn, il Rutger's female college a New- 
York e principalmente il Vassar college a Poughkeepsie. Il primo di 
questi stabilimenti deve la sua esistenza alla liberalità della fondatrice, 
Mad. Packer, della quale porta il nome e onora la memoria. Situato 
nelle alture di Brooklyn, esso risponde a tutte le condizioni volute 
dall’ igiene ed è fornito copiosamente di tutto quello che abbisogna a 
un alto insegnamento scientifico e letterario. Le collezioni e la biblio- 
teca costarono 50,000 franchi. La spesa annua è di 228,000, dei 
quali 124,000 rappresentano gli stipendi dei maestri ; il principale ne 
ha 18,250. Nel mese di ottobre del 1860, lo stabilimento noverava 750 
allieve, ripartito in tre divisioni, la preparatoria, la collegiale e 1’ ac- 
cademica. Ben 156 seguivano i corsi di lingua latina, 140 studiavano 
il francese. » 

L’autore entra qui in molti particolari sull’ insegnamento, dà 
conto degli esami, ai quali dichiara di avere assistito, e passando quindi 
alla Rutgen’s college di New-York, «I programmi, dice, hanno forse un 
carattere più astratto ; lo studio delle matematiche è più avanzato. Le 
allieve del quarto corso studiano trigonometria , geometria analitica e 
calcolo differenziale. Il greco e il latino vi s’insegnano in guisa da 
ridurle a tradurre alcuni autori più facili. Maggior tempo dedicano 
alle lingue moderne, il tedesco e il francese. » Il corso completo è di 
sei anni, dopo i quali le alunne ricevono un diploma corrispondente a 
quello di baccelliere ès arts. » 

Il collegio Vassar dà un’ istruzione ancora superiore, e può essere 
paragonato a una piccola Università. È provveduto di ricchi gabinetti 
di chimica, di fisica, di storia naturale, di mineralogia e di geologia, 
di gallerie di disegno e di pittura. « Al corpo principale dell’ edificio 
si congiungono altre costruzioni ad uso del collegio, un osservatorio 
fornito dei più perfetti istrumenti astronomici , una palestra ginnasti- 
ca, una cavallerizza. Giardini, parchi, boschi servono al passeggio e 





160 L’ITALIA E L' ISTRUZIONE FEMMINILE. 


alla ricreazione. Le allieve si accettano all’età di 14 anni e per essere 
accolte nel primo anno devono già trovarsi in grado di spiegare Cesare 
(4 libri), Cicerone (4 orazioni), Virgilio (6 libri), e avere studiato l’ al- 
gebra fino all’ equazioni di secondo grado. Nei quattro anni che dura 
l'istruzione nel collegio, 1’ insegnamento abbraccia le lingue latina, 
greca, francese, tedesca, italiana, le matematiche, la chimica, la geo- 
logia, la botanica, la zoologia, 1’ anatomia, la fisiologia, la retorica, 
la letteratura inglese, le letterature straniere, la logica e l’ economia 
politica. » Certo il programma non può dirsi meschino. È inutile però 
dire che alcuni insegnamenti vi sono soltanto sfiorati e non servono 
ad altro che a completare i principali, mentre altri sono facoltativi e 
non d’ obbligo. 

« L'osservazione più importante, dice il sig. Hippeau, che il colle- 
gio di Vassar suggerisca, è questa, che le allieve non si mostrano infe- 
riori ai maschi della medesima età in nessun ramo di studi , a cui at- 
tendono. Tale è la conchiusione a cui giunsi io stesso visitando le scuo- 
le. Onde non è maraviglia che il diritto delle donne a un insegna- 
mento superiore, quale viene impartito agli uomini nei collegi più ele- 
vati e nelle università, s’ allarghi ogni dì maggiormente. Il sig. Haven, 
presidente dell’ Università di Michigan, nel suo Rapporto annuale del 
1868 , ricordava che la legislatura dello Stato 1’ anno innanzi aveva de- 
ciso: « che l’ alto fine pel quale l’ Università era stata istituita, non 
si potrebbe dire conseguito, se non quando le donne fossero ammesse a 
dividere cogli uomini tutti i suoi diritti e i suoi privilegi.... 

» L'opinione che tende ad aprire alle donne, come conseguenza 
della loro istruzione elevata, le carriere dalle quali erano escluse, 
va guadagnando di giorno in giorno fautori. Ormai esse sono ammesse 
a seguire i corsi di sei Facoltà di medicina, e più di 300 dottori di 
sesso femminile esercitano agli Stati Uniti la medicina e la chirurgia 
con ingegno pari alla fortuna. A Filadelfia sei dottoresse sono inscritte 
nei registri della tassa sulla rendita per una somma di guadagni an- 
nui che varia da 10 a 50 mila franchi ciascuna. Io stesso ebbi il pia- 
cere di conoscerne una, la cui clientela è così numerosa, da assicu- 
rarle un reddito di 80 mila franchi all’ anno. » 

Una particolarità di questi collegi americani, maravigliosa per noi 
è, che le fanciulle ricevono l’ istruzione nelle scuole insieme coi ma- 
schi. Vivono in edifici separati le une sotto la sorveglianza di una di- 
rettrice, gli altri sotto quella di un direttore, ma le lezioni son date 
in comune, e di qui appunto s’è potuto fondatamente conchiudere 
che quanto a capacità di intendere, non v’ ha differenza fra un sesso e 


l’altro. I vantaggi poi che ne conseguono, sono, secondo la concorde 





L'ITALIA E L’ ISTRUZIONE FEMMINILE 161 


testimonianza dei professori, inestimabili, destandosi fra i due sessi 
una terribile emulazione e servendo i maschi a correggere i difetti ai 
quali inclinano le fanciulle e a vicenda. Quanto agl’ inconvenienti, ol- 
trechè sono scemati e resi più difficili dall’ abitudine, la maggior gua- 
rentigia consiste in quel sentimento di dignità, con cui la gioventù 
massimamente risponde a chi ha il coraggio di mostrarle fiducia. Il 
che non vuol dire che manchi una sorveglianza dissimulata e indiretta, 
ma è accoppiata con abilità alle consuetudini urbane e gentili d’ una 
vita che simula utilmente quelle del mondo, e vi prepara. Da uno al- 
l’altro stabilimento possono visitarsi, però a certe ore, dall’ ora del 
thè p. e. dice 1’ Hippeau, fino alle sette o alle otto di sera. Possono 
anche giovinotti e ragazze fare insieme delle passeggiate o delle gite a 
cavallo, purchè non escano da certi termini del villaggio, che non è 
lecito oltrepassare fuorchè nei giorni di festa. 

Se non che ogni paese ha i suoi costumi e in quanto non facciano 
ostacolo allo sviluppo della civiltà, il buon senso impone di rispettarli. 
A cose simili fra noi sarebbe per ora non meno improvvido che inutile 
il pensare. E diciamo per ora, perchè, sono stati tanti fin qui i can- 
giamenti veduti da noi medesimi, da renderci un po’ scettici in mate- 
ria di profezie. Chi, per esempio, avesse detto dieci anni fa, che si sa- 
rebbero mandate alle scuole pubbliche le ragazze di undici o diciotto 
anni, come si mandavano i giovani ai ginnasi e ai licei, sarebbe 
sembrato senz’ altro, per lo meno che si possa dire, un sognatore. 
Eppure oggi si fa così. Lo sviluppo della società ha un corso fatale, e 
chi sta sulla negazione, prepara quasi sempre un gran disinganno a 
sè medesimo, senza poter nulla contro le cose. A questo proposito ci 
sovviene sempre il Leopardi, il quale collo sterminato ingegno ch’ egli 
ebbe in dono dal cielo, metteva in canzone ne’ suoi dialoghi come cosa 
fantastica 1 illuminazione fatta con una cert’ aria infiammabile di cui 
s' incominciava a parlare a’ suoi tempi. S'egli fosse vissuto soltanto 
quanto suol vivere un uomo sano, sarebbe giunto a vederla co’ suoi 
occhi, non nelle capitali dei grandi imperi, ma poco meno che nelle 
umili borgate della sua Marca. 

Ma lasciando i segreti dell’ avvenire, per attenerci al presente, 
c'è una cosa che dai collegi d’ America potrebbe. senza la menoma 
difficoltà essere trasportata qui, che anzi anche qui c'è, e basterebbe 
semplicemente allargare ed accrescere. Intendiamo parlare di quel- 
l'insegnamento che corre sotto il nome di filosofia domestica, della 
natura del quale non pare fuor di proposito il dir qualche cosa, mas- 
sime ch’ esso ci porge occasione di determinare più precisamente l’ in- 
dole e il fine dell’ istruzione femminile. 

VoL. XV. — Settembre 41870. 11 
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L’ ufficio vero, naturale, evidentissimo della donna è il migliora- 
mento materiale e morale della famiglia. Con ciò essa contribuisce, 
indirettamente certo, ma pure nel solo modo efficace, al miglioramento 
sociale. Gran parte delle nostre qualità, come dei nostri difetti, delle 
nostre abitudini buone o cattive noi le portiamo in mezzo agli affari e 
alla vita pubblica dalla casa in cui siamo vissuti. Sotto il cittadino sta 
in ultimo l’ uomo. Dovunque la famiglia sia bene ordinata, agiata, la- 
boriosa, tranquilla e buona, ognuno ne porta fuori senza avvedersene 
queste medesime disposizioni, che poi naturalmente diventano quelle di 
tutto un popolo e di tutto uno Stato. 

Un'altra osservazione importante al nostro proposito è questa, 
che tutti i fenomeni della vita di un popolo si collegano e sono propor- 
zionati fra loro. Un popolo di dottori o di filosofi pezzenti e cenciosi non c’è 
mai stato. Così pure non c’ è stata mai una gente industre , operosa, ricca 
che non fosse anche célta. L’ agiatezza e il sapere s’ aiutano a vicenda, 
nascono , per così dire, di continuo |’ uno dall’ altro. Quando da noi 
uscirono in così sterminata copia le statue, i quadri, i poemi, e sor- 
sero i palazzi e i templi che destano ancora la maraviglia del mondo, 
e ai quali infine si son rannodate tutte quelle memorie nostre e degli 
altri che ci han ridesti? Quando i nostri banchieri avevano in mano i 
negozi di tutte le nazioni civili, e prestavano danari alle corti d'Europa, 
come fanno oggi Londra e Parigi; quando l’Italia era la sede di tutto 
quello che di più splendido, ricco, elegante, pomposo si potesse ve- 
dere al mondo. Di qui l’ importanza, a torto negata da alcuni di tutto 
quello che produce, senza vano e poco durevole orpello, il migliora- 
mento della vita materiale, di quella vita intima, di quella casa, in cui 
tutti passano la maggior parte delle ore della giornata, cioè, in una 
parola, del proprio e vero regno della donna. È forse questo regno così 
comodo e facile, a differenza di tutti gli altri, che ogni cosa vi si governi 
col semplice istinto, e a nulla giovi il riflettere ed il sapere ? Ecco il 
perchè di quella filosofia domestica, che s’ insegna presso un popolo, 
il quale ha certamente i suoi difetti, non che in materia di rapido 
progresso civile ha mostrato coi fatti di avere un’ intelligenza che non 
può essere posta in dubbio. 

Questa scienza s’ introduce in ogni ripostiglio della casa; da buona 
e schietta massaia s’ accomoda non meno in sala, che nelle camere 
da letto, in dispensa o in cucina; racconcia usci e impannate, rivede 
i conti, esamina i fornelli, gli armadi, gli arredi, gli arnesi, le stoviglie, 
rassetta, rifà secondo certi suoi criteri nuovi di comodità e di benessere, 
ogni cosa. Trattasi di far tutto, non soltanto nell’ opificio meccanico, 
ma nella propria casa in modo più ragionevole, più spedito, più sicuro, 
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più economico ed utile. Si introducono nuove vivande più facili ad 
ammannire, meno costose e più sane (l’ estratto Liebig); un’ illumina- 
zione a buon mercato e più lucida (il petrolio); un vestito elegante e 
semplice insieme che serve da ombrello (il wuaterproow); nuovi mezzi 
di facile e comodo riscaldamento; apparati che risparmiano il tempo 
eaccrescono la forza umana; macchinette domestiche che centuplicano 
il lavoro e sollevano la donna dalla schiavitù di quelle tediose opere 
manuali, nelle quali essa vorrebbe tante volte indarno poter raccogliere 
e trattenere i suoi pensieri. Alla scuola si sente dal professore la spie 
gazione, a casa subito si prova. La famiglia è così in una connessione 
immediata colla vita intellettuale della nazione, anzi del mondo civile; 
le applicazioni delle scoperte scientifiche si fanno senza indugio e re- 
cano il loro frutto immantinente, senza dire che accrescono e rendono 
popolare la feconda fiducia nel sapere. Non è scienza contemplativa, 
convenzionale, arcadica, accademica, capace di addormentarvi col solo 
nome; è scienza pratica, tolta dalla vita giornaliera e che a lei ri- 
torna, tutta conclusione, applicazione, succo, i cui effetti benefici si 
manifestano a tutti, che passa in un attimo dal gabinetto del professore 
di fisica o di chimica all’ Università a quello dove la signora riceve le 
sue visite. 


Certamente, chi non lo sa, a forza di tempo le invenzioni e i mi- 


glioramenti si aprono l’ adito in ogni luogo. Anche le mode di Parigi, 
dopo un certo numero di mesi o di anni, si possono incontrare nei 
villaggi della Polonia e della Russia. Ma l'importante per un popolo 
civile è appunto che questo tempo che passa fra l’ invenzione e 1’ uso 
non sia lungo, per non giungere l’ ultimo in un punto che gli altri 
hanno già oltrepassato. Se si facesse il conto del tempo e del danaro 
che s’ è perduto in Italia per aver tardato dieci o dodici anni ad ado- 
perare comunemente , come si fa ora, la macchina da cucire, ne risul- 
terebbe una somma immensa. L’ Italia stessa ha oggi più cannoni, più 
soldati, più rendite che non avessero ducento anni fa l’ Inghilterra o 
la Francia. Che giova? Ormai gli altri ne hanno molte di più. Bisogna 
essere a tempo, per non comparire in abito da ballo a festa finita. 
Beati gli ultimi, è senza dubbio una sentenza ottima per la vita futura; 
ma per la presente, e parlando della civiltà delle nazioni, quella che 
vale è beati è primi. ° 

Nè questa filosofia domestica vorrebb’ essere tutta fisica, o tutta 
chimica, o tutta economica. Nelle nostre famiglie v hanno certo molti 
pregiudizi da vincere, molte abitudini costose e nondimeno di nessun 
piacere da abbandonare. Perciò questa scienza vorrebbe essere cavata 
propriamente dai bisogni nostri, anzi, poichè pur troppo siamo tanto 
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differenti gli uni dagli altri, da quelli della città o regione, dove fosse 
insegnata. Ma questa parte, per dir così, tecnica, avrebbe bisogno di 
essere temperata e rammollita da semplici e insieme sagaci consigli 
e insegnamenti morali. Il fine ultimo dei quali dovrebb’ essere quello di 
insegnare il modo più opportuno e savio di condursi coi parenti, coi 
figli, coi servi, con tutti, per conseguire dalla propria coltura, dal pro- 
prio ingegno, dalla propria opera la maggiore efficacia. Certe osserva- 
zioni sincere e acute sul cuore umano, sui caratteri, sul mondo, vanno 
al fondo dell'anima alle donne. Massimamente poi esse ascoltano con 
avida curiosità tutto ciò che si dice del loro sesso, come se si dicesse 
di ciascheduna di loro, e accolgono con ardore i consigli che mirano 
al loro miglioramento. Che immenso partito non può trarre la scuola 
da queste disposizioni ! 

Le quali, intantochè da un lato rendono alla donna facilmente ac- 
cessibile il sapere, dall’altro le servono a propagarlo. La donna educata 
ha un immenso potere educativo ; l’ ha per il posto ch’ essa tiene in 
famiglia, e l’ ha per quel tesoro di affetto che ricevette in dono dalla 
natura, e che vivifica la coltura, la riscalda, la fa risplendere. Un dotto 
misantropo, tutto chiuso nei tristi silenzi delle sue solitarie medita- 
zioni, può non avere, e il più di frequente non ha, con tutto il peso 
della sua gelata dottrina, il menomo potere nel mondo. La donna 
colta, disposta naturalmente alla gentilezza e alla cortesia e circondata 
dall’ammirazione, sparge senza saperlo un’ aureola di luce benefica 
intorno a sè stessa. A questo proposito una delle più colte signore in- 
glesi scrisse al Villari non molto addietro così: 

« Quanto alle molte e molte signore che in Inghilterra e in {scozia 
si adoperano a qualche ufficio educativo o caritatevole, sarebbe ingiu- 
stizia il nominarne una piuttosto che un’ altra. D’ altronde se il facessi, 
potrei forse far conoscere alcuna di quelle alle quali piace che la loro 
mano destra non sappia ciò che fa la sinistra. — Le mogli e le figlie del 
nostro clero, dei nostri gentiluomini di campagna, dei capi-comune, 
dei dottori hanno grandissima opportunità di giovare al loro prossimo 
meno fortunato, e voi sapete quante sieno capaci di farlo senza venir 
meno ai loro più stretti doveri di casa. — Oltre a questo vi sono si- 
gnore che hanno comodità e vocazione di dedicarsi interamente a 
quest’ opera. La più intraprendente e capace ch'io mi conosca, è la 
figlia di un pastore di villaggio e moglie del suo coadiutore. Essa dirige 
la scuola parrocchiale delle ragazze, le istruisce, le consiglia, racco: 
glie i loro risparmi, impiegando regolarmente due o tre giorni ogni pri- 
mavera e ogni autunno a comperare quello che più si conviene ai bisogni 
dei contribuenti. — Non la nomino, perchè la grand’ opera della donna 
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dev’ essere di natura silenziosa. Tale è quella della donna di ingegno 
e di coltura elevata nel cerchio della propria casa, nel crescere i suoi 
figli somiglianti a sè stessa, nell’ incoraggiare al bene suo marito, 
quando abbia avuto la fortuna di essere degnamente accompagnata, 
nell’ esercitare la sua benefica influenza sui servi, sugli amici, sui 
vicini che frequentano la sua casa. Tutta quest’ opera è nel dominio 
di ogni donna fornita di mente retta e di buon cuore; ma quando 
l’elevatezza dell’ingegno si unisce alla bellezza del corpo; non havvi 
limite alle cose utili ch’ essa può fare. » 

A proposito del fervore con cui le signore inglesi si adoperano a 
propagare l’ istruzione, un nostro amico ci raccontò il fatto seguente : 

— Trovandomi — diceva egli — due anni or sono a Londra, fra gli 
altri stabilimenti, ho voluto visitare le carceri giudiziarie. Accolto dal 
direttore con quella delicata cortesia che un buon inglese si crede 
sempre in debito di usare a chi gli è presentato e raccomandato come 
conviene, vidi le celle, la cucina, l’infermeria, il giardino; ma quello 
che colpì la mia immaginazione fu un certo salotto nel quale, in mezzo 
a una ventina dei più biechi ceffi che si possano sognare in una notte 
di indigestione, stava una ancora bella ed elegante signora. Compresi 
naturalmente ch'era la scuola; rimasi un momento a osservare al- 
quanto maravigliato questo spettacolo per me nuovo, e uscii presto. 
Appena fuori: — Come mai, — dissi al direttore — quella povera donna 
ancora abbastanza giovane trova l’ animo di mettersi fra quella gente? 
— Non è una povera donna, signore — mi rispos’ egli — è la figlia di 
lord..... una delle più rispettabili famiglie dell’ Inghilterra. — Nè più, 
nè meno; in mezzo ai ladri! 

Questo ardente amore dell’ umanità , questo fervido desiderio del 
bene, questa operosa fede nel suo trionfo, non c’ è fra noi. Noi ab- 
biamo abolito le corporazioni religiose, e sta ottimamente. Avevano per- 
duto il loro carattere primitivo, erano degenerate in guisa da servire a 
diffondere tutti i pregiudizi e tutti gli errori, e nell’ impossibilità in 
cui era la società laica di richiamarle ai loro principii, altro non rima- 
neva che sopprimerle. Ma è innegabile che se nelle moderne nazioni 
cattoliche non si vorrà prepararsi a sentire una gran lacuna, lo spirito 
umanitario, dal quale alcune di quelle associazioni son nate, dovrà, 
modificato, raffinato, diretto ad altri più ragionevoli e più utili inten- 
dimenti quanto si vuole, ma dovrà pure passar nei privati. Senza un 
certo spirito di benevolenza operosa che aiuti chi ha più bisogno , la 
società non si regge, e in questo, chi tien conto della civiltà mo- 
derna, entra di necessità l’ istruzione. Della quale col tempo dovrà av- 
venire quello che accadde ormai della beneficenza, ch’ essa sia conside- 
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rata generalmente come un obbligo che tocca a ciascuno, e quindi 
l’ istruire si confonda sempre più col beneficare; tutti capiscano di es- 
sere egualmente interessati a combattere l’ ignoranza, come il male da 
cui al mondo nascono tutti gli altri e vi cooperino, in quanto dipende 
da loro, per amor del prossimo, del paese e di sè stessi. Questa in- 
telligente e provvida filantropia c’è nelle nazioni protestanti innestatavi 
dalla riforma e iù questa per loro consiste principalmente la religione. 
Ma si può egli credere che questo rivolgimento già così potente fra loro 
non debba avvenire prima o dopo anche nelle nazioni cattoliche ? Sono 
destinate a migliorare, a rifarsi, a ringiovanire anch’ esse, o rimar- 





ranno in perpetuo nè vecchie, nè nuove? . 

Rispetto a noi in particolare, non è necessario dire quanto bene 
potrebbero fare le donne una volta che ci entrasse davvero il fervore di 
contribuire all'istruzione del nostro paese. Esse sanno ingentilirla e 
renderla amabile, quello che gli uomini generalmente non sanno. Il 
che non vuol dire, che nel corso di questi dieci anni neppure in que- 
sto rispetto si sia fatto poco. Non soltanto son sorte a migliaia le scuole 
femminili, ma sorsero , il che più importa, nuove idee e nuove usan- 
ze, un nuovo modo di vedere e di fare. Signore celebri per munificenza 
principesca o per antica nobiltà di nome o per valore letterario, fonda- 
rono nelle principali città associazioni e comitati per venire in aiuto 
alle scuole col danaro e col consiglio. Alcune, fidenti nell’ opera celata 
e silenziosa, apersero orfanotrofi od asili infantili presso alle loro ville 
nelle campagne. Ma nessuno oserebbe dire che questi esempi sieno 
stati piuttosto imitati che ammirati , ed abbiano prodotto tutto il frutto 
che a noi, nati tardi in mezzo a tanto rigoglio di vita moderna, abbi- 
sogna. Dove maggiori e più vecchi e ostinati sono i mali, ivi più grande 
sforzo si richiede a poterli guarire. Noi più che tutti abbiamo finito di 
essere quelli che eravamo, ma non per questo siamo diventati quelli che 
avremmo dovuto essere. Non siamo più un popolo di pittori, di suonatori 
e di poeti, una gente gaia, spensierata, scettica, fina, tutta sollazzi e 
piaceri, maraviglia e diletto di illustri ospiti che discendevano a con- 
templarci, come ci lasciarono i tirannelli e il papato, e non siamo 
ancora una nazione laboriosa , studiosa, ordinata, paziente, industre, 
virilmente conscia e fortemente superba di sè stessa, quale ridestan- 
doci a vita nostra fra tante genti cresciute prima di noi, ci siamo ac- 
corti di dover diventare. Per far nascere questa trasformazione nel 
nostro popolo, una grande riforma è necessaria, non nelle leggi, 
non nei codici, non nei regolamenti, che per sè rimarranno sempre 
lettera morta, ma nelle idee, nelle usanze, nelle abitudini giornaliere, 
una di quelle riforme che mettono capo a modificare profondamente i 
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caratteri e non s’ incominciano con vero frutto se non sulla nuova ge- 
nerazione. Ma per questa a chi raccomandarsi se non alle madri, o in- 
somma a quelle che dalla natura son fatte per esser madri ? 

Le donne hanno un gran torto di dolersi, come fanno talvolta in 
qualche momento di malinconia, della triste inutilità in cui passa 
la loro vita; hanno torto di invidiare agli uomini un'attività spesso 
sterile, quant’ è frettolosa e convulsa, esse, alle quali la sorte riserba 
la più paziente e difficile opera del nostro risorgimento. Certo il po- 
tere della galanteria va scemando nel mondo. È finito il tempo in cui 
due begli occhi compromettevano un regno, ma n’ è incominciato uno 
nel quale l’ intelligenza educata impone un rispetto più durevole e 
consente un’attività più benefica e più efficace. Una donna non è più 
destinata a morire co’suoi vent'anni. Essa può valere per il cervello che 
porta nella sua testa più che per i capelli che gliela ricoprono, e un 
vasto campo si apre a tutte le generose ambizioni. Nessuno ha diritto 
di credersi inutile in un paese che, vinto ormai l’ improvvido orgoglio 
d'un glorioso passato e il querulo disinganno d’ un presente mal fido, 
riconosce sè stesso e si ravvia raccogliendo con vigile coraggio le sue 
forze e giovandosi di tutto quello che gli promette nuovo vigore. Tutti 
possono e devono contribuire a rendere quest’ opera più spedita. Non 
tocca allo Stato, nè alle provincie, nè ai comuni, tocca a noi, — Ma 
che posso far io, per esempio? diceva a questo proposito una ra- 
gazza. — Di grazia le fu risposto, la sua serva sa leggere? — No. — 
Ecco intanto quello che può fare. 


A. GABELLI. 





L'UNGHERIA. 


L’ UNGHERIA E SZÉCHÈENYI. 


Sotto quale aspetto potrebbe agli Italiani riuscire proficuo 
lo studio dell’ Ungheria? Era questa l’ idea che mi si affacciava 
al pensiero l’anno scorso allorchè il mio sguardo andava errando 
per le vaste pianure ungariche, nelle quali la barbarie e l’ incivi- 
limento hanno lasciate traccie memorabili di lotte inaudite. Spet- 
tatore di una attività infaticabile, io non potevo considerare i 
lavori ferroviarii, la nuova importanza che va prendendo tuttodì 
il porto di Fiume, la translazione dei depositi produttivi e il moto 
riformativo che accompagna e feconda un tanto avvicendarsi di 
cose, senza che una specie di intuito non mi facesse presentire 
che tutto ciò potrebbe non essere indifferente per Italia nostra. 

Il quesito che mi propongo di esaminare, è di sapere se e 
sino a qual segno i bisogni industriali dell’Italia e dell’ Ungheria 
possono riuscire di scambievole utilità, ed in che modo si potreb- 
bero tra loro creare degli intimi rapporti, e favorire lo sviluppo 
di quei pochissimi che esistono. Ma poichè l'industria nella civil 
società fa a un dipresso l’ ufficio del sangue entro i corpi organiz- 
zati, conviene, prima di entrare in materia, dire alcunchè dell’ es- 
sere politico ed etnografico dell’ Ungheria, delle sue ultime vi- 
cende che ci si appalesano per magnanimità di propositi, per 
coraggio invitto, per fermezza d'animo, degne delle prische età. 
E questo non tanto perchè il lettore abbia la debita garanzia delle 
mie previsioni, quanto per metterlo in grado di farle da sè. 
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Chiunque volesse avere un’ idea veramente adeguata dello 
stato presente di quel paese, converrebbe risalisse allo scorcio del 
medio evo allorchè arse spaventosa e terribile lotta tra Giorgio 
Podiebrat re di Boemia, e Mattias Corvin sovrano d' Ungheria; 
lotta fomentata dal fanatismo religioso e dall’ orgoglio d’un papa 
e di un cardinale che volevano mettere a soqquadro il mondo per 
annullare la sentenza nientemeno che di un Concilio ecumenico. 
Naturalmente intendo alludere alle idee di Giovanni Huss e alle 
disposizioni statuite dal Concilio di Basilea, accettate da Roma per 
unanime consentimento, e poi da Paolo II stigmatizzate coll’ ana- 
tema. Sin d'allora la lotta tra gli Czechi e i Magiari assunse 
proporzioni di odio nazionale ed inestinguibile. Nè la secolare in- 
fluenza esercitata dalla Casa d’ Austria sulla Boemia, nè le mu- 
tate condizioni dell’incivilimento, nè la direzione nuova del moto 
civile germanico, poterono far sì che gli antichi rancori di schiatta 
posassero. Gli scritti e la vita politica del Palacki, la polemica 
tra il conte Thun ed il Pulsky, il conflitto sempre crescente a 
fronte del quale la politica del Metternich rimase spettatrice, i 
sanguinosi rivolgimenti del 48, e l’ardore onde Czechi e Magiari 
s'affaticano per raggiungere ognuno l’intento suo, provano di 
quale e quanta importanza sia lo scopo al quale agognano. 

Tre secoli di dominazione austriaca delle più assorbenti ed 
accentrative tolsero, è vero, a' popolo quel senso ideale che na- 
sce dall’ autonomia e dalla nazionale indipendenza; pure il risor- 
gimento italiano e le controversie religiose agitate in Germania 
dai Luterani, vi esercitarono una influenza, soprammodo benefica. 
Infatti sin dal secolo decimosesto le lettere, come che timida- 
mente, incominciarono a manifestarsi, e al di d'oggi la Welt Li- 
teratur scrive nelle sue pagine dell’ Ungheria i nomi di Alessandro 
Petòfi, Michele Voroòsmarty, Giovanni Arany, Giovanni Garay, 
P. Jllosvay, Alessandro Kisfalludy, Michele Csokonai. Gli scritti 
di costoro riproducono sottosopra tutte le svariate forme dello 
spirito pubblico ungherese. La bella e simpatica figura di Pe- 
tòfi Alessandro, che seppe innalzare le lande della Cumania sterili 
e paludose ad argomento di sublime e nazionale poesia, che trasse 
l’ideale dal deserto evocando quanto nel passato le tradizioni ser- 
bassero di affettuoso e di magnanimo, pareggia i più robusti e 
gagliardi che onorano le civili nazioni. Impazieute, malcauto , me- 
nando vita vagabonda e sregolata, inneggiò nella prima età i fa- 
cili amori, i giovanili traviamenti, l’ ebbrezza della bettola: ve- 
nuta meno poi coll’ accrescersi della riputazione la giovanile 
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spensierataggine, cantò carmi di libertà, di verace affetto, di 
leggiadre immagini: nato ad operare più che a scrivere, al primo 
sventolar del vessillo patrio ei trovossi tra le file dei combattenti 
in qualità di ajutante di campo. Secondo il detto di Menandro, 
egli morì giovanissimo perchè caro agli Dei, perchè aveva pieno 
il cuore degli affetti più nobili: la patria, la famiglia nella quale 
vedeva un figliuoletto ed una sposa adorata, e la coscienza infine 
di sentirsi in pregio tra’ suoi. 

L’ Ungheria ha presentato in questi ultimi tempi e tuttavia 
presenta nei principali rami delle lettere copia di vigorosi intel- 
letti. Al Voròsmarty che incarnando le più remote tradizioni, 
seppe in epici racconti riprodurre tutte le manifestazioni dello spi- 
rito pubblico ungherese ; al Petòfi Alessandro che, non pago del pas- 
sato, descrive a caratteri indelebili le aspirazioni che, a così dire, 
formano mente e cuore della generazione presente, vediamo suc- 
cedersi Giovanni Garay, autore che certo non ha pari nella di- 
pintura delle Ballate storiche. Nato a tutte le amarezze dell’ in- 
digenza, gli convenne, come spesso accade, prima morire per 
aversi la fama che eragli dovuta: alla notizia però della miseria 
che afiliggeva i suoi figli, l’ Ungheria tutta concorse volonterosa 
a rendere omaggio alle sue benemerenze. È così singolare la poe- 
sia del Garay, che mal troverebbe riscontro nella nostra lettera- 
tura. 

I quadri ch’ ei rappresenta, sono d’ ordinario ristretti, e par- 
rebbero talvolta angusti: una sola molla gli basta per mettere in 
moto ogni più riposta fibra dell’ animo. Non armi lucenti, non 
legioni impetuose, non fenomeni cataclistici, non rivolgimenti 
d’imperi: una donna, una cameretta modesta, un libro, un ap- 
picco, qualsivoglia, ecco di che abbisogna per narrare il marti- 
rologio di cui abbonda la storia del suo paese, tra cui la spaventosa 
epopea degli Zrinyi che in sè, a così dire, personifica le sventure 
di tutto un popolo. Il patriottismo che caratterizza quella lette- 
ratura, non nuoce al culto delle grazie e alla veracità degli affetti 
gentili: e basta in proposito ricordare |’ Arany e il Kisfaludj. 

E qui, prima di andar oltre, una riflessione. 

Credesi generalmente che il progresso della civil società sia 
opera della democrazia o, per dirla colla comune favella, delle 
masse e non piuttosto degli individui. Senza dubbio la democra- 
zia vi concorre col senno e col ferro. Ogni uomo assuefatto alle 
discipline storiche, non potrà non confessare che i radicali muta- 
menti sono quasi sempre precorsi dal genio, capitanati da’ pochi, 
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e la moltitudine non v’ entra che allorquando la riforma è già di- 
ventata bisogno comune. 

Ora, tra i martiri dell’ autonomia ungherese, il più grande 
di tutti, sotto l'aspetto politico, trova l istoria nella persona del 
conte Stefano Széchényi che tutta dedicò la vita ai Magiari anche 
negli ultimi dodici anni, dopochè gli avvenimenti del 43 gli le- 
varono il senno. 

Ei nacque a Vienna nel 21 settembre del 1792 da famiglia 
resa illustre dall'antichità del nome, da veraci servigi alla casa 
degli Habsburg, e dall’ essersi sempre adoperata a mantenere im- 
muni le franchigie dell’ Ungheria. Il figliuolo non aveva che a 
seguire gli esempi del padre per giungere a nobile méta. Nella 
sua prima età noi lo troviamo intrepido soldato in tutte le batta- 
glie che l’ Austria combattè contro l'Impero. Ad un tratto, la- 
sciata la vita attiva, si diede al vivere dissipato che caratteriz- 
zava sì bene l’epoca del 13. Più tardi, malcontento delle frivolezze 
del gran mondo, uggito della vita di guarnigione, diedesi a per- 
correre l’ Europa e l Oriente nell’ idea di riformare la mente e i 
propositi. Al vedere la svariata attività dell’ Inghilterra, il pen- 
siero di trapiantare in Ungheria il seme della libera associazione, 
l’accese d’ un tratto. 

Il modo onde egli entrò nella vita pubblica, rammenta in 
certa guisa le belle individualità dell’antico incivilimento. Nel 
1825, mentre in una delle maggiori Assemblee di Pest disputa- 
vasi sui mezzi di costituire un'Accademia per propagare la lingua 
ungherese, Széchényi, standosene ivi quale semplice uditore, 
vedendo che il provvedimento rischiava di naufragare per difetto 
di denari, « Signori, esclamò, benchè io non abbia in mezzo a 
voi voce deliberativa, chiedo licenza di dire che ove il pensiero di 
una nazionale Accademia, intesa a conservare e tramandare im- 
macolato ai posteri il tesoro della nostra lingua, venga adottato, 
un anno dell’intero prodotto delle mie terre voglio si consacri 
alla salutare impresa. » In tal modo egli, poco prima sconosciuto 
e confuso nella turba degli assistenti, col dono di circa centocin- 
quantamila lire acquistavasi popolarità ed accendeva tale gene- 
rosa e nobile emulazione, che in breve tempo mediante pubbliche 
sottoscrizioni potè il disegno agevolmente effettuarsi. Nella stessa 
guisa che aveva mirabilmente contribuito a creare il veicolo per 
il quale l' Ungheria potesse avviarsi alla riforma così, anche fece 
Széchényi nel 1831 verso la letteratura drammatica. Il suo ma- 
nifesto in proposito ebbe un eco così potente che il teatro ma- 
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giaro, innanzi futile, lezioso, lungi assai dalle esigenze contem- 
poranee, diventò fattore di civiltà. Széchényi non domandava 
componimenti notabili per eleganza, per novità di concetti, per 
bellezza di immagini; voleva produzioni che diffondessero nel po- 
polo le idee più acconce al rinnovamento economico e morale 
del paese; voleva che la scena fosse scuola dei principii dovuti 
allo svolgimento del pensiero; voleva che le feconde dottrine che 
agitavano il mondo, si vedessero, per così dire, poste in azione. 
Gli stessi avversarj gli servirono di punto d’ appoggio. 

E quì mi piace riferire un’ osservazione del Taillandier. 
Széchènyi dunque con tuttii novatori oppugnava le franchigie ma- 
gnatizie, i privilegi, il dritto insomma che fondasi sulla prescri- 
zione e sull’ usucapione. L’ aristocrazia, benchè del resto larga 
nel concedere, nondimeno riluttava. Di qual lingua si servirà 
essa per sostenere la polemica? Col latino parlerebbe al vento, 
col tedesco susciterebbe odii infiniti: eccola dunque costretta a 
raccogliere e ripulire l’antico arnese, cioè la lingua paesana 
dianzi negletta. Presto la necessità si cangiò in entusiasmo. Al 
vedere la propria lingua ampliarsi e svolgersi, un fremito di gioja 
invadeva tutti gli spiriti culti; il sentimento nazionale germo- 
gliava come la spiga nei climi del Nord con meravigliosa spedi- 
tezza granisce al primo sciogliersi della neve e al tiepid’aere di 
primavera. 

Persuaso Széchényi che indarno si provvede agli interessi 
delle masse senza consociarvi quelli degli individui, si rivolse 
tutto agli affari propriamente detti: società ippiche, casini di 
conversazione egli promosse, non per avidità di guadagno, ma 
per assuefare i coetanei ad accomunare le proprie forze. Ed an- 
corchè la maldicenza gli si scatenasse colla solita furia, l’opera 
trionfava ogni giorno più, derivando da un bisogno sentito ge- 
neralmente. 

Molti si meravigliano vedendo la maggior parte delle asso- 
ciazioni dell’ Italia nostra andar a vuoto, io no; perchè nella 
maggioranza vedo l’immagine dei bisogni fittizi che devono per 
necessità soccombere, come si disperde e muore tutto quello che 
dal naturale si allontana. 

In cima frattanto ai pensieri del Széchényi stava un progetto 
d’ importanza gandissima. Trattavasi di aprire all’ Ungheria una 
via facile e spedita verso il Mar Nero, d’assicurare in modo sta- 
bile la navigazione sul Danubio, ed aprire così alle nazionali 
ricchezze lo sbocco inesausto dell’ Oriente. 
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Dopo aver provveduto ad un bisogno di comodità e di decoro 
agevolando il transito tra Pest e Buda mediante un ponte so- 
speso ed un tunnel, senza il quale l’effetto di quello sarebbesi 
ottenuto a mezzo, lavori destinati entrambi non solo ad utilità 
pratica, bensì ad abituare i cittadini, senza distinzione di classe, 
a sottoporsi alla legge delle imposte, essendo quella la prima 
volta che da tutti indistintamente si pagasse il pedaggio; dedicò 
tutta la sua opera ad una intrapresa ben altrimenti produttiva ; 
vogliam parlare della navigazione sul Danubio. Benchè general- 
mente sentita la necessità di commerciare direttamente coll’Orien- 
te, nulla tentavasi per appianarne la via. Le così dette Porte di 
ferro, massi enormi che rendevano il tragitto del fiume imprati- 
cabile, sembravano un insormontabile ostacolo. Il Széchényi im- 
barcatosi senz'altro sur un legno leggiero le passò felicemente. 
Il fatto parve così inaudito che assunse tutte le proporzioni di 
un avvenimento pubblico, a segno che si fece poi una stampa, 
proibita, non so perchè, dalla polizia, che raffigurava l’ ardito 
magiaro in atto di traversare quelle roccie tramezzo ad una spe- 
cie di nuvola allegorica, che voleva probabilmente simboleggiare 
il suo genio. Dopo quel passaggio, i fondi per istituire la Compa- 
gnia e per isfondare le stesse Porte di ferro, in breve si raccolsero, 
e così fu iniziata una navigazione che prospera ogni giorno mag- 
giormente, ed è una delle principali fonti di ricchezza del paese. 

L’illustre Conte, nonchè mostrarsi estraneo, in apparenza 
sembrava avverso alla lotta politica coll’ Austria: dotato di quella 
divinazione che nasce da una accurata esperienza, antivedendo 
la radicale trasformazione alla quale l’ Austria a sua insaputa 
avviavasi, comprendeva che, promuovendo lo sviluppo economico, 
l’ Ungheria in breve tempo avrebbe spontaneamente ottenuto da 
essa quella autonomia che a viva forza non le sarebbe stata con- 
cessa. Invece di piaggiare le vecchie tradizioni ed innalzare le sue 
idee, facendosi sgabello dei pregiudizi, ebbe il coraggio di assa- 
lirle di fronte. Scopo suo era di creare sul vecchio un magiarismo 
nuovo, informato ad aspirazioni contemporanee. 

Secondo lui, ed il fatto provò che non s’ingannava, l’ Un- 
gheria del suo poco sviluppo doveva accagionar se medesima. — 
Quindi prese a sradicare ad uno ad uno gli ordini del vecchio 
feudalismo, a mutare i principii del diritto privato e pubblico, e 
ad anteporre agli incessanti richiami della rivoluzione contro 
l’ Austria, la fiducia nell’ attività e nella forza paesana. 

Se la nascita e le ricchezze non lo avessero posto al coperto 
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della calunnia, di certo i suoi manifesti, e segnatamente quello 
intitolato // credito, si sarebbero reputati un attentato di alto tra- 
dimento. 

Sorge intanto il Dessewffy a propugnare la tradizione, e fa- 
cendo appello all’antichità, mette tutto in opera per provare che 
a niuno è dato di dispregiare la magia della tradizione. 

Il Széchényi però battè gagliardamente la breccia, e le opi- 
nioni conservatrici dell’ avversario caddero per non più risorgere. 

All’antica formula extra Hungariam non est vita, egli, nel 
manifesto del 1833, sostituiva la necessità di affratellare i sin- 
goli popoli all’ umana famiglia, derivava la vita ungarica dalla 
europea. La legge permetteva agli eredi per lo spazio di tren- 
t'anni di annullare le vendite, autorizzava la confisca, dava al 
Signore il dritto di determinare il prezzo delle derrate, interdi- 
ceva ai vassalli la scelta dell'avvocato, incatenava l'operaio al 
lavoro della corporazione cui apparteneva. Széchényi, in dodici 
progetti di legge, meravigliosi per pratica semplicità, sostituiva 
a tutto quel rancidume: affrancamento della terra, libertà del la- 
voro, uguaglianza civile. A ragione pertanto reputavasi qual 
precursore e sovrano dell’ opinione pubblica: la feconda scuola 
dei Giuristi, tra cui signoreggiano il Déack e il Nagy ee., parti, 
si può dire, dalle idee che si contengono nei manifesti in discorso. 
A chi lo interrogava perchè abborrisse il conflitto con l’ Austria, 
Széchényi rispondeva: avere svegliato l’ Ungheria per cammi- 
nare e non per buttarsi dalla finestra. 

Ma già il Wesselènyi si pone a capo degli impulsi sfrenati 
della democrazia. Sarebbesi detto che Széchényi avesse dovuto 
moderare il pernicioso slancio; invece rimane nel campo dell’ at- 
tività materiale in mezzo agli ingegneri, ritraendosi anche dalla 
Dieta, e concentrando i suoi sforzi alla riforma economica : e non 
ostante che i cinquantadue Comitati dell’ Ungheria gli avessero 
spontaneamente dato il diritto di sedere e votare in mezzo a loro, 
conoscendo il loro intrigato organismo e la cupidigia dei procac- 
cianti, non consentì mai ad isterilirsi in assemblee nelle quali si 
sprecano e tempo ed attivita. Solo nel 1839 riapparve nel campo 
politico, propugnando l’idea di una Monarchia austro-ungarica. 

Senonchè la comparsa nel 1842 del Kossuth, l’ ardente facon- 
dia della sua parola e della penna intrisa nel più vivo della pas- 
sione, temprarono alquanto il suo ardore. Dinanzi al tramonto 
della sua popolarità vacillò, e sarebbe caduto senza l’ innata for- 
tezza della mente. Presto però riprese gagliardo l’arringo, e da- 
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vanti quella stessa Accademia di Pest, per la cui fondazione 
aveva saputo accendere magnanima gara, non esitò a dipartirsi 
dai novatori. In nome del diritto d’ autonomia che possiede cia- 
scuna stirpe, in nome della riforma economica e legislativa da 
cui soltanto l’ Ungheria poteva attendersi una superiorita incon- 
testata, inculca pace e moderazione: l’ uditorio mormora, ma egli, 
sicuro di adempiere il proprio debito, resta fermo, e alla rivoluzione 
sovvertitrice e sanguinosa oppone la rivoluzione morale e tempe- 
rata. Emancipazione da un canto dall’ Austria e resistenza alla 
demagogia, tale era il suo programma. Perchè volete e disvolete 
ad un tempo? diceva egli a proposito della questione del dualismo. 
Perchè chiedete la responsabilità ministeriale in un momento in 
cui essa è ostacolo alla riforma che sola può darci 1’ uguaglianza 
civile? 

Considerando che il progresso in fondo non è se non un 
regresso ingrandito, che il paese prima d’andar avanti aveva 
bisogno di restaurare le forze, « Sollevate, diceva egli indiriz» 
» zandosi al Kossuth, tutte le nazionalità contro la nazionalità 

ungarica, scuotete la fiamma delle torcie sopra le cascine dei 
nostri contadini, collegate contro voi tutti gli interessi della 
monarchia austriaca, provocateli ad una resistenza furiosa, e 
riempite del vostro veleno la coppa della vendetta. Può darsi 
che ascendiate all’apogeo del favore popolare; ma allorchè 
troppo tardi conoscerete che invece della concordia non avrete 
recato appo noi che la sventura e la rovina, altra scusa non 
vi rimarrà se non quella che l’intera nazione è stata partecipe 
delle vostre illusioni, e che niuno si è rizzato per dileguare co- 
teste nebbie sovvertitrici. » 

La catastrofe infatti avvicinavasi. La Dieta del 1847 stava 
per aprirsi. Pest eleggeva l’ eloquente Kossuth a deputato. 

Széchényi s'ingegna di moderare l’impeto degli avversarj 
adducendo dei fatti irrecusabili, intesi tutti a provare l’ impossi- 
bilità di trasformare in un batter d’ occhio, una nazione agricola 
in una nazione manifatturiera. Senonchè gli avvenimenti del 48 
scombussolarono i piani meglio concepiti. Széchényi non aveva 
consentito a formar parte del ministero responsabile, creato a Pest 
in quell'epoca in cui si vedevano tutti gli elementi di una com- 
pleta eterogeneità, che per adempiere ad un dovere. Vittoriosa 0 
vinta, ei prevedeva che 1’ Austria non perirebbe, e che una guerra 
dell’ Ungheria contro di lei, seco trarrebbe infinite sventure. Il 
sentirsi impotente a timoneggiare la barca in quel mare infido, 
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il vedere la leva colla quale aveva operato tanto bene, diventata 
arnese inutile, prostrò talmente quell’ animo, che alfine dalla di- 
sperazione impazzi. 

Troppo la storia mostra di quale e quanta giustezza fossero 
le sue previsioni, perchè non riesca superfluo anche il menzio- 
narle. Ma era veramente follia quella dello Széchényi, o soltanto 
una di quelle fissazioni che ottenebrano le facoltà della mente per 
concentrare tutte le forze in una sola? Pochi casi la psichiatria 
annovera simili a quello di cui parliamo. Benchè dapprima il di- 
sordine cerebrale si manifestasse per una paura tutta personale, 
presto esso seguì a tal segno le fasi delle pubbliche sciagure che 
pareva tutta la catastrofe magiara si ripercuotesse nell’ animo di 
lui. La pazzia dello Széchényi era, che teneva se medesimo respon- 
sabile di tutte le sventure che funestavano il suo paese. « Fui io, 
» andava ripetendo agli amici, agli indifferenti, fino all’ ultimo 
» dei servitori, che spinsi i Magiari nella nuova via, senza pria 
» esaminare la forza delle briglie. Il Kossuth e tutti i novatori 

nulla hanno da rimproverarsi, poichè non fecero se non seguire il 
primo impulso. Io sono solo responsabile di quel che accade, 
non soltanto per aver preparato il germe del presente, ma per- 
chè, avendolo antiveduto in tutti i particolari, dovevo porvi ar- 
gine a tempo e non fidarmi di una forza illusoria. » 

Finchè durò la guerra, si può dire che la sua mente seguisse 
passo passo le sconfitte e le vittorie della sua terra. Al finire di 
quella, cadde in un abbattimento indescrivibile; pensava, riflette- 
va, prevedeva, ma rodeva lo spirito un tarlo profondo, ed era 
di non poter volere. 

Il primo segno di volontà che potesse formare, fu di giocare 
agli scacchi ; e giocava affannoso da mane a sera al punto che un 
giovane studente, suo competitore, affranto dalle continue veglie 
e dal trovarsi perpetuamente di fronte ad un ardore febbrile, 
impazzi anch’ egli, e di li a poco si mori. 

Il dolore che Széchényi provò per quella perdita, gli re- 
stituì del tutto, salvo la volontà rimasta sempre inferma, le fa- 
coltà intellettuali e morali. D’allora in poi lesse con avidità in- 
dicibile, prendendo nota di ogni cosa, e tornando all’ antico ufficio 
di prevedere con una sagacia senza pari. La casa di salute ove 
erasi ritirato, diventò, per così dire, un luogo di pellegrinaggio. 
Oggimai Ungheresi ed Austriaci, non ostante il poco accorgi- 
mento della politica dello Schwarzenberg, si avvedevano che le 
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ed all’ Austria. Sventuratamerte questi era morto all’ attività, e 
sebbene amici e famiglia s’ affaticassero a farlo ritornare nei suoi 
dominii, non vi riuscirono mai. 

Allorchè le cabale -dell’ Amministrazione austriaca minac- 
ciavano la ferrovia d’ Oriente, egli scrisse al conte Zichy suo amico 
intimo, che n’ era stato zelante promotore, una lettera così viva 
ed efficace che non si saprebbe immaginare di meglio. L'antico ge- 
nio pratico zampilla come da limpidissima sorgente: — emigrare, 
secondo lui, è disertare, il ritrarsi umiliarsi, il magiaro dover 
sempre combattere e, seguendo la popolare dizione, rimanere in 
piedi anche nel fango. 

Quello però che sorprende di maraviglia anche adesso dopo 
Sadowa e dopo la politica del Beust, è il manifesto che pubblicò 
nel 1858 a proposito di certo articolo che si voleva dall’ Austria 
abrogare negli Statuti dell’Accademia ungherese da lui fondata. 
In esso i disastri dell'Impero si preveggono con algebrica pre- 
cisione; l’assurdo di tutto germanizzare, che formava la pietra 
angolare della politica austriaca d'allora, mostrasi con abbagliante 
evidenza : i pericoli prossimi e rimoti egli descrive a linee franche 
e decise da sembrare che faccia non della politica, ma della cal- 
cografia. La sua fiducia nel risorgimento ungarico e nell’ in- 
fluenza che eserciterà sull’impero austriaco, ha del fatidico. 

« Volete dimezzare l’ ufficio dell’ Accademia, — dice egli — 
di un istituto cioè , che va tra ì principali fattori del nostro ri- 
sorgimento? Io accetterò, ma non l’ approvo, accetterò, ma come 
accetta il vinto, accetterò, ma non pagherò più la rendita di 
fondazione, e sì io che i miei eredi investiremo il danaro ad 
altra opera patriottica col proponimento di non mai cedere ad 
altro che alla forza. » Insomma, come dice il Taillandier: — 
rassegnazione provvisoria; concessioni limitate, e al di là del 
limite resistenza inflessibile; fiducia assoluta sopratutto nel- 
» l’avvenire che dee conquidere l’ Austria vecchia e innalzare 
» l'Ungheria. » Ecco il programma di un uomo divenuto a mala 
pena l’ ombra di se medesimo. 

L'ultimo suo libro venne pubblicato anonimo a Londra. Esso 
per la forma va riguardato come un’ accozzaglia di note, pensieri, 
appunti, vergati dall’ infermo durante la reclusione. Eppure tra- 
mezzo alleimmagini incoerenti, strane, bizzarre e piene, qui d’ un 
sensibilismo e di una delicatezza infantile, colà ironiche, sar- 
castiche, rudi, grossolane e quasi enormi e disdicevoli, quale 
intuito in tutto che concerna i destini dell’ Ungheria e dell’Im- 
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pero! Che precisione nel designare le ultime conseguenze di 
Magenta e Solferino! Quel che fece rimanere attonita l’ Europa 
presente, il principio d’ autonomia, cioè, sostituito dall’ Austria 
alla smania di germanismo, lo Széhényi lo.vedeva chiaro e con pro- 
digiosa lucidezza, ed invitava presso di sè i più celebri statisti e 
seco loro conferiva per creare all’ uopo un'assemblea di notabili. 

E sebbene gli statisti gridassero al pazzo, egli, anzichè sco- 
raggiarsi, invitava tutti gli amici a farsi banditori del suo pro- 
gramma, che in sostanza era questo: una costituzione per l’ Austria, 
una per l’ Ungheria; amministrazione particolare per i singoli 
affari e comune per i generali. 

Ma già le abitudini poliziesche ricominciano. Le visite domi- 
ciliari pongono a soqquadro Vienna; il martire ungherese sog- 
giace anch’egli alla sorte comune. Alla nuova sciagura, la 
sensibilità andò al colmo dell’ eccitazione, un’ impazienza furiosa 
invase tutte le potenze dell’ animo, le ultime vestigia della vo- 
lontà e della energia disparvero, un moto incessante che trasfor- . 
mavasi ora in una ebbrezza smodata ed ora in una paura di 
morte, turbò talmente l’ equilibrio intellettuale, che da ultimo, 
per campare a pericoli immaginarj, di un colpo di rewolver s’ uc- 
cise. 

Tutta l'Ungheria, non ostante le bajonette del Benedeck, pianse 
e gli rese esequie pubbliche qual mai non ebbe sovrano. Adesso 
la bilancia della storia, ripesando le colpe e le glorie, ha fatto si 
che Ungheria ed Austria plaudiscano ad una chiaroveggenza che 
nell’ età moderna ha pochi pari. 

Riunire la Boemia, la Polonia e l’ Ungheria sotto lo scettro 
della Casa d' Austria, assicurare ad ognuna di loro la propria 
autonomia per distruggere così i funesti effetti del panslavismo 
esiziale, tali erano le idee fondamentali del Széchényi. Certo 1’ Au- 
stria non può ostensibilmente convenire in tutte queste idee; 
l'indirizzo però da lei preso, prova abbastanza che lo rasenta 
quanto le circostanze lo comportano. 

A quali termini può ridursi frattanto la Costituzione ungarica ? 
Io non dirò come le due parti dell'Impero abbiano un’ ammini- 
trazione autonoma ed un ministero responsabile; come esse dif- 
feriscano in questo: che i deputati nella Camera d’ Ungheria 
vengono eletti per suffragio diretto, e la Camera alta si compone 
dei Magnati, specie di paria ereditaria però senza primogenitura 
ed alla quale vanno i magnati ed hanno dritto indistintamente 
tutti i maschi appena maggiorenni; mentre nella Camera cislei- 
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thana i deputati vengono eletti per suffragio indiretto, scelti nel 
seno delle Diete e dell’ assemblee provinciali aventi maggiore o 
minore autonomia nell’ amministrazione. Queste cose sono troppo 
note. Quel che preme è di constatare i frutti portati presso i 
Magiari dai principj d’ autonomia introdotti; ed io procurerò 
nella seconda parte di questo lavoro di darne un rapido cenno 
dal quale, a parer mio, risulterà chiaro il vantaggio che gli 
Italiani potrebbero trarre da un ben ordinato commercio coll’ Un- 
gheria. 


BALDASSARRE ODESCALCHI. ' 


' Questi pensieri sull’ Ungheria sono il risultato di studii e viaggi da 
me fatti. Gli comunicai ad un mio amico, il quale ebbe la cortesia di redi- 
gerli nella forma in che vengono pubblicati. 
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LE RIME DI FRANCESCO PETRARCA col commento di GiusEPPE Bozzo. 
Palermo, tipografia di Michele Amenta, 1870. 


Se in altri tempi l’ amore del Petrarca e lo studio delle sue opere 
giunse al sommo in Italia con iscapito di quello del poema di Dante, 
oggi al contrario lo stupendo suo canzoniere è dai più quasi avuto a 
noia, e ben poco se ne lezge nel!e scuole; poco più voglio dire, delle 
canzoni politiche. Chi per la lieve importanza dell’ argomento amoroso, 
chi per l'uniformità di esso, chi per l’artificio talora un po scoperto dello 
stile, molti insomma sono coloro che fuggono la lettura di questo poeta, 
se pure con indegne parole ancora non lo avviliscono. Quella costante 
nobiltà, armonia, perfezione di stile e di verso, non risponde al cor- 
rotto gusto che schiva gli ornamenti e la dignità dello scrivere: quella 
dolce malinconia sempre temperata dalla pace e serenità dell’ ani- 
ma, non piace ai cuori agitati da affetti turbolenti: quella religiosa 
profondità di concetti, quella santità di massime e dì sentenze, stanca 
e attedia gli spiriti, incerti di tutto e tirati in basso dal proprio 
peso. Insomma tu troverai ora ben pochi che abbiano letto attenta- 
mente da capo a fondo il Canzoniere, e certo pochissimi che nutrano 
per lui quella ammirazione e quasi direi tenerezza che era tanto 
comune nei passati secoli. Eppure non conosciamo libro più atto di 
quello a educare gli animi a gentilezza senza effemminarli, a inspi- 
rare il gusto e il senso dell'arte, a render i’ uomo pio e meditativo, 
ad innalzarlo alle cose celesti ritirandolo dalle basse e volgari. Può 
quasi dirsi che come la Divina Commedia rigenera l’ uomo colla san- 
tità dei pincipii, il Canzoniere lo restaura colla nobiltà e delicatezza 
dei sentimenti. E non è indizio di molta gentilezza d’ animo il te- 
nere in picciol conto o legger di mala voglia questo tenero e sublime 
poeta. 

Vero è che il secol nostro, cercante in tutto uno scopo deter- 
minato ed un utile manifesto, avrebbe bisogno, per poter gustare 
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il Petrarca, che il Canzoniere di costui gli fosse presentato con certe 
cure non ancora, per quanto noi sappiamo, spesevi intorno. Conver- 
rebbe rintracciare più diligentemente le relazioni che possono avere 
i suoi versi coi particolari casi della vita e dell'amore del poeta 
(cosa per altro assai malagevole!), servirsi più che non si è fatto 
delle opere latine per illustrare e compiere i sentimenti del Canzo- 
niere, ponendo in tutta la sua luce il nobile animo del poeta filo- 
sofo; e soprattutto riordinare sotto un concetto vero e giusto quella 
lunga serie di canzoni e sonetti, in modo che ne venisse fuori netta 
e chiara tutta la storia dei sentimenti amorosi del Petrarca, con le 
sue più minute gradazioni: e ciò fare, non già alterando notabil- 
mente l'ordine in cui ora stanno, che vuolsi determinato dallo stesso 
Petrarca e che è certo meno scompigliato di quello che altri crede, 
ma con una sottilissima analisi dei suoi versi e con opportuni raf- 
fronti d'un componimento coll’ altro, per mezzo di note e di riepi- 
loghi o d’indici. E già non pochi studii si sono fatti a questo fine 
e da italiani e da stranieri, e sappiamo che ad una compiuta edi- 
zione del Petrarca attende ora un professore critico insieme e poeta, 
e non meno acuto che diligente. 
Nè possiamo dire che questa edizione fin qui desiderata ce la offra 
il sig. Giuseppe Bozzo col volume qui sopra annunziato. Certo il suo 
lavoro è pregevole, e manifesta in lui un caldo ammiratore del Pe- 
trarca, che lungi dal partecipare a quel disprezzo che si affetta da 
molti per l'amante di Laura, lo riguarda con quella stessa tenerezza 
che si usava nel cinquecento e che quasi gli vela agli occhi i difetti 
stessi innegabili del suo originale. Il maggior merito infatti di questa 
edizione sta, secondo il nostro parere, nelle postille apposte ad ogni 
sonetto, ad ogni canzone, anzi a ciascuna strofa delle canzoni, dove 
con osservazioni semplici ma giuste si determina la maggiore o minor 
bellezza dei vari luoghi, si notano le immagini e i versi più ammi- 
‘ rabili, si difende il poeta da alcune false censure, si appunta anche, 
ma con sommo rispetto, di qualche difettuzzo in cui sia caduto. Sì : 
queste noterelle ci sembrano piene di giudizio e di buon gusto, e 
altissime a formare il buon gusto ne’ giovanetti : e ci rallegriamo col- 
l’autore di quel rispetto, oggi tanto raro, con cui tratta anche i di- 
fetti del suo ammirato testo ; rispetto tanto necessario ad ispirare nei 
giovani, se non si vuole che riescano vuoti ed orgogliosi saccentelli. 
Le note illustrative son poche ma buone, e attestano nell’ autore un 
lungo e diligente studio del poeta; ora rilevando qualche imitazione 
di poeti anteriori, ora tentando nuove interpretazioni più conformi al 
contesto : nel che se non è sempre felice, sovente però si mostra in- 
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gegnoso. Ma sulla struttura e armonia dei pensieri, sul legame fra 
una parte e l’altra d'un componimento, sul disegno generale del 
canzoniere l’autore ci dà poco o nulla, e per questo lato diciamo 
che il suo commento poco o punto può fare avanzare l'intelligenza 
del canzoniere. ll proemio (pag. III-XXXIV) e la digressione sopra 
la prima parte (361-383) contengono assai buoni pensieri sull’ animo 
del Petrarca, sulla purità e nobiltà del suo amore, sul pregio delle 
sue poesie ; ma tali pensieri non hanno quell’ ordine e quella chiarezza 
che si richiederebbe, e quello che è peggio, sono espressi con un 
certo sforzo di stile penosissimo a leggere, sforzo di cui, per contra- 
rio, manca quasi affatto la tessitura delle note : seguo che dove l’ au- 
tore scrisse con meno arte, scrisse anche meglio. 

Concludiamo, dicendo che questo volume potrà essere di non 
poca utilità ai giovani, per innamorarli del gran lirico nostro; e invi» 
tiamo l’ autore che, dopo aver terminato lo studio e il commento su 
tutte le singole parti del canzoniere, voglia con acconce appendici 
mostrarne la stupenda armonia, e riassumere i principali sentimenti 


di esso. 
RAFFAELLO FORNACIARI, 


LETTERE INEDITE DI BERNARDO TASSO precedute dalle notizie intorno 
la vita del medesimo, per cura di G. CampPoRrI. Bologna, presso Gae- 
tano Romagnoli, 1869. 


Si può dire, se pur non è stato già detto, che in Bernardo Tasso 
sì trovi in germe Torquato suo figliuolo, e non dico soltanto come 
poeta, ma anche come uomo. La bontà d’ animo, la nobiltà dei senti- 
menti, l’ affezione e gratitudine ai benefattori mostrata da Bernardo 
a sì alto segno che per seguire il principe di S. Severino suo padrone 
rovinò le proprie fortune e la propria famiglia, un cuore traente alla 
tenerezza degli affetti amorosi e alle squisitezze dell’arte, un certo 
alto sentimento di se stesso e la passione per gli studii, mista al de- 
siderio delle pubbliche onorificenze, si trasfusero col sangue nel 
figliuolo, generato due anni dopo che il padre avea posto mano al- 
l’ Amadigi, e nato anch’ egli coll’ ardore e colla vena del poema epico. 
Togli al figliuolo quello che lo fece più grande e più infelice, voglio i 
dire il profondo sentimento dei tempi infelici che sopraggiunsero, e 
che egli col sublime ingegno quasi precorse ; onde forma come un 
anello di unione fra la concordia artistica del 500 e la compressa di- 
scordia del 600; ed avrai il padre suo tutto intero, consolato ancora 
dallo splendore delle corti, e vivente tuttora coll’ immaginazione nei 
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secoli di Pericle e d'Augusto. E se il sentimento più profondo e 
nuovo, ha reso anche più celebri i poemi del figliuolo, non è perciò 
che quelli del padre non siano più corretti e sobri per la tempra 
dell’arte, come non inferiori a quelli del figlio per quell’ armonia 
musicale che fu propria della famiglia Tasso sopra gli altri poeti del 
secolo XVI. Anzi le Odi di Bernardo furon le prime e le più belle 
che in quel secolo si scrivessero, e meriterebbero di venire ripub- 
blicate in un volume di poesie scelte di lui. 

Tutto questo ci è venuto detto a proposito, o forse a sproposito, 
del volumetto recentemente venuto in luce di lettere inedite di Ber- 
nardo Tasso, per cura del valoroso e diligente marchese G. Cam- 
pori, col quale ci rallegriamo che, dipartendosi dal costume di 
tanti altri suoi pari, usi l’ozio patrizio in opere utili ai buoni studii. 
Sono 41 lettere tolte da un manoscritto che porta la data del. 
l’anno 1600, esistente nell’ Archivio del collegio di San Carlo di Mo- 
dena: ed altre sei tratte da altre biblioteche ed archivii. Di tutte 
queste solo quattro sono già edite, ma qui riportate perchè offrono 
lunghi tratti soppressi dall’ autore o dagli editori per ragioni di conve- 
nienza. In queste lettere inedite, prosegue il sig. Campori, « troviamo 
» qualche nuovo ragguaglio della vita, delle avventure e delle 
» opere di Bernardo; notizie sul matrimonio di Cornelia, sugli studii 
» di Torquato e su certa proposta «del duca d’ Urbino di dargli mo- 
» glie, fatto ignoto a tuttii biografi di lui; nè mancanvi particolari 
» di qualche conto intorno letterati, siccome il Ruscelli, il Dolce, il 
» Giraldi, il Manuzio, ed altri coi quali Bernardo teneva relazione. » 
L'importanza storica poi del volumetto si accresce non poco per le no- 
tizie della vita di Bernardo Tasso, succinte sì ma diligenti e compiute, 
che il signor Campori ha, com’ egli dice, dedotte dal Seghezzi e dal 
Serassi, ma con quelle emende, quelle dichiarazioni e quelle aggiunte 
che ci vengono fornite dai documenti rinvenuti negli archivi e dalle 
lettere inedite. E fra le notizie rettificate, trovi subito quella della 
patria la quale si credeva dai più essere Bergamo, ed ora, per una 
di queste lettere, si manifesta indubbiamente come Venezia: opinione 
già tenuta dal Seghezzi, e dal Serassi con molti speciosi argomenti 
confutata. | 

Non consiglieremmo poi queste lettere di Bernardo Tasso (po- 
che eccettuate) a chi volesse modelli da imitare per questo genere di 
letteratura. Anzi in lui si palesa, come in pochi altri del suo secolo, 
quanto la lettera che dovrebb' essere il componimento più naturale e 
spontaneo, fosse allora stimata il campo, più acconcio per isfoggiarvi 
tutti i punti della rettorica, e trattata a guisa d'un orazione cicero- 
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niana. E quello che in Bernado appar più notabile, sono certe ricer- 
cate e prolungate metafore alla maniera del seicento, cuì fu giusta- 
mente detto che il suo figliuolo Torquato aprisse la porta. Delle quali 
si hanno vari esempi nelle lettere già edite: un altro, tolto dalla se- 
conda di queste ora pubblicate, recherò qui a balocco dei leggitori. 
« Io non vorrei, scrive egli a Paolo Manuzio (pag. 71), sopra l’ali 
cerate del suo desiderio tanto nell’ aria di questa ambizione innalzar 
quella poca di repatazione che mi ha data o la fortuna o i miei me- 
riti, che il caldo de’ buoni giudizii dileguando la cera dell’ali, mi 
facesse quasi novo Icaro cader nel mare del biasimo e dell’ obli- 
vione » dove nondimeno alcuno potrebbe volere scusar l’autore, 
che scrivendo a un dotto amico allegorizzasse, quasi scherzando, il 
caso suo colla favola d’ Icaro. Ma il contesto fa vedere che l’ autore 
non ischerza; e forse il Tasso si teneva di questi modi arditi, dove 
gli parea di scorgere in confuso un nuovo genere di stile e di let- 
teratura. 
RAFFAELLO FORNACIARI. 


LA CRONICA FIORENTINA DI DINO COMPAGNI, delle cose occorrenti 
ne tempi suoi, riveduta sopra i mss. e commentata da Isimoro DEL 
Lungo, con una Prefazione e Appendici illustrative, fascicolo I, che 
contiene il primo libro. Milano, 1870. 


La Cronica di Dino Compagni è doppiamente importante: prima 
per il tempo che abbraccia e che ci descrive con tante minute parti- 
colarità; riferendosi alla gran divisione dei bianchi e neri, al trionfo 
di parte nera, e alle prime imprese di Arrigo VII: dipoi per il fan- 
tastico e caloroso modo di raccontare, che tiene l’amico di Dante e 
il fedel partigiano dei Bianchi. Ma se tutti lodano questo libro, pochi 
lo leggono, e pochissimi lo intendono: richiedendo esso la notizia di 
molte e molte cose per interpretarne tanti rapidi accenni, tante espres- 
sioni ellittiche, e certo apparente disordine che si vede in tutta la 
cronica. E i commentatori, per quanto diligenti e accorti, aveano 
finora piuttosto spiegato cose comuni e facili, che dato modo di com- 
prendere le vere difficoltà. Ma ora il prof. Del Lungo in questa edi- 
zione, di cui affrettiamo coi voti la sollecita prosecuzione, ha soddi- 
sfatto pienamente al bisogno ; e ci ha dato un saggio che può servir 
d’ esemplare a chi voglia ripubblicare utilmente i nostri grandi scrit- 
tori. Egli, oltre le cure poste nel correggere il testo e acconciamente 
punteggiarlo, divide questo primo libro in paragrafi, distinguendolo 
nettamente dalla introduzione: vi premette un sommario diligentis- 
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simo che dà l'argomento d'ogni paragrafo; e via via ripete nelle 
note la rubrica di ciascuno di essi. Le note sono desunte da un ac- 
curato confronto colle croniche contemporanee, e colle principali 
storie successive, con documenti rari, e con quanto altro potea spie- 
gare la lettera e lo spirito del testo, e ci interpretano in tutti i luoghi 
i sensi del Compagni con un giudizio, una sicurezza e una sobrietà che 
son tanto rare a’ nostri giorni in Italia. Quella profondità senza oscu- 
rità, quel dare niente più e niente meno del necessario, quel tener 
sempre innanzi alla mente i tempi di Dino e la loro differenza dai nostri 
per bene intenderne i sentimenti, quell’ordine e precisione scrupolosa, 
quanto non ci attestano della erudizione e soprattutto del criterio di 
chi ha fatto il commento! Noi ci rallegriamo col chiarissimo profes 
sore, e diciamo che questo solo è il modo per conseguire in Italia, 
senza alcuna servilità, il metodo preciso e razionale dei Tedeschi, e 
che una biblioteca scolastica la qual fosse curata come questo libro 
del Del Lungo, emulerebbe quelle latine e greche di Haupt e Sauppe, 
e del Teubner, tanto ammirate in Germania. 


RAFFAELLO FORNACIARI. 











RASSEGNA MUSICALE. 


L'ISTITUTO MUSICALE DI FIRENZE. 


Abbiamo in Italia parecchi istituti d’ insegnamento musicale 
mantenuti a spese dello Stato, ed altri non pochi provinciali o comu- 
nali. La questione se di siffatti stabilimenti si debba diminuire il 
numero ampliando in quelli che rimarranno gl'insegnamenti, cam- 
mina di pari passo con quella delle Università, e ci guardi il Cielo 
dallo entrare in questo ginepraio. Se si potranno conservare quindici 
o sedici Conservatorii di musica e tutti buoni, tanto meglio; non 
intendiamo neppur di esaminare se questo sia possibile. È certo che 
il sopprimerne qualcuno susciterebbe clamori straordinari, perchè 
tutti, qual più qual meno, invocano a propria difesa le glorie passate, 
a tutti va indissolubilmente unito il nome di qualche grande artista. 
Lasciamo, dunque, in disparte questa controversia che ci condurrebbe 
troppo lungi e restringiumo il campo delle nostre considerazioni; 
rinchiudiamole addirittura nell’ angusta cerchia dell'Istituto musicale 
fiorentino, tanto più che quanto siamo per dire potrà, dagli uomini 
di buona volontà, essere esteso ed applicato anche alle altre scuole 
musicali d' Italia. 

Innanzi tutto, però, dichiariamo di non accingerci a scrivere 
una rassegna delle prove di studio che quest’ anno, secondo il con- 
sueto, vengono date dagli alunni del nostro Istituto. Queste prove di 
studio, o concerti che dir si vogliano, hanno senza dubbio un utile 
scopo, inquantochè l’ allievo si avvezza a trovarsi in presenza 
del pubblico ed a mettere in pratica i precetti ricevuti nelle 
scuole. Anzi, per questa ragione vorremmo che delle prove di studio 
fosse aumentato il numero ed accresciuta l’ importanza, come diremo 
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in appresso. Ma al tempo stesso, tolti questi vantaggi considerevoli, 
non ci pare giusto nè conveniente che la critica le prenda a regola 
de’ suoi giudizi sul merito e sui progressi degli alunni, e tanto meno 
per ciò che riguarda i risultamenti delle scuole. Tutti sappiamo che 
non è difficile ordinare e preparare un esperimento di questa fatta. Gli 
alunni vi eseguiscono componimenti a lungo studiati sotto la scorta 
del maestro ; quello ch’ essi presentano al pubblico è ordinariamente 
il risultato di uno sforzo di pazienza e di fatica. La giovinetta che 
canta con bel garbo e sicurezza una cavatina, il pianista che suona 
con precisione una fantasia del Thalberg, studiarono e provarono 
per due o tre mesi di seguito quella fantasia e quella cavatina, e 
sovratutto per ciò che concerne gli allievi di canto, non è raro il 
caso che abbiano imparato a mo’ di pappagalli quelle tre o quattro 
pagine di musica che devono poi eseguire nella prova di studio. Non 
affermo che ciò avvenga sempre, ed a Firenze più spesso che altrove; . 
ripeto soltanto che i giudizi pronunziati in seguito a questi esperi- 
menti sono il più delle volte fallaci, e perciò è accaduto che giovani 
i quali nelle prove di studio; nei concerti, nelle accademie avevano 
raccolto applausi e corone, usciti poi dagli Istituti e dai Conservatorii 
ed abbandonati interamente alla propria abilità non fecero quella 
riuscita che se ne aspettava. 

Questa è la ragione per cui non ci pare di grande utilità che la 
critica si occupi di codesti saggi, altro che per incoraggiarli, affinchè 
servano, come abbiamo detto, di studio pratico ai giovani che nelle 
scuole imparano l’arte teoricamente. Ed è pur chiaro che, considerati 
sotto questo aspetto, gli esperimenti di cui parliamo dovrebbero es- 
sere ordinati alquanto diversamente. E in primo luogo, come già 
accennammo, ci piacerebbe che fossero più frequenti appunto perchè 
lo studio della pratica è quello di cui maggiormente si lamenta il 
difetto nei nostri Istituti musicali. Così avviene che i cantanti esor- 
dienti, appena usciti dal Conservatorio, non sempre sanno accordarsi 
colle orchestre, di rado si presentano convenientemente al pubblico, 
e quasi mai accompagnano il canto coll’ azione. I frequenti esercizi 
pratici gioverebbero non solamente agli allievi delle scuole di canto, 
ma eziandio agli istrumentisti ed a quelli che studiano composizione. 
Aggiungeremo a questo proposito che non si diventa artisti senz’ aver 
bene studiate le impressioni che le varie manifestazioni dell'arte 
producono nel pubblico. 

È questo un argomento che meriterebbe di essere svolto ampia- 
mente, ma troppo lungi ci trarrebbe dallo scopo della presente Rasse- 
gna, ch'è di esaminare brevemente quali siano i frutti dell’ Istituto 
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fiorentino, il quale se non vanta antiche origini al pari di qualche 
altro d’ Italia, e per copia di mezzi, per numero d’ insegnanti e d' al- 
lievi è inferiore a quelli di Milano e di Napoli, non è certamente da 
meno di qualunque altro stabilimento musicale per ciò che riguarda 
la bontà dell’ insegnamento. 

Vi fu un giorno in cui l’ Istituto fiorentino parve chiamato a vita 
ancor più rigogliosa che non sia la presente. Or fa poco più d'un 
anno, il Commendatore Bargoni, ch'era allora ministro dell'istruzione 
pubblica, esaminando le condizioni degli studi preparatorii alla car- 
riera teatrale, ebbe un felice pensiero, quello cioè di riunire l’Istituto 
musicale e la Scuola di declamazione che in Firenze vivono sepa- 
ratamente e non hanno alcun vincolo comune sebbene vi si coltivino 
arti sorelle. Il Bargoni nominò una Commissione! e le affidò l’ inca- 
rico di risolvere il problema. E fu veramente risolto, almeno sulla 
carta, dopo circa un mese di studii e discussioni. La Commissione 
approvò il concetto del ministro, dimostrò che spendendo nulla più 
di quanto si spende ora per due Istituti separati era possibile for- 
marne uno solo in cui le diverse parti dell’insegnamento si porgessero 
scambievole aiuto; un /stituto modello, utile non meno alla musica 
che alla drammatica, con molte scuole comuni, degno veramente 
d'una nazione, qual’è la nostra, che deve conservare intatta la 
propria fama nelle arti belle. 

Sventuratamente il Bargoni cadde, come cadono in Italia tutti 
i ministri, dopo pochi mesi di governo; il suo successore, per ragioni 
a noi ignote, non tenne conto alcuno dei lavori di quella Commissione, 
ed il progetto di cui parliamo giace ora nell’ archivio del ministero, 
in quell’archivio che a cagione delle numerose proposte a cui dà 
onorevole sepoltura, potrebb' essere denominato /a via degli avelli. 
Non è improbabile che il lavoro della Commissione abbia trovato 
occulti detrattori, perchè nessuna riforma può compiersi senza spo- 
stare privati interessi; ciò che ben rammentiamo si è che quel pro- 
getto non era attraversato da alcuna seria difficoltà, neanche da 
quella della maggiore spesa, poichè, come abbiamo detto poc’ anzi, non 
si aggravava d’un centesimo il bilancio. Anzi era stata questa la 
cura principale della Commissione, la quale desiderava che la riu- 
nione dei due Istituti potesse effettuarsi senza bisogno di ricorrere al 
Parlamento, per timore che, al solito, questo si mostrasse poco propizio 
all’ incremento delle arti. Unico ostacolo era per avventura la neces- 

'! Era composta del Cav. Casamorata , presidente, dei professori Berti, 
Dall’ Ongaro e Biaggi, del signor Sunner, del e D’ Arcais del dottor Costetti, 
segretario. 
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sità di trovare un locale ampio abbastanza per dar ricetto a due 
Istituti di quella fatta, ma neppur questa pareva difficoltà insupera- 
bile, sovratutto in una città come Firenze. 

Abbiamo voluto spargere una lagrima pietosa sulle fatiche di 
una fra le innumerevoli Commissioni che nel regno d’ Italia nascono 
e muoiono senza che se ne vedano mai i frutti. L’ Istituto fiorentino 
di musica nello spazio di pochi anni ha somministrato materia agli 
studii non solo della Commissione nominata dal Bargoni, ma di un’ al- 
tra eziandio ch’ ebbe vita dal ministro Broglio, ed il cui compito assai 
modesto condusse, per dire il vero, all’ ordinamento interno ch’ è 
in vigore presentemente. Del resto, è nostra opinione che alla pro- 
sperità di siffatte istituzioni più che le leggi e gli ordinamenti giovino 
gli uomini che ne son posti a capo. Basti l'esempio del Collegio di 
musica di Napoli, che ha perduto tanta parte dell’ antico splendore, 
malgrado le buone leggi che lo reggevano e tuttora lo reggono. La 
prima condizione affinchè un Istituto d’ istruzione artistica, letteraria 
o scientifica proceda in modo soddisfacente e risponda al proprio 
scopo, si è quella d’ aver un buon direttore. Per gli Istituti di belle 
arti in generale e per quelli di musica in particolare, è questione 
antica se sia meglio affidarne, la direzione ad un artista oppure a 
persona estranea, se non all’ arte, almeno alle gare di coloro che le 
coltivano. Entrambi questi sistemi hanno pregi ed inconvenienti che 
rendono assai difficile il pronunziare un giudizio. A Firenze, per 
buona ventura s' è trovato modo di fonderli insieme ed allontanare 
i pericoli che da ciascuno di essi potrebbero derivare. Il cav. Casa- 
morata presidente dell’ Istitato fiorentino, valente compositore di 
musica, è abbastanza addentro nei segreti dell’ arte per esercitare una 
severa e proficua vigilanza sovra i singoli insegnanti; d'altro cauto 
egli non è esclusivamente musicista ; gli studii suoi, gli impieghi che 
lodevolmente disimpegna non lo tengono rinchiuso nel campo musi- 
cale. È uno di que’ dilettanti (nel senso onorevole della parola) che, 
per la loro dottrina e i saggi che ne hanno dati a più riprese, otten- 
gono il rispetto degli artisti, coi quali però non hanno comuni le 
vicende della vita nè le lotte della professione. 

Con uomini siffatti si riesce quasi sempre ad un regime personale, 
e quest’ accusa venne mossa anche al regime dell’ Istituto di Firenze. 
Il presidente regna e governa, i professori possiedono sufficiente 
libertà ciascuno nella propria scuola, ma non hanno grande autorità 
Jer ciò che riguarda |’ andamento generale dell’ Istituto. Conosciamo 
altri Conservatorii di musica ne’ quali è in pieno vigore la monarchia, 
temperata dall’ingerenza dei professori. Tenuto conto dei maggiori 
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mezzi posti a loro disposizione, procedono meglio del fiorentino ? No 
certamente; anzi danno campo a ben più gravi lamenti. Neanche noi 
approveremmo il governo personale, se ledesse l’ onesta libertà che i 
professori devono godere neli’ insegnamento. La disciplina va rigoro- 
samente mantenuta, ma l'insegnamento non deve essere sottoposto a 
leggi troppo dure ed uniformi. L'abilità e la diligenza del professore 
si giudicano dai risultati; una vigilanza che si spingesse fino nelle 
scuole e nei metodi d’ insegnamento diventerebbe f.cilmente vessa- 
toria. Ma non crediamo che ciò avvenga nell’ Istituto di Firenze. Le 
stesse leggi disciplinari, per quanto sappiamo, sono applicate con 
grande indulgenza, e potremmo citare fatti in appoggio di questa 
nostra asserzione, se non ci spiacesse di entrare in troppo minuti 
particolari. 

Malgrado ciò, malgrado un consiglio di censura posto dal Rego- 
lamento ad latus del presidente, l’ autorità di quest’ ultimo è ancora 
molto ampia. È ben vero che il potere personale non dura a lungo, 
se chi lo esercita non possiede personale autorità. Mettete a capo del- 
l’Istituto di Firenze un uomo ignorante di musica, od un artista 
costretto a transigere di continuo co’ propri colleghi, una persona in- 
somma a cui manchi la dottrina o l’ energia, e vedrete poco per volta 
modificarsi l’azione del presidente, ed il Consiglio di censura assumere 
maggiore importanza, ed al governo personale sostituirsi un parla- 
mentino di professori, come pur troppo è avvenuto altrove. Sarebbe 
utile ? lo neghiamo. Forse questi principii non vanno d'accordo con 
quelli che ora prevalgono in materia di pubblica istruzione, ma sap- 
pia il lettore che non vogliamo: estendere le nostre considerazioni 
oltre gli Istituti musicali, i quali hanno uo carattere particolare, così 
che può accadere che a loro non si possano applicare certi principii 
giustissimi per le altre parti della pubblica istruzione. In ciò abbiamo 
preso consiglio dall’ esperienza, la quale c’ insegna che le direzioni 
così dette collettive furono sempre funeste all’ istruzione musicale. 

Ma, sì dice, gli uomini non sono eterni. Che cosa accadrà il 
giorno in-:cui il Casamorata abbandonerà la direzione dell’ Istituto. Si 
continuerà a ritrarre dall’ insegnamento l'ottimo frutto che ora esso 
produce? Il governo personale lascia poco o nulla dietro di sè. La 
sua azione benefica (se tale è davvero) dura quanto l’ uomo che la 
esercita. Lui scomparso, si cade nella confusione, nel caos. E per 
conseguenza, queste istituzioni, le quali non vivono di vita propria 
ma fioriscono per virtù di chi le dirige, hanno sorti mutabili se- 
condo gli eventi umani, e spesso dal colmo della prosperità preci- 
pitano negli abissi della miseria. 
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Tutto ciò è vero, ma non è questa la sorte di tutte le cose umane? 
Alla prosperità, alla grandezza, alla gloria d'una nazione bastano 
forse le buone leggi, se loro non si aggiungono un intelligente volontà, 
una mano ferrea per farle eseguire ? Non deve adunque recar mera- 
viglia che altrettanta sia l’ influenza personale in cosa di ben minore 
importanza, qual è un Istituto di musica. Rimane, ad ogni modo, 
evidente la necessità di andar cauti nella scelta dei direttori e di, 
abbandonare il sistema generalmente seguito di affidar questi uffici a 
persone ignorautissime di musica , o ad artisti che, avendo percorsa 
una brillante carriera, sono disposti a considerare la direzione d’ un 
Conservatorio come una sinecura od un collocamento a riposo. Ci 
riuscirebbe facile il dimostrare che queste cattive scelte non sono le 
ultime cagioni dell’ avvilimento in cui sono cadute la maggior parte 
delle scuole governative o municipali di musica. 

Abbiamo brevemente indicate le ragioni dei progressi compiuti 
da qualche anno in qua dall’ Istituto di Firenze. Ma non è nostra 
intenzione di scrivere un’ apologia, e perciò entreremo ora nell’ esame 
delle varie scuole, diremo quali meglio corrispondono allo scopo per 
cui furono instituite, noteremo liberamente i difetti ai quali ci pare 
si debba recar rimedio, intraprenderemo insomma una vera rassegna 
critica delle condizioni del nostro Istituto, esponendo con franchezza 
le nostre opinioni, e facendo voti al tempo stesso affinchè le nostre 
parole siano prese in buona parte anche quando non suoneranno 
gradite. 

L’ Istituto fiorentino aveva un vizio d’ origine. Ampliato ai tempi 
del governo provvisorio toscano, in un momento di transizione fra 
l'antico ed il nuovo regime, fu in parte edificato sulle rovine di 
un’ altra istituzione, cioè della Cappella granducale ch' era stata con- 
dannata a morte. La necessità di dar conveniente collocamento nel- 
l’Istituto a molti artisti della Cappella, i quali altrimenti avrebbero 
avuto diritto ad una pensione di riposo, può far credere che il numero 
e la scelta dei professori non siano stati subordinati ai bisogni dell’ in- 
segnamento, ma piuttosto al desiderio di conciliare le convenienze 
personali di artisti benemeriti colle strettezze del bilancio, le quali 
imponevano di lasciar disoccupato il minor numero possibile di pro- 
fessori della Cappella sovranominata. Noi siamo d’avviso che se le 
egregie persone le quali ebbero in quel tempo il mandato di ordinare 
l'Istituto musicale, avessero avuto piena libertà d’ azione, pur rima- 
nepdo nei limiti della somma fissata, la distribuzione delle scuole 
sarebbe stata fatta altrimenti. Con ciò non intendiamo affermare che 
il male sia gravissimo. Io parte fu riparato dalla Commissione nomi- 
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nata dal ministro Broglio, e scomparirà interamente coll’ andar del 
tempo, quando cesserà quello stato transitorio di cose che è conse- 
guenza della soppressione della Cappella. 

È giusto il dire, però, che |’ eredità della Cappella mig non 
fu tutta passiva. Oltre parecchi artisti valentissimi, passò all’ Istituto 
il ricchissimo archivio che prima era a Pitti ed ora nella nuova sede 
torna di grande utilità agli studiosi. È questo archivio uno dei meglio 
ordinati che noi conosciamo, e vi si trova ben rappresentata sovratutto 
la scuola tedesca. Esso potrebbe porgere argomento ad una serie 
d’ articoli sulla storia della musica in generale, come pure su molti 
lavori da gran tempo dimenticati e che quivi ancora si conservano. 

Le scuole dell’ Istitato vanno divise .in tre grandi categorie: 
scuole di composizione, scuole di canto, scuole istrumentali. Cadrebbe 
in errore chi credesse che le scuole di composizione negli Istituti 
musicali debbano servire esclusivamente a produrre dei compositori 
di musica. A coloro i quali si lagnano che dai Conservatorii non escano 
più i Cimarosa, i Rossini, i Bellini, è agevole la risposta. Le scuole 
possono dare i precetti dell’arte, ma non la scintilla del genio. Le 
scuole di composizione musicale stabilite ne’ Conservatorii hanno an- 
che un altro compito più modesto ma esso pure importante, ed è 
quello di preparare la schiera de’ maestri esecutori, vale a dire di 
tutti quegli artisti ai quali spetta di dirigere l’ interpretazione de' la- 
vori musicali. — Maestri concertatori, direttori d’ orchestra, maestri di 
canto — tutti costoro dovrebbero aver frequentato le scuole di com- 
posizione, giacchè non potranno mai adempire il ‘proprio uflicio se 
non conoscono a fondo le leggi dell’ armonia e del contrappunto. A 
quest’ uopo provvede assai bene la scuola di composizione dell’ Isti- 
tuto fiorentino, e se finora non ci ha dato alcun celebre scrittore di 
musica, ha però somministrato e somministra di continuo in buon 
numero que’ modesti artisti senza i quali riuscirebbe impossibile la 
buona esecuzione musicale. 

Un accusa che più volte fu mossa a questa scuola di composizione 
si è quella di non congiungere abbastanza la pratica alla teoria. Ben 
di rado i giovani allievi hanno occasione di far udire e di udire essi 
stessi i propri lavori, e non è chi non sappia che di alcune parti 
dell’arte musicale (come per esempio dell’ istrumentale) non si può 
diventar padroni se non si ha modo di osservare il risultato pratico 
delle combinazioni immaginate, È questa una riforma che vorremmo 
veder introdotta. Da un paio d’ anni in quà i saggi di composizione 
sono un po’ più frequenti, ma non ancora quanto sarebbe indispensa- 
bile per raggiungere lo scopo sovrindicato. Un utile provvedimento fu 
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quello di affidare di quando in quando agli alunni di composizione la 
direzione di qualche sinfonia nelle prove di studio. Quest’ anno, un 
giovinetto, il Nucci, ha diretto con grande sicurezza una difficile sin- 
fonia dell’ Haydn. Altri di questi allievi acquistano pratica di diret- 
tori nei piccoli teatri, come il Sauvage, che ha diretto con lode Gian- 
nina e Bernardone e la Serva Padrona al Teatro della Piazza Vecchia. 

I frutti della scuola di composizione sono, adunque, buoni, per 
quanto lo consente la mancanza di studii pratici testè lamentata. 
I maestri ch’ escono dall'Istituto di Firenze non sono certamente 
inferiori a quelli degli altri Conservatorii italiani , ai quali, per dire 
il vero, è pur comune quel grave difetto. Tutte le Commissioni no- 
minate dal Governo, che s' occuparono del riordinamento dell’ Isti- 
tuto, studiarono pure il modo di rendere più frequenti i saggi di com- 
posizione, ma trovarono difficoltà gravissime, sebbene indipendenti e 
da coloro che dirigono le scuole e dal professore, ch’ è il Mabellini, 
uno de’ più valenti maestri che abbiamo in Italia. Sono difficoltà che 
nascono piuttosto dalle strettezze del tempo, dei locali e sovratutto 
dei bilanci. 

Una scuola che mantiene il primato su tutte le altre dello stesso 
genere esistenti in Italia, è quella di violino. Essa ebbe origine dal- 
l'illustre e compianto Giorgetti, le cui tradizioni son tenute vive da 
un suo allievo, l' egregio professore Giovacchini. La scuola piemon- 
tese è forse più pura, più corretta, più elegante. In quella di Fi- 
renze si notano, come difetti principali, un po d’ asprezza del suono 
ed il modo non irreprensibile di tenere e condurre l’ arco; ma son 
nèi che sfuggono all’ occhio di chi non è ben addentro nelle disci. 
pline dell’arte. In compenso i violinisti fiorentini vanno quasi tutti 
lodati per la perfetta intonazione, pel brio e per la sicurezza nella 
esecuzione dei passi difficili. E d’ altro canto la scuola piemontese 
un giorno così florida, in quali condizioni è ridotta? Ormai essa non 
è rappresentata che da tre o quattro artisti, primo fra i quali il 
Bianchi. Giova sperare che il Liceo non ha guari istituito dal Mu- 
picipio Torinese, ne rialzerà le sorti, ma ci vorranno degli anni pri- 
ma che ritorni all’ antico splendore. Quella di Firenze, al contrario, 
è in tutto il suo vigore. Gli allievi del Giorgetti sono disseminati in 
tutta Italia, ed a Firenze, per ciò che riguarda ì violini, si è in grado 
di formare due ed anche tre ottime orchestre. Il Giovacchini tutti 
gli anni mette in linea buon numero di allievi, e così l’ Istituto è 
diventato una miniera inesauribile di violinisti, i quali, e di ciò va 
dato merito a chi li istruisce, non solamente riescono buoni profes- 
sori d’ orchestra, ma sono esercitati continuamente nello studio del 
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quartetto. Il numero de’ concertisti usciti dalla scuola fiorentina non è 
straordinario, ma questo non ci pare grave danno. Ai Conservatorii 
dobbiamo contentarci di chiedere quell’ annuo contingente d'’ istru- 
mentisti ch'è necessario a tener ben fornite le orchestre, e da que- 
sto lato, lo ripetiamo, la scuola fiorentina di violino è senza dubbio 
la prima d'Italia e basterebbe a giustificare |’ esistenza di un Con- 
servatorio nella nostra città. 

Uguali risultati vengon dati dalle altre scuole d'arco. Per la 
scuola di violoncello, da qualche tempo in qua, lo Sbolci ha fatto 
miracoli. Non sono molti anni che nell’ orchestra della Pergola non 
si vedevano che due violoncelli, e negli altri teatri di Firenze, com- 
preso il vastissimo Pagliano, quasi sempre uno solo. Ora il numero 
dei violoncellisti è aumentato considerevolmente e va ancora aumen- 
tando di continuo. Convien dire che lo Sbolci è il più valente suo- 
natore di violoncello che abbiamo in Italia, ed alcuni suoi allievi, 
come il Dini ed il Mariotti, rendono bella testimonianza della sua abi- 
lità come professore. 

La scuola di contrabbasso è affidata al Campostrini e merita sin- 
cero encomio essa pure. I buoni contrabbassi sono un altro pregio delle 
orchestre fiorentine; intonati, vigorosi, precisi, conservarono anch’ essi 
ottime tradizioni, sovratutto per ciò che riguarda il modo di tener 
l'arco. Ben sappiamo che qualche artista straniero venuto in Italia, e 
fra gli altri il Bulow, lamentò che ai contrabbassi a tre corde non fos- 
sero ancora sostituiti quelli a quattro usati in Francia e nella mag- 
gior parte della Germania, ma il vantaggio di guadagnare qualche 
nota bassa non compensa, a nostro avviso, la maggior forza di suono 
che i contrabbassi a tre corde possiedono. 

Le scuole degli strumenti a fiato non banno sede principale ed 
esclusiva nei Conservatorii. Per la maggior parte di questi strumenti, 
le musiche militari, quelle delle guardie nazionali, dei municipii, ec., 
sono altrettante scuole che danno continuamente un numero d'’allievi 
superiore al bisogno, I Conservatorii dovrebbero rivolgere le proprie 
cure di preferenza a certi istrumenti poco adoperati nelle musiche 
militari; agli oboè ed ai fagotti, per esempio, di cui si ha sempre difetto 
anche nelle migliori orchestre. L’ Istituto dovrebbe fare per questi 
strumenti ciò che fece pel violoncello. Invece ne vediamo uscire 
qualche valente suonatore di corno, di tromba, o di clarinetto, dei 
quali, per dire il vero, non si sente gran bisogno, ma non un suo- 
natore di oboe o di fagotto e neanche di flauto ci venne dato. Conver- 
rebbe esaminare attentamente l’ ordinamento di queste scuole e cer- 
car modo di renderle più proficue all'arte. La colpa, ci affrettiamo a 
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dirlo, non è certamente dei professori, ma del modo in cui le mate- 
rie dell'insegnamento sono distribuite. 

Un’ altra categoria d’artisti che si fa sempre più numerosa, è 
quella dei suonatori di pianoforte. Non vogliamo escluso lo studio del 
pianoforte da’ Conservatorii, ma ci piacerebbe che fosse ridotto a più 
modeste proporzioni. Qual giovamento recano all’ arte tutte quelle 
signorine che nelle prove di studio suonano ogni anno qualche fantasia 
a due o a quattro mani? La maggior parte son figlie d’ impiegati o di 
negozianti, le quali cercano nell'Istituto quegli ornamenti che aiutano 
le giovinette a trovar marito. Un solo professore di pianoforte .nel- 
l' Istituto fiorentino dovrebbe bastare ; così a queste scuole sarebbero 
ammessi soltanto gli allievi che intendono consacrarsi seriamente al- 
l arte, e ne verrebbe escluso quello sciame di dilettanti maschi e fem- 
mine che non hanno diritto di ricevere a spese del governo l’ istruzione 
musicale. L’ Istituto fiorentino somministra, senza dubbio, buoni pia- 
nisti, ma in fin de’ conti, non è questo, come abbiamo detto, il vero 
scopo d’un Istituto musicale. Il rimedio al male sembra facilissimo, 
eppure trova ostacoli quasi insuperabili; queste scuole di pianoforte 
fanno comodo a troppe persone, e chi ne diminuisse il numero susci- 
terebbe forti clamori. Si giunge perfino a dire che furono.conservate per- 
chè la loro soppressione avrebbe scatenate le furie di tutta la buro- 
crazia contro l’ Istituto, al quale si permette di giovare agli artisti, a 
condizione che paghi quel tenue tributo ai dilettanti. E non siamo 
lontani dal credere che tale sia veramente lo stato delle cose. 

Eccoci finalmente ad una delle parti più importanti dell’ inse- 
gnamento musicale, alle scuole di canto. L’ arte del canto è senza 
dubbio in cattive condizioni in Italia, ma ciò dipende da cagioni 
generali che qui non è il luogo d’indagare minutamente. La man- 
canza di buoni maestri si fa sempre più grave ; e ben rammentiamo 
che da molti fu proposto di stabilire scuole normali per i professori 
di canto, come il mezzo più utile a rialzare quell’ importantissimo in- 
segnamento. La proposta fu giudicata utilissima, ma non venne an- 
cora effettuata; la raccomandiamo di nuovo vivamente al Preside 
dell’ Istituto fiorentino, ed al Ministro dell'istruzione pubblica. In 
uno scritto pubblicato nella Gazzetta musicale di Milano (anno 1869) 
abbiamo esposte le nostre idee su queste scuole normali, ma non 
sarà inutile di riassumerle qui brevemente. 

Si scelga, dicevamo noi, uno di que’ pochi maestri che conoscono 
e conservano le tradizioni del bel canto italiano e si metta a capo 
di una scuola destinata a produrre buoni professori di canto. Gli al- 
lievi di questa scuola (i quali devono necessariamente aver compiuto 
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il corso degli studi musicali) abbiano sotto di sè altri alunni ai quali 
impartiranno l’ insegnamento sotto la direzione e secondo i consigli 
del Professore della scuola normale. Per tal modo all’ insegnamento 
teorico sarà congiunta la pratica, che nello studio delle arti non può 
nè deve essere trascurata. È forse impossibile di trovare in Italia un 
uomo da porre alla direzione di una scuola siffatta? Difficile sì, 
ma non impossibile. E trovatolo, s' incominci coll’ aprire una di que- 
ste scuole normali; le altre verranno poi poco per volta, se pure non 
si giudicherà che una sia sufficiente. Nessuna seria obbiezione venne 
fatta a queste considerazioni, che vorremmo fossero tenute in qual- 
che conto, tanto più che furono accolte favorevolmente anche da una 
delle Commissioni governative ricordate in principio della presente 
Rassegna. 

Ciò posto, le scuole di canto di Firenze hanno i difetti comuni a 
quelle di tutti gli altri Conservatorii. Del corso così detto di perfezio- 
namento è incaricato il maestro Pietro Romani, che malgrado la sua 
grave età, è pur sempre un egregio ed autorevole professore; ma 
la distinzione fra corso elementare e corso di perfezionamento non 
esiste che sulla carta; in ‘pratica avviene che ciascun maestro di 
canto accompagna i proprii allievi dal principio sino al fine del corso, 
e questo sistema ci pare da preferirsi a quello della divisione dei 
corsi. Il giorno però (e speriamolo che sia lontano) in cui il Romani, 
già tanto innanzi negli anni, sarà costretto ad abbandonare l’Istituto, 
non sarà facile dargli un successore. Rimarranno le altre scuole di 
canto con professori che certamente non sono privi di merito, ma 
nessuno de’quali possiede tal fama da rendere in questa parte 
l’Istituto fiorentino superiore, e forse neanche uguale ad altri. Sulle 
scuole di canto molto vi sarebbe a dire; dovremmo ricercar le ragioni 
per le quali vi abbondano le donne e vi scarseggiano gli uomini, in- 
vestigare se sia possibile che queste scuole rechino buoni frutti finchè 
non si farà ritorno al sistema dei convitti. Son tutte questioni impor- 
tantissime per l’arte, ma richiederebbero di essere trattate separa- 
tamente. Noi abbiamo voluto soltanto far conoscere le condizioni 
dell'Istituto fiorentino e poco ci rimane da aggiungere per compier 
l'opera nostra. Agli studi musicali (nello stretto significato della 
parola) vanno da qualche tempo unite non solamente la scuola 
d’ estetica e di storia musicale di cui è titolare il Prof. Biaggi, ma 
una scuola letteraria elementare che rimedia, per quanto è pos- 
sibile, al difetto d'istruzione che non di rado si lamenta in 
coloro che si consacrano alla carriera teatrale. Queste scuole e pa- 
recchie altre che nella cerchia delle discipline musicali servono a com- 
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piere gli studii de’ quali ci siamo più specialmente occupati, dimostrano 
ciò che abbiamo detto fin da principio, che l’Istituto fiorentino rac- 
chiude in sè gli elementi indispensabili per cooperare all’ incremento 
dell’ Arte. Tuttavia stiamo fermi nell’ opinione che se le scuole di 
tutte le arti attinenti al teatro fossero raccolte in un solo Istituto o 
Conservatorio, in cui la musica e la drammatica si porgessero cor- 
dialmente la mano, ben maggiore profitto ne ritrarrebbero gli studiosi. 


F. D'ArcAIs. 
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La prudenza dei pochi e il furore de’ molti. — La situazione che si prepara all’ Europa. — 
Gli eventi della guerra e l'impero. — La politica dell’ Italia. — Roma; desiderii e 
ritegni. 


La stessa persona che prende oggi la penna per disegnare a 
grandi e brevi tratti la storia quasi secolare scorsa in un mese, ha pub- 
blicato in questa stessa Antologia, nel maggio del 1867 uno scritto 
con questo titolo : Il Lussemburgo e le frontiere della Francia. Ci si 
permetta di riprodurne qui la conclusione, a prova che, se una guerra 
è scoppiata ora così tremenda e con successi così inaspettati, la colpa 
se ne deve recare alla più antica e più abituale delle cause, la pru- 
denza dei pochi vinta dalle passioni dei molti. Il vecchio Adamo, 
checchè si dica , vive tutto; e non è la parità del diritto, che le na- 
zioni vogliono oggi più che volessero prima, ma bensi l’ alternativa 
del sopruso; e non conoscono, più ora che prima, altro freno che la 
forza reciproca, nè rinunciano ad abusarne ciascuna a danno del- 
l’altra, se non rattenute dalla paura, che non sarebbero in grado di 
riuscirvi. Forse, dalla presente guerra uscirà soprattutto questo 
triste insegnamento, che ogni nazione che vuole esser sicura del 
suo domani, non può nè deve fare fondamento altro che sulle armi, 
e di queste munirsi da capo a piedi, ed a queste addestrare ogni 
cittadino, ed in queste spendere ogni sua ricchezza: poichè il secolo 
è nuovamente diventato di ferro, ed il diritto, oscuratosi nelle menti 
per la troppa ricerca che è stata fatta delle sue fonti e ragioni, non 
ha nessuna luce propria e potente di cui brilli. 

Ma torniamo alla pagina che volevamo citare. Quello scritto, 
adunque, concludeva così: 

« Un gran popolo non può essere obbligato a doversi difen- 
» dere al di qua delle sue frontiere, o nel centro stesso, nel fuoco 
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della sua vita. Volervelo obbligare è sfidarlo; e chi sfida, minac- 
cia la pace, tanto più, quanto più è legittima |’ alterezza di quello 
a cui il cartello è mandato, ed incomportabile la baldanza e peri- 
colosa la forza presente, e minacciosa quella avvenire di chi lo 
manda. 

» E la nostra storia ha mostrato , che come è necessario e giusto 
che la frontiera francese sia assicurata verso la Germania, tanto è 
vano e soverchio ch’ essa arrivi sino al Reno. Questa, essa non la 
potrebbe mantenere e difendere, che facendo in tutta la composi- 
zione degli Stati contermini delle alterazioni, che nè il sentimento 
nazionale nè la gelosia degli Stati rendono possibili ora, nè forse 
mai più. 

» Basta dalle due parti avere senno e misura, perchè facciano 
cosa degna della civiltà dei tempi, e conforme a’ comuni interessi. 

» La Francia dirimpetto all’ aumento delle forze della Germa- 
nia, può essere assicurata in questi tre modi; o migliorando la 
sua frontiera, e ritornandola suppergiù nella condizione in cui 
era nel 1792, e fu rispettata dal trattato di Parigi del 1814; ovvero 
prolungando tra essa e la Germania quella fascia di Stati neu- 
trali, che già principiano a settentrione il Belgio e a mezzogiorno 
la Svizzera ; o per ultimo, assegnandole, per il rigore stesso del 
principio nazionale, che si vuole applicare al di ld del Reno, tutte 
le popolazioni di origine franco-galla, e la cui lingua è francese. 

» I negoziati possono via via trovare una delle due prime strade; 
solo il cannone potrebbe tracciare la terza. E il sentimento del 
popolo e del Governo di Francia sono così equi oggi, che nè alla 
prima nè alla seconda si oppongono; e non prediligono necessa- 
riamente la terza. È bene che prima che la loro mente e il loro 
animo si muti, la prudenza dei governi sappia ;farli progredire 
nella prima o nella seconda. 

» Tutta la storia raccontata da noi ha mostrato, come tra la 
Francia e la Germania nessuno Stato si sia potuto formare, inteso 
a crescere dall’una parte o dall’ altra. Ma ha mostrato anche, 
quanto alla Francia stessa ha fatto danno l'avere violata essa per 
la prima e lasciato, quindi, violare altrui la neutralità svizzera ; 
e come si sia potuta vantaggiare poco del possesso del Belgio. Non 
v’ha nulla quindi nel passato che vieti che due nazioni, così ne- 
miche ab antico e guerriere, pongano tra loro, come a dire, un 
guanciale, che impedisca o almeno ammortisca i colpi reciproci. 

» Ma se il prolungamento di cotesta fascia neutrale dall’ Alpi 
alla foce della Schelda e del Reno, troverebbe in molti punti dei 





200 RASSEGNA POLITICA. 


contrasti forse invincibili per parte d' interessi già gagliardi e po- 
tenti, niente vieta che la soddisfazione e la sicurezza della Francia 
sieno cercate via via in quel miglioramento della sua frontiera 

) orientale, che abbiamo detto essere la prima strada, che si può 
percorrere, 

» Resta ancora incerto, e dipendente da casi non definibili, per 
; quale di queste tre vie si debba andare; ma la battaglia di Sadowa 

ha reso fatale oramai, che per l’ una o per l’altra la Francia e la 
Germania s' incamminino. » 

S'è visto, come nessuna via è stata potuta trovare dal consi- 
glio, e a quale urto abbia precipitato le due nazioni un furore, im- 
provviso nel suo scoppio, ma lentamente maturato nei suoi motivi. 
Ed oggi si sente e si legge già da per tutto, — dove per affermare, 
dove per contraddire, — che l’ ebbrezza della vittoria è già tanta 
nella più fortunata delle due nazioni che si combattono, da ammet- 
tere per sola condizione di pace, quando di pace si possa e si debba 
trattare, il rifinire la rivale talmente, col caricarla di contribuzioni e 
collo scemarle il territorio, da renderle impossibile di rifarsi nell’ av- 
venire pericolosa di nuovo e terribile. Quasichè questo si potesse otte- 
nere! Quasichè, in una nazione come la francese, quando oggi, per 
una triste serie di casi, si dovesse pur sottomettere a qualunque igno- 
minia e danno, la sconfitta presente potesse produrre altro che un 
nuovo sforzo a preparare e meditare la vittoria avvenire; quasi che 
si dovesse aspettare e sperare anche, lo diciamo apertamente — che 
la sventura porti altro effetto che di ritemperarla, di ridare a’ suoi 
nervi e muscoli tutta quella vigoria, della quale, per la soverchia 
fiducia in cui era, possano aver mancato presentemente, quasichè, 
infine, l'ambizione e la potenza della quale la Germania dà prova, 
non dovessero riuscire di qui a poco le migliori alleate della Francia, 
e darle il modo di diventare per un mezzo secolo, se bisogna, l’ in- 
strumento delle coalizioni contro di quella, come già, ottanta anni fa, 
la potenza e l’ ambizione della Francia, provocate a torto, aiutarono 
meglio d'ogni altra cosa la Germania nella difesa ostinata che fece, 
e nella vendetta che riuscì pure a prendere della sua vicina. 

Noi vediamo oggi in Europa una situazione non affatto nuova, 
ma il cui carattere non è spiccato mai meglio di ora. Ogni consorzio 
tra gli Stati vi si mostra sciolto e rotto. Ciascuno pare di credere e 
«li ritenere che non abbia bisogno nè obbligo di tutelare altri inte- 
ressi che i suoi. L’ Austria paga la Francia nel 1870 della stessa mo- 
neta di cui fu pagata da questa nel 1866; la vede sopraffatta dai Prus- 
siani, colla stessa indifferenza colla quale fu lasciata disfare essa 
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stessa da questi, quattro anni fa. La Russia non ebbe nessuno aiuto 
nel 1854 contro la Francia e l’ Inghilterra, e non ne offre a nessuno. 
L'Inghilterra persiste nella politica, alla quale si è addetta da tanto 
tempo: i pericoli non prevenirli ma aspettarli: non ingerirsi in altre 
quistioni se non in quelle che le toccano direttamente, e delle cose 
del continente darsi il minor pensiero possibile. Sull' Italia, potenza 
nuova, e che sarebbe stata la prima volta chiamata ora a prendere 
colle armi qualità e grado di potenza grande ed europea, s'è river- 
berata questa comune natura della politica delle altre; e la prima e 
più tenace e persistente impressione che la guerra ha fatta nell’ animo 
della cittadinanza e del Governo, è stata questa, che nessun suo inte- 
resse vi fosse messo a pericolo, e niente la chiamasse a prendervi parte. 
Ebbene, si può mettere pegno che quando la guerra finisse com’ è 
principiata, e la Germania vincitrice mantenesse nel poter suo una 
parte della Francia vinta, e compisse la sua unità e diventasse 
così, nel centro d’ Europa, uno Stato al quale nessuno altro potesse 
resistere da solo, noi ‘vedremmo quind’ innanzi le relazioni tra le Po- 
tenze riassumere quella forma che ebbero nello scorcio del secolo 
scorso e nel principio di questo, e riunire i loro sforzi per ripristinare 
un equilibrio in Europa con tanta pertinacia, quanta è stata in que- 
sti anni la loro incertezza e mollezza ed esitazione nel mantenerlo. 
Qui, in genere, la mente pubblica, soprattutto sin dove si ma- 
nifesta nella stampa — nè ha altro modo di manifestazione — pare 
assai poco persuasa e concorde nel giudizio di quello che l’Italia si 
deva aspettare dalla presente guerra in bene o in male. Alcune frasi, 
che sono corse per la bocca de’ più, e che, poichè son molto ripetute, 
vuol dire che pajono a molti assai giuste, pajono essere buoni testi- 
moni di questa ambiguità di giudizio. Quando, per esempio, si sente 
a ridire con una convinzione quasi ardente, che a noi conviene es- 
sere non Francesi, nè Prussiani, ma Italiani, si vede chiaro che 
alle parole manca ogni significato, poichè si adoperano a con- 
chiuderne che a noi non ispetta prender parte nè cogli uni nè 
cogli altri, — non colle armi e neanche coll’animo e coll’ augurio, — 
ma starci ristretti e rinchiusi in noi medesimi. Invece, una nazione 
giovine come è di nuovo oggi la nostra, e che, pure per numero d’abi- 
tanti, è la quinta in Europa, — una nazione la cui storia prova quanto 
ogni alterazione nella proporzione delle forze oltre Alpi ba sempre 
influito sui suoi destini, anzi l’ ha necessariamente adoperata come 
suo istrumento — non può credere, che non si tratti di nulla che la 
tocchi, quando succedono fatti, i quali possono mutare il dominio 
delle opposte pendici delle Alpi. Un’ [talia, che, contro ogni ritorno 
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di pretensioni germaniche avesse ad occidente una Francia su cui 
contare, e contro ogni pentimento della Francia avesse avuto 
un’Austria nella quale far fondamento, ha l'avvenire assai più sicuro 
d'una Italia, a cui la Francia o troppo fiaccata o troppo adirata non 
possa più servire d’ ajuto e di contrappeso e che si trovi circondata 
in ogni altra parte da un impero tedesco. Trarre tutta la sicurezza 
propria dalla speranza che il tuo vicino non ecceda e non trascenda 
e non abusi, è stolido per un privato, è stolido ed indegno per uno 
Stato. Ora, non si può negare che, succeduta nell’ equilibrio euro- 
peo o prima o poi, la mutazione che la presente guerra minaccia, 
l’Italia non avrebbe nessuna proporzione di forze colla Germania, o 
nessuna alleanza da adoperare in un bisogno contro di essa. Vero è 
che, sino a un certo punto, noi potremmo contare sul vigore delle 
nostre braccia e dell’armi nostre; vero è che, coi fumi della rettorica 
e della fantasia, noi possiamo immaginarci che questo vigore deva 
non solo bastare, ma soverchiare; ma chi può seriamente crederlo, 
quando si guardi in che modo le guerre sono condotte, e come il 
numero è in esse più che mai la ragione? 

Sentiamo dire a certuni che pur l'esempio dell’ Inghilterra 
prova quanto sia possibile ad una nazione il vivere sicura sciogliendosi 
da ogni ingerenza negli affari delle nazioni vicine. Costoro non devono 
avere studiato bene l'esempio che allegano; poichè altrimenti s’avve- 
drebbero ch’ esso non calzerebbe se non a patto che l’Italia, anzichè 
essere collegata colla rimanente Europa mediante quella valle del Po, 
a cui le Alpi fanno così debole schermo a settentrione, e lasciano 
quasi aperto il varco nell’ estrema lor punta ad oriente e ad occidente, 
fosse tutta circondata dalle acque, e possedesse sopra queste una flotta 
adatta a pareggiare da sola tutte quelle di kuropa accozzate insieme. 
Perchè l’ esempio reggesse, bisognerebbe che come nessuna contro- 
versia europea è stata sciolta o combattuta nelle contee inglesi, così 
nessuna ne fosse stata sciolta mai nella valle del Po, e che in questa 
non fosse stata sempre conquistata o perduta l’ Italia. Perchè l’esem- 
pio si potesse seguire, bisognerebbe che l’ Italia fosse stata, come 
Inghilterra per tanti secoli e in tanti casi e combinazioni, l’arbitra 
dell’ equilibrio delle forze nel centro d’ Europa, arbitra col denaro, 
quando non voleva esserlo colle armi, e il suo esercito avesse, sopra 
infiniti campi di battaglia, fuori de’ suoi confini, acquistata la repu- 
tazione di valere meglio d'ogni altro. Quando una nazione ha, come 
l'inglese, così ben confermato il credito della propria forza da met- 
tere sgomento negli altri, anche mentre sono perfettamente sicuri 
che intanto non sarà adoperata contro di loro, allora le è lecito il 
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rimanere da parte, senza correre pericolo che le si attribuisca a timi- 
dità o fiacchezza una condotta che deriva da un’ intera fiducia in sè 
medesima; prima però d’ avere raggiunto così alta mèta, osando ed 
arrisicando e faticando molto, è vano sperare che s'acquisti la libertà 
di seguire una politica, che vuol essere stata preceduta dalla prova 
di tenaci audacie, di estremi pericoli e di molta fatica: poichè questi 
sono i mezzi, coi quali le nazioni si fanno grandi, gli animi delle 
popolazioni si ritemperano, e le società umane diventano capaci 
d’un’azione potente e feconda. Il non far nulla e il piegare le brac- 
cia non è permesso se non a chi ha fatto molto e ha menato per 
lungo tempo le mani. Solo così non si volta in discredito, e non 
risica di generare odio e disprezzo. 

Non può dunque dubitarsi che sarebbe stato da preferire per 
l'Italia il prender parte alla guerra il primo giorno che il suo inter- 
vento avesse potuto avere sulle sorti di essa un influenza evidente 
e di primaria importanza. E per chi e da che parte è inutile dire. 
Se il sentimento pubblico è paruto esitare tra la Francia e la Prussia 
ne' primi giorni e prima che le battaglie principiassero, le sventure 
della Francia l’ hanno, per così dire, rivelato a se stesso. Son troppe 
le ragioni di parentela che stringono l’una all’ altra le due nazioni 
latine, perchè il sangue versato dall’ una non paresse all’ altra san- 
gue quasi suo proprio; e son troppi, diciamo il vero, i vincoli 
della storia della Francia moderna con quella dell’ Italia attuale, 
non dal 1859 in qua, ma dal 1789 a’ giorni nostri, perchè a colpi 
così fieri ed improvvisi non si sentisse un vivo dolore. Possono ta- 
lune piuttosto sétte che partiti politici, negare queste comunanze 
patenti; e può anche succedere che, per una sciagurata combina- 
zione di casi, i lor sentimenti privati esercitino talora e nel momento 
più inopportuno un'azione efficace sulla condotta de’ governi. Ma 
essi non hanno veramente nessuna presa sull’ animo de’ cittadini; e 
stolti e miseri coloro i quali si lascino illudere dalle lor minaccie o 
presunzioni. Il Regno d’ Italia può avere dissentito sopra alcuni punti 
di politica dall’ Impero francese; nell’ assetto definitivo della questione 
Romana può essere paruto al Governo imperiale che gl’ interessi della 
Francia e dell’ Europa dovessero essere consultati non meno che i 
nostri, mentre il Governo italiano, senza negare recisamente questa 
comune ingerenza cristiana e religiosa, ha sostenuto che pure l’ in- 
teresse italiano vi prevalesse, e dovesse definire solo ciò che s’ appar- 
tiene al possesso del territorio pontificio. Questa diversità di opinione 
è durata tutti questi anni, e sopravvive alla guerra. Ma bisogna 
confessare che tutto mostrava e mostra che non sarebbe stato pe- 
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renne; e che un accordo l’ avrebbe sciolta il giorno, che gl’ impegni 
personali dell'Imperatore verso il Pontefice — impegni noti a noi 
sin dal 1859, --- avessero potuto naturalmente cessare e si fosse 
proposta dall’ Italia una soluzione pratica che tuttora manca, una so- 
luzione colla quale, mentre tutti i nostri desiderii fossero stati sodi- 
sfatti, nessuna guarentigia a! potere spirituale venisse negata. Se 
questo dissenso aveva in se una importanza non piccola, era però 
anche il solo di questa natura: nè sarebbe stato serio l’ allegare 
come criterii della nostra condotta, in una crisi di così suprema im- 
portanza, talune parole che fossero uscite di bocca ad un ministro fran- 
cese nell’impaccio di assicurarsi una maggioranza, o quelle che un 
ufficiale subalterno avesse lasciato per distrazione nel pubblicare il 
rapporto d’ un generale. Se dopo la Convenzione del settembre, l’Im- 
peratore s’ era dovuto indurre, ben mal suo grado, a rinviare le sue 
truppe in Roma, se ne doveva apporre la colpa piuttosto all’ impo- 
tenza ed all’impazienza del Governo italiano, che a lui; e che il 
sangue italiano avesse dovuto esser versato da mani francesi, era stata 
una crudele sciagura per certo, ma della quale non si doveva lasciare 
il profitto a quegli a cui potette parere un sufficiente frutto della loro 
audacia l'aver deposto un seme di odio tra il Regno italiano e l’' Im- 
pero francese. Era necessario, in un'occasione di tanta e così ge- 
nerale gravità, l’ ascendere più in su; ed abbracciare con uno 
sguardo gl’ interessi comuni dell’ Italia e della Francia, e quelli del- 
l’avvenire di tutta Europa. Bisognava allargare l’animo quanto s’ era 
allargato lo Stato; e presumere d’essere i primi, non gli ultimi, per 
restare almeno i secondi. In questa politica generosa, larga e grata e me- 
more dell’azione avuta dalla Francia — e dall'Imperatore sopratutto — 
nella rigenerazione dell’ Italia noi avremmo trovato il modo di ripren- 
dere un posto onorevole ed alto, di rilevare noi stessi agli occhi no- 
stri e di tutta Europa, e di cansare così nel presente come nell’ av- 
venire ogni pericolo. Nell’avvenire, perchè ora, prima che fosse 
compita, avremmo potuto impedire nel centro d' Europa qualunque 
alterazione di forze che ci fosse potuta riuscire minacciosa; nel pre- 
sente, perchè o la Francia sarebbe rimasta vittoriosa coll’ aiuto 
nostro, e l'evidenza di questo ajuto avrebbe salvato 1’ Impero 
della cui politica era il frutto, e l’importanza assunta da noi ci 
avrebbe permesso nella pace di conciliarci l’ amicizia della Ger- 
mania, moderando le pretensioni del vincitore, e Roma sarebbe 
stata finalmente nostra per sempre, e ne’ Francesi avremmo pos- 
seduto per sempre un alleato costante, ma non più superiore; o la 
Francia sarebbe rimasta vinta, e la Prussia, che non ha flotta, nè 
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confina col nostro territorio, non ci avrebbe potuto cagionare danno 
di sorta nè ora nè poi, poichè a noi non sarebbe potuta giungere che 
traversando o la Francia o la Svizzera o l’ Austria, che vuol dire, 
dandoci di nuovo degli alleati contro di essa. E veruna riconoscenza 
verso la Prussia ci poteva trattenere : poichè non gliene dobbiamo 
nessuna. L'alleanza nostra con essa fu il frutto in buona parte dei 
consigli e della politica dell’ Imperatore dei Francesi; e del rimanente, 
le servì assai più che non a noi. Perchè alleata nostra, l’ Imperatore 
non le impedì prima il combattere e non procurò poi di rapirle il 
frutto della vittoria ; nella quale egli scorgeva, sì, la speranza d’ un 
compenso per la Francia, ma vedeva la certezza dell’ acquisto della 
Venezia per l’Italia, acquisto che non aveva smesso di deside- 
rarci e di procurarci per ogni via dal 1859 in poi. Senza dire che, 
se fummo infelici per terra e per mare, impedimmo colle sventure 
nostre stesse che dugentomila austriaci di più combattessero contro 
i Prussiani sui campi della Boemia, e che la flotta austriaca andasse 
a danneggiare i commerci e le coste della Germania nel mare del set- 
tentrione e nel Baltico. La Francia, nel 1859 colle armi e nel 41860 
coi negoziati, ha concorso a fare dal Piemonte l' Italia; |’ Italia 
nel 1866 non ha dovuto la Venezia che a se medesima. 

Quando il 6 agosto si seppe che il gen. Mac-Mahon, il quale 
ebbe la principal parte nella vittoria di Magenta nel 1859, era rima- 
sto vinto a Wérth non ostante il disperato valore suo e de’ suoi sol- 
dati, il Governo italiano ebbe un’ora, un giorno, una settimana, in 
cui sarebbe stato possibile all’ Italia di diventare il pernio di tutta 
la politica europea. Quella battaglia succedeva quando, per es- 
sersi lasciato sorprendere tre giorni prima il gen. Douay a Wissen- 
bourg da un esercito di 150 mila uomini, era apparso chiaro che i 
Prussiani vincevano i Francesi in numero di soldati e in abilità di co- 
mando. Mentre questi, difatti, avevano dispersi i loro corpi d’ esercito 
mal collegati insieme, e dopo occupato il 26 luglio in un assalto, ap- 
pena conteso, i colli di rimpetto a Sarrebruk e schierata una parte 
del loro esercito lungo la Saar, erano rimasti a bada incerti se avan- 
zare e per quale via, i Prussiani avevano con una rapidità incredi- 
bile allestito un esercito tre volte più numeroso del loro, e l’ave- 
vano ammassato in tre corpi, l’ uno comandato dal gen. Steinmetz, 
l’altro dal principe Federico Carlo, il terzo dal Principe Ereditario. 
Quest’ ultimo, che formava l’ ala sinistra, e che aveva per suo fine la 
difesa della Germania del mezzogiorno, della quale comprendeva i con- 
tingenti, contro l'invasione francese, era quello che s' era spinto a 
prendere l’ offensiva all'improvviso, valicando la Lauter, che in quel 
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punto forma il confine della Francia. Coperto da’ boschi e da’ colli dei 
quali spesseggia la regione, aveva nascosto così la sua formazione, 
come il suo accostarsi. I Francesi così a Wissenbourg, come a Wòrth, 
avevano combattuto contro truppe, lì dieci volte, qui tre volte più 
numerose di loro ; il che se faceva l’ encomio del loro coraggio, tor- 
nava a biasimo di chi aveva la suprema disposizione e distribuzione 
delle loro forze. E nello stesso giorno ch’ erano vinti a Wéòrth, erano 
respinti dalla Saar con un assalto del pari improvviso, e con minore 
sforzo L'effetto della triplice sconfitta fu tanto più grande quanto questa 
era riuscita più inaspettata. I Francesi erano entrati nella guerra con 
una presunzione più che francese: il Governo, come s'è visto co' fatti, 
era assai meno preparato di quello che aveva detto e creduto; si tro- 
vavano ora vinti di celerità da’ Prussiani, che pure avevano avuto aria 
d'essere stati provocati all'improvviso; e sopraffatti in ogni cosa, fuori 
che nella bravura de’ singoli soldati. L'Imperatore doveva sapere, 
partendo per la guerra , che nel sanguinoso gioco egli metteva per 
posta la sua corona; e questa, dopo le tre sconfitte dell’ esercito co- 
mandato da lui, parve a un tratto perduta. Egli non fu più in grado 
nè di tornare a Parigi, nè di rimanere nell’ esercito con riputazione; 
ed o per accortezza di mente o per accasciamento d’ animo, sentì su- 
bito che il solo partito che gli rimaneva, era di restare insieme al 
suo figliuolo co’ soldati, e non ritenere altra ingerenza inel governo, 
non ascriversi sopra questo altra influenza, se non quella tanta che 
non gli si sarebbe tolta. Schivando così al possibile ogni urto, cansò 
d’ aizzare in nessun modo l’ irritazione naturale e pericolosa del pub- 
blico. L' Imperatrice rimasta reggente in Parigi, animo maschile ne' pe- 
ricoli, l’assicurava che non sarebbe stato compromesso se non quello 
che non si sarebbe potuto salvare. 

L'assemblea, nella scossa ricevuta da tutta quanta la macchina 
del governo, sarebbe stata un utile istrumento di azione efficace, 
quantunque, per questa stessa ragione, e per quel fuoco che si spri- 
giona naturalmente dal cozzo degli spiriti, l’aiuto suo avrebbe po- 
tuto essere non iscompagnato da molti pericoli. I partiti avversi, ad 
ogni modo, avrebbero fatto urto meno gagliardo dentro di essa che 
fuori. Una maggioranza, nemica delle rivoluzioni a principio, avrebbe 
potuto finire in essa anche col prendere in mano le difese dell’ Impero e 
far sì che fossero migliorate. Il ministero Ollivier convocò, quindi subito 
il Corpo legislativo, ma se s'illuse sino a credere che ne sarebbe 
stato sostenuto persino esso, fu disingannato a un tratto. Qui sono 
state spiegate le ragioni per le quali, dopo il plebiscito, era rimasto 
tanto più debole. e la sua base parlamentare s’ era insieme ristretta 
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e scossa. La leggerezza colla quale aveva gettata la Francia nella 
guerra, e le sventure 'repentine di questa, avevano dovuto sottrargli 
ogni favore ed appoggio. Nella sinistra le vecchie ire contro il suo 
capo, come contro quello ch’ era uscito da essa, non erano diventate 
meno acerbe per ciò solo che avevano acquistato più fondamento e 
ragione: nella destra la fiducia non era stata mai piena, e dal ple- 
biscito in poi, era parso cessato ogni bisogno dell’ uomo più ora odioso 
che sospetto. Fu facile, quindi, sbalzarlo al primo colpo, per leggero 
che fosse, sicchè alla prima seduta non sopravvisse. Era naturale 
che il luogo del ministero caduto fosse preso da persone nelle quali 
l Imperatore e la destra della Camera facessero intero fondamento; 
e non solo era naturale, ma facile. Poichè, nella difficoltà del mo- 
mento, la sinistra stessa, per furiosa e sollecita che fosse di rove- 
sciare un governo odiatissimo, doveva esitare a pigliarne le veci 
in un'ora, in cui non si poteva essere sicuri che il primo ufficio dei 
successori non sarebbe stato quello di bere sino alla feccia il calice 
dell’onta e della sconfitta. Se questo non poteva esser rimosso, me- 
glio lasciarne tutta l'amarezza a quegli a’ quali si poteva rimprove- 
rare di averlo preparato; il veleno suo gli avrebbe uccisi più tardi. 

La scelta dell’ Imperatore fu la più fortunata che si potesse pen- 
sare, e la più adatta a frenare intanto gli umori ed impedire che 
prorompessero. Il conte di Palikao, il più riputato dei marescialli di 
Francia per prontezza di risoluzione, e per calma e freddezza di 
spirito avanti a’ pericoli, rivestiva tutto il ministero, del quale era 
chiamato ad essere il capo, del carattere provvisorio di un’ ammini- 
strazione, che non si sarebbe attribuito altro scopo che la difesa 
dello Stato. Sotto il suo nome poteva passare quasi inavvertito che 
i suoi principali colleghi fossero tutti scelti nella parte imperiale 
dell'assemblea. Avanti alla minaccia dello‘straniero, le altre parti 
politiche potevano accordare una tregua. Pure, questa composizione 
stessa del governo è servita a provare, meglio d'ogni altra cosa, 
quanto giù fosse disceso a un tratto il credito e il nome dell’ Impera- 
tore. È un ministero di amici suoi, che ha sentito di non potersi reg- 
gere, se non a patto di non nominarlo mai; se non a patto di levargli 
ogni autorità e comando nell'esercito, e di chiamare al comauvdo 
della Guardia nazionale e del Comitato di difesa di Parigi uomini che 
gli sono patentemente avversi, e che dell’avversione loro non solo 
non fanno mistero, ma si fanno merito e vanto. 

E in tutti questi giorni, dalle prime sconfitte francesi sin oggi, la 
situazione della Francia è rimasta tale. Forse non se n'è mai vista 
una simile. Resta l’ Impero come titolo legale del governo; ma non 
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ne resta in piedi per ora altro. È una forma vuota, di cui la sostanza 
par tutta venuta meno. L'assemblea, nella quale nessuno ha vera- 
mente un’ autorità prevalente, ma dove hanno aumentato di riputa- 
zione soprattutto il Gambetta repubblicano, ed il Thiers orleanista, 
il primo perchè oratore felice, il secondo perchè, oltre all’ essere que- 
sto, ha confermato la prova della sua sagacia opponendosi solo alla 
guerra, l'assemblea regna e governa. Un ministero che non rappre- 


senta, forse, la maggioranza di essa, e certo, non quella d' un’ assem- 
blea che oggi fosse eletta in sua vece, attende a preparare e moltipli- 
care i mezzi di difesa , così in Parigi come nel campo. [ partiti avanti 
ad esso si frenano a stento, e soffocano a gran fatica i loro ardori. 
L'Impero, nessuno s’ attenta a distruggerlo subito, è vero; ma non 
già perchè nessuno si dichiari pronto a sostenerlo, bensì perchè il pro- 
varvisi ora potrebbe esser seme di divisioni e di debolezze. Pure, 
ogni tratto si vede nella Camera qualche mossa, la quale prova come 
a’ più avversi entra talora nell’ animo la paura che |’ ora d’ abbat- 
terlo non isfugga; e che l’ opinione dell'intera Francia non sia ancora 
conforme a’ lor desiderii. Parigi è tranquilla: e si dispone alla difesa, 
se mai — cosa incredibile a dire e pensare — il nemico viene a circon- 
darla d'assedio. A gran fretta è stato creato un nuovo esercito a 
ChAlons, comandato da Mac-Mahon, vinto a Wéorth, ma non perciò 
scemato nell’ affetto della cittadinanza e della soldatesca: si dice 
che due altri se ne formino l' uno dietro la Loira, |’ altro a Belfort. 
La Francia stende tutti i suoi muscoli ; e par disposta a trascendere 
ad ogni eccesso, pur di respingere l’ audace invasore. Tutto il denaro 
che le si è chiesto, l’ha dato: ed ha fermata la sua vita economica e 
commerciale. La guardia mobile si organizza e s’ arma; le guardie 
nazionali si formano a battaglioni, e s' armano: tutti i soldati vecchi 
sono richiamati sotto le bandiere già invitte: le popolazioni si pre- 
parano ad una difesa, ad una offesa d'ogni passo, d’ogni loco: e 
spesseggiano già di compagnie franche di bersaglieri le colline ed i 
boschi. Se al paese è lasciato tempo, un popolo si leverà tutto armato 
contro un altro; poichè la Germania è entrata in Francia con più di 
mezzo milione di soldati, e n’ha sotto l’armi un altro mezzo mi- 
lione pronto a supplire il primo: se contro così enorme massa di uo- 
mini, l’esercito francese non basta, la Francia, che non ha minor 
popolazione della sua accanita inimica, combatterà, — così spera — 
sinchè un’ ultima stilla di sangue le resta — con una massa pari. 
Perchè questo glorioso ardire riesca, bisogna tempo. La Francia 
ha già avuti ventiquattro giorni, assai più che dopo le prime scon- 
fitte non si sarebbe previsto. La Prussia non ha potuto o non ha sa- 
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puto sfruttare le sue vittorie quanto avrebbe sperato. Nè a Frossard, 
vinto a Spickeren, nè a Mac-Mahon vinto a Worth, i suoi eserciti 
vittoriosi furono in grado di tagliare la ritirata. L'esercito francese 
si potette raccozzare tutto, parte —i corpi rimasti intatti, e i resti 
di quelli di Frossard, — campeggiando intorno a Metz, parte, —i 
resti del corpo di Mac-Mahon, e le truppe spedite a fretta via via 
da Parigi — raccogliendosi vicino a ChAlons. Ma l’urto delle masse ger- 
maniche coi soldati di Francia non si rinnovò prima del 14. Qualche 
giorno prima, un altro maresciallo di Francia, quello a cui le difficoltà 
delle guerre del Messico hanno data riputazione di grandissima tenacità 
di proposito e fertilità di espedienti, il Bazaine era stato nominato ge- 
neralissimo dell’ esercito del Reno; l’ Imperatore rimanendo vicino a 
lui, non più per comandare, ma per combattere anch’ egli. Contro il 
Bazaine che pareva inteso a lasciare Metz e ad avviarsi a Verdun 
per unire i suoi 150 mila uomini con altrettanti che s'erano giò rac- 
colti a ChAlons, si avviavago a contrastargli la via l’ esercito Prus- 
siano di Steinmetz, forte di 70 mila, e quello del Principe ereditario 
Carlo, di 220 mila, mentre |’ altro del Principe ereditario continuava 
più e più a camminare di filato sopra Chàlons, il generale de Moltke 
dirigendo sempre le mosse di tutti, coll’ autorità di Re Guglielmo 
presente, ed acre a ricalcare vecchio quella via di Parigi, che aveva 
già con Bliicher tentato con fortuna da giovine. I Francesi furono 
urtati prima che avessero finito di passare la Mosella; non potuti 
impedire cal farlo, si accamparono su’ colli appena oltre Metz, a ca- 
valiere delle due strade che menano da questa a Verdun. I Prussiani 
passarono la Mosella più sotto a Pont-à-Mousson: ed affrontarono il 
Bazaine, sbarrandogli la strada. Il 16 e il 18i villaggi ed i colli di 
Doncourt, Thionville, Rezonville, Gravelotte, Saint Privat e le cave 
di Jaumont, furono bagnati di sangue. Cinquecento mila uomini se gli 
contesero disperatamente, tanto disperatamente , che dopo dieci giorni 
non si sa ancora chi abbia vinto, ma si sa che il vincitore, chiunque sia 
stato, non è rimasto meno affranto del vinto. Se il maresciallo Bazaine 
non aveva altro disegno che di arrivare a Verdun, certo non gli è riu- 
scito; ma se questa mèta non gli pareva utile a raggiungere, se non a 
patto di non esservi incalzato subito da’ Prussiani, e, quando non si 
potesse altrimenti, preferiva di scemarne le forzeed il numero combat- 
tendoli senza posa, a fine di lasciare maggior tempo all’organizzazione 
dell'esercito francese di ChAlons, e fermare o indugiare quello del Prin- 
cipe ereditario, che s' avviava a combatterlo, se, diciamo, questo è 
stato il suo fine, si può dire che l’ha raggiunto, dando egli e i suoi 
soldati l'esempio d’ una costanza e d’ una pervicacia, uguagliate 
VoL. XV. — Settembre 1870. 14 
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forse talora, non superate però mai nè superabili. Certo, dopo il 18, 
una nuova sosta s'è vista, sosta che i Prussiani hanno usata a ta- 
stare le loro piaghe, a colmare le loro perdite davvero enormi, e 
maggiori che quelle dei Francesi, a chiamare di Germania nuovi ge- 
nerali e soldati, a riordinare le loro forze e disporre le loro mosse. 
Se una prima fase della guerra è stata quella dal 19 luglio al 6 agosto, ed 
una seconda corre dal 9 agosto al 18, questa, si può affermare, è 
stata per i Prussiani assai meno fortunata di quella. Dove nella prima 
avevano vinto senza dubbio e messo un improvviso sgomento nel 
paese inimico, nella seconda il frutto delle vittorie ottenute non è 
raccolto tutto, le nuove battaglie sono piene di carneficina e d’incerto 
successo, i loro eserciti perdono più uomini che non hanno combat- 
tenti i Francesi, ed il paese che invadono, si rizza a disperata difesa 
in un'’altera coscienza di sè. 

Mentre scriviamo, una terza fase principia. Il Principe ereditario, 
per effetto delle battaglie intorno a Metz, esita nella sua marcia so- 
pra ChAlons, poi la ripiglia e vi arriva. Ma il Mac-Mahon, prima che 
i Prussiani vi giungano, ha levato il campo, e s’ è diretto a Rheims; 
nè qui s' è fermato, ma muovendo sempre verso il confine orientale 
della Francia, campeggia tra le Argonne e le frontiere del Belgio. O 
che da principio il Principe ereditario avesse risoluto di trascurare 
l’esercito del Mac-Mahon e lasciare la cura così di esso come di 
quello del Bazaine agli altri eserciti prussiani, e correre col suo so- 
pra Parigi, o che questa intenzione non l’ avesse avuta mai, è certo, 
che ora ha fermato la sua marcia verso occidente, e s' è rivolto verso 
settentrione ed oriente, a fronteggiare i Francesi. Si sentono già i 
primi rumori della prossima lotta. Gli eserciti del Mac-Mahon e del 
Bazaine, se non uniti affatto, sono assai vicini l’ uno all’ altro; nè si 
sa se e quanta parte di quest’ ultimo sia chiusa in Metz, poichè an- 
che i Prussiani disdicono ora d’avervelo imprigionato tutto. Il nu- 
mero soverchia sempre di molto dalla parte de’ Prussiani, ma se la 
strategia di questi s' è mostrata assai più valente e dotta, i due ma- 
rescialli di Francia, a’ quali son commesse le sorti della battaglia, 
hanno data già prova d'essere tattici assai destri ed abili. Quantun- 
que perciò le probabilità pendano sempre dalla parte de’ Tedeschi, non 
è perduta per i Francesi ogni speranza; e d’ altra parte, quantunque 
gli eserciti sieno collocati in maniera che i Francesi voltino piuttosto 
le spalle alle frontiere del Belgio e i Prussiani a Parigi; non è però 
chiaro che i primi non potrebbero, quando la fortuna continuasse loro 
contraria, tornare per il settentrione della Francia dalla parte oppo- 
sta a quella che i Prussiani terrebbero per avvicinarvisi di nuovo. 
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Qualunque, ad ogni modo, deva essere l’ evento, la battaglia 
prossima non sarà l’ultima della guerra. Sconfitti di nuovo gli eser- 
citi, l'Impero che è rimasto in bilico questi venti giorni, aspettando 
una vittoria, sarà assai probabilmente gittato per terra; ma la Fran- 
cia non si potrà dire domata. L’ Imperatore non avrebbe potuto rien- 
trare di nuovo in Parigi, e riassumere. se non tutta intera, almeno 
in buona parte l’autorità di prima, se non a capo dei soldati vitto- 
riosi: senza questi, appena gli sarà lasciato tempo di abdicare, e 
serbato forse rispetto finche lo faccia. È triste, e parrà triste ad ogni 
italiano di qui a qualche tempo, quando si saranno calmate le pas- 
sioni e dissipati i sospetti e le ombre; ma è pure così. Nè pur troppo è 
ingiusto; due sono i frutti della politica sua fuori de’ confini della 
Francia, l’unità dell’Italia e quella della Germania, e la Francia 
trova in questa una nemica che la soverchia, in quella non sa bene 
se un’ amica, ma certo un’ amica, che non è in grado di aiutarla. E 
quanto all’interno del paese, questa stessa guerra infelice non avrebbe 
provato ch'e’ c' era nel Regno un qualcosa di marcio? L'assetto di 
guerra della Francia è riuscito pari all’aspettazione? Può essere tutta 
fedele e sana un’ amministrazione che ha data cotesta prova? E i 
partiti politici hanno scemato, com’ egli aveva promesso, di furore e 
di ostinazione? E la finanza dello Stato, florida prima della guerra, 
non è stata subissata da questa? Certo, vi sono stati compensi e 
parecchi; e gli errori e i mancamenti nascono piuttosto dalle condi- 
zioni della Francia che nessuna mutazione di governo rimedia, anzi- 
chè dall’ uomo che l’ha retta ventidue anni. Ma, nell'abisso in cui il 
paese si trova gittato, quale è la mente abbastanza calma per ap- 
prezzare cotesti compensi, e giudicare se il mutare giovi e sia tut- 
t'uno col migliorare? Però, quando l'impero cada, non è probabile, 
se le relazioni delle parti politiche restano quali sono oggi, e si trovi 
tuttora il Trochu a capo della guardia nazionale e il Thiers nel co- 
mitato di difesa, non è probabile, diciamo, che gli succeda la repub- 
blica. Gli Orléans forse ne prenderanno subito il posto, e prenderanno 
a dirigere la difesa nazionale contro lo straniero; chè la pace non 
sarà fatta prima che ogni mezzo di resistenza sia esaurito. Ora, se 
queste sono le prossime mutazioni politiche che devono succedere in 
Francia, l’ Italia, badi bene, che ne avrà tratio per sè questo solo 
frutto, che il governo della sua vicina sarà passato dalle mani d’uno 
che le era amico, a quelle di uomini i quali non le sono stati mai 
benevoli, e le saranno quind’innanzi meno benevoli che mai. 

L'Italia, dicevamo, ha avuto un'ora, un giorno, una settimana 
in cui, prendendo un’ardita risoluzione, e non guardando dietro di 
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sè, più di quello che guardasse dietro di sè nel 1854 il Piemonte, 
quando prese parte alla guerra di Crimea, avrebbe potuto diventare 
il pernio della politica europea. Le Potenze che sono rimaste neutrali, 
si sono guardate un pezzo in viso, per vedere quale tra di esse 
avrebbe osato di mettere nella dubbia lance la spada sua; nessuna 
l’ha osato, e tutte hanno persino temuto di lasciar credere che avreb- 
bero pur pensato di osare, una volta che la bilancia è parso dare 
il tratto. Se, però, l’ opportunità di affermarci con fierezza e con 
un'intera coscienza di sè, de’ suoi diritti, de’ suoi obblighi c' è sfug- 
gita, non se ne può dare tutta al presente Ministero la colpa. Esso 
era venuto al governo, esagerando soltanto un errore, che ha viziata 
la nostra politica interna da quattro anni, e ci ha fatti disuguali alle 
grandi responsabilità della politica estera. Dopo la guerra del 1866, in 
luogo d’ attendere alle nostre instituzioni militari e di renderle le più 
efficaci e vigorose, che fosse in poter nostro di farle, il governo ita- 
liano, compreso ministero ed assemblea, ha avuto aria di credere che, 
acquistata la Venezia, le armi ci fossero un peso oramai superfluo, e 
che non avessimo migliore e più semplice modo di provvedere alle 
nostra finanza, che disperdere e scemare le nostre forze. Contro que- 
sta fallacia, che i casi attuali dimostrano enorme, qui è stato prote- 
stato spesso, ma invano. Quando la guerra è scoppiata, noi avevamo 
raggiunto l’apice di cotesto sproposito; e il più grande scoppio di 
sdegni che si sia visto prorompere in Europa da sessanta anni in qua, 
ci coglieva inabili a disporre di ventimila soldati. E s' aggiungeva 
che tanta ira prorompeva affatto improvvisa ; e senza che davvero 
si potesse prevederlo una settimana prima che fosse diventata inevi- 
tabile. A questa impotenza s’ aggiungeva la composizione del mini- 
stero intesa a tutt'altro fine e situazione ; l'incertezza dei criterii 
nella cittadinanza e nella assemblea circa gl’ interessi italiani; una 
certa sfiducia nata in tutti per la guerra del 1866: e la Camera, più 
fiacca, e peggio ordinata che si possa pensare, disadatta così a volere 
come a disvolere il Ministero e sopratutto a farne un altro. L’ effetto 
di tutte queste cause riunite non poteva essere altro che quello che 
s'è visto; gli uomini politici moderati sono paruti inclinare verso la 
Francia, i radicali, molto stranamente, verso la Prussia, che li solle- 
ticava ; e gli uni e gli altri accordarsi, poichè non si poteva far altro, 
stante le condizioni militari del paese e la divisione degli animi. 

Ad un intervento armato dell’ Italia si poteva certo opporre que- 
sta ragione, che con essa la guerra sarebbe diventata generale. Se 
non che è una ragione la quale da lontano pare assai di maggior peso 
che da vicino. La guerra generale non sarà cansata, certo, di qui a 
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qualche anno, quand’ anche si cansasse ora, il che è tutt’ altro che 
certo. Soltanto, impegnata quando una delle due Potenze che si com- 
battono ora, avrà finito di disfare l’ altra, sarà combattuta in condi- 
zioni assai peggiori per tutti quelli che dovranno levarsi a difesa 
delle libertà loro e delle libertà dell’ Europa. Del rimanente, chi assi- 
cura che la guerra generale sarebbe stata provocata dalla nostra ri- 
soluzione? Dopo la battaglia di Worth, l’ unione dell’ esercito nostro 
al francese avrebbe appena uguagliate le forze: e nè l’ Inghilterra a 
cui non piace, nè l’ Austria che teme l' alterazione di equilibrio che 
ci si minaccia, avrebbero visto con rincrescimento aumentare le spe- 
ranze di mantenerlo. 

La Russia forse? Ma così le intenzioni come le condizioni sue 
sono non solamente per noi fosche, ma per tutti assai oscure. Dalla 
guerra di Crimea in poi ha fatto parte da sè, ed è parsa aliena di 
mescolarsi nelle cose di Europa. Non ha voluto o non ha potuto? 
Mettiamo che non abbia voluto: è certo che allora ha mostrato d’ es- 
sere in un così perfetto accordo colla Prussia, da sacrificarle alcuni 
interessi, che si credeva le stessero molto a cuore, come l’ integrità 
della Danimarca e l'indipendenza degli Stati del mezzogiorno della 
Germania. Ora, non si può concepire che alla Russia piaccia senza 
compensi per sè la formazione d’ uno stato di cinquanta milioni di 
uomini nel centro di Europa. E dove può cercare questi compensi, 
se non nell'impero Ottomano? Ora, se è così, e se la fortuna deve 
continuare a sorridere dalla parte della Prussia, questo dramma, che è 
cominciato con una guerra contro l’ Austria, e continua con una guerra 
contro la Francia, deve avere il suo terzo atto in una guerra nuova 
della Prussia contro l’ Austria e della Russia contro la Turchia; il cui 
ultimo effetto potrebbe essere che la Germania s' estendesse sino a 
Trieste, e il resto della spiaggia adriatica appartenesse a’ Russi. Eb- 
bene, se questo deve essere l’ avvenire prossimo, e se l Italia, riu- 
nita a nazione, deve vedersi così soffocata, non era oggi l'ora d' im- 
pedire che esso arrivi un giorno? Ad ogni modo, se quest'ora non 
ha potuto scoccare oggi, perchè ci ha trovati impreparati e fiacchi, 
persuadiamoci almeno che, qualunque siano gli eventi ultimi, la si- 
tuazione dell’ Europa resterà dopo la guerra del 1870 meno sicura e 
pacata, e meno anche favorevole a noi di quello che è stata sinora; 
e facciamo sin da ora in modo che possiamo, giunta l’ occasione, eser- 
citare una più efficace e potente e gloriosa azione che non abbiamo 
fatto ora, un’ azione più proporzionata al posto che dobbiamo presu- 
mere di occupare nel mondo se non vogliamo sentire spegnere in noi 
ogni vigore morale. 
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È ragionevole però aggiungere che, una volta accettata la con- 
danna di dover rimanere neutrali, il ministro degli esteri ha la lode 
di averci fatto rappresentare cotesta parte con quella maggior di- 
gnità ed operosità che era possibile. Noi siamo stati tra’ primi a sti- 
molare le Potenze neutrali ad entrare in qualche accordo tra loro. 
L'Inghilterra ha da prima rifiutato di entrare in nessun concerto, 
contentandosi dell’ obbligo che aveva stipulato colla Francia e la Prus- 
sia, a tutela della neutralità belga; ma poi, invitata ed eccitata di 
nuovo, s'è pure disposta a prendere l'impegno che le potenze neu- 
trali non sarebbero uscite dalla loro neutralità, senza comunicarci 
le ragioni che la risolvevano a farlo. Il che ha una importanza non 
piccola in ciò che può essere il principio d’ intelligenze ulteriori più 
determinate: e che le ragioni, dette prima, possono essere sviate da 
quello a cui si dicono, quantunque talora non si dicano se non si è 
prima decisi a non lasciarci più smuovere. La Russia prima, l' Au- 
stria poi hanno aderito all’ accordo. Se la politica russa si deve ri- 
tenere così favorevole alla Prussia, la sua prontezza d’ adesione po- 
trebbe voler significare che il patto giova più a quella che non alla 
Francia; e di fatti, se è vero che scema la libertà di allearsi nelle 
Potenze neutrali così coll’ una come coll’ altra, è vero altresì che l’ uso 
di questa libertà, se ora poteva essere richiesto ad alcuna di esse 
dalla Francia, non era richiesto a nessuna dalla Prussia. E d'’ altra 
parte, non ostante la nostra condotta sinora, non eravamo noi forse 
sospettati di essere più facili a lasciarci trascinare? E l'accordo, quindi, 
nell’intenzione dell’ Inghilterra stessa, non è parso conferire soprat- 
tutto a tenere un po’ più legati noi stessi? Non l’ abbiamo, forse, 
desiderato noi medesimi? 

Comunque egli sia, ora le nostre condizioni di forza differiscono 
assai da quelle nelle quali ci trovavamo il 19 luglio. Sollecitato dal 
paese, il Ministero ha chiesto a due riprese denaro al Parlamento, ed ha 
avuto facoltà di applicare 56 milioni a rimettersi quasi in assetto di 
guerra. Mentre, quindi, da una parte ci troviamo in buone intelligenze 
colle altre Potenze neutrali, siamo in grado di dare a’ nostri consigli e 
alle nostre proposte quel valore, che solo l'apparecchio dell’ armi può 
dare. Se a questo aggiungiamo la risoluzione di usarle nel caso che 
la Potenza vincitrice non voglia condiscendere alla pace, se non a 
patto di turbare a vantaggio suo l'equilibrio europeo, in modo dan- 
noso per tutti, l’ Italia può avere ancora occasione di guadagnare il 
posto che le spetta, e concorrere a liberare la situazione avvenire 
d’ Europa da ogni ombra e minaccia. Ma perciò è necessario ch’essa, 
come ogni altra Potenza neutrale, sia risoluta ad adoperare il pugno 
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se la persuasione non basta , ed appena il pugno basterà oggi. Però, 
se ciò si possa 0 no, non dipende più oramai da essa sola; e le è ne- 
cessario aspettare le disposizioni dell’ altre, non tanto per causa del- 
l'accordo stipulato, ma per la sproporzione di forze, aumentata 
da’ successi della guerra, tra le Potenze che l’ avranno combattuta. 
Ora, hanno tutte quante le potenze neutrali lo stesso animo? E a 
sentire la Germania pretendere di scemare il territorio della Francia 
e mantenere nelle sue mani |’ Alsazia e la Lorena, sentono tutte lo 
stesso ribrezzo? A parer nostro, il Governo italiano dovrebbe sen- 
tirlo grandissimo; e piuttosto che farsi complice d’ una pace, per la 
quale un così enorme e pericoloso principio di turbamenti infiniti 
fosse introdotto nel diritto pubblico, starsene da parte, se non po- 
tesse impedirlo e ricusare di apporvi la firma sua. Questa pace, di 
fatti, non sarebbe duratura; essa non servirebbe che ad aprire in 
breve l’èra di quelle coalizioni, alle quali l’Italia sarà costretta a 
partecipare. 

Che a nessuna delle altre Potenze piaccia una diminuzione 
della Francia, si può credere; ma sin dove dispiaccia a ciascuna e 
con quanto sforzo intenda contrastarla, qui è il dubbio. L’ Austria ne 
sarebbe certo sgomenta, poichè sente che la prossima volta toccherà 
ad essa; l’ Inghilterra prevede che potrebbe restar sola nelle cose 
d'Oriente contro la Russia. Ma e questa? Le opinioni vi devono essere 
assai divise; poichè ad alcuni deve parere dannoso alla Russia l’ in- 
grossare smisurato della Germania; ad altri deve sorridere la spe- 
ranza del compenso, che la Russia ne avrà più tardi nell’ Impero otto- 
mano. Il Governo pare più di questa seconda opinione che della prima : 
la parte liberale della cittadinanza, piuttosto della prima. Non si vede 
ancor chiaro, quindi, per qual via la politica russa si dirigerà infine. 
Edè certo un parlar curioso e doloroso insieme, che la necessità del- 
l'integrità dell’ Impero ottomano e quella dell’ integrità dell’ Impero 
austriaco sono apparse più chiare ed evidenti nel 1856 e nel 1866, di 
quello che appare oggi la necessità della integrità della Francia. È 
vero che le due prime è la Francia appunto quella che le ha viste, e 
che è sorta a sostenere la prima colle armi insieme coll’ Inghilterra, 
la seconda coi negoziati sola; ed ora spetta alla altre Potenze il ve- 
derla per la Francia, che non basta alla sua difesa! 

Confessiamo che, in mezzo a così difficile e complicata condi- 
zione di cose, la questione romana sulla quale gl’ Italiani paiono 
fissar solo i loro sguardi e le lor menti, ci appare d’ una importanza, 
saremmo per dire, secondaria. Noi abbiamo affermato più volte, ed 
affermiamo ora da capo con intera convinzione, la necessità che ogni 
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traccia di Stato papale cessi. e 1’ Italia s' abbia Roma. Se non che le 
cose grandi vanno considerate e fatte grandemente; altrimenti gli 
effetti morali che se n’ aspettano, sfumano, proprio quando s’ era per- 
suasi e sicuri d’ averli raggiunti. 

Mettiamo pegno che i governi stranieri a’ quali. e il Ministero 
italiano e il Pontefice avrannò fatto parole in questi giorni delle lor 
rispettive voglie e opinioni, avranno tutti risposto ch’ e’ c'era ben al- 
tro a che pensare. Ciò ha voluto dire: — La questione romana ha 
così naturalmente e necessariamente una importanza europea ; la sua 
soluzione definitiva è così connessa colla condotta di ciascuna Po- 
tenza nella presente guerra, e coi risultati ultimi di questa, che dav- 
vero non mette conto il considerarla da sola, e l’ immaginarsi che 
possa risolverla un’ azione militare o diplomatica che non abbia se 
non essa per mira; il presumere, dall’ altra parte, che il Governo 
italiano, senza nessuno accordo col Pontefice o con altri, possa fare 
di Roma a posta sua, come i radicali pretendono, se è degno di loro, 
non pare, però, degno di nessuna persona di qualche senno. È inu- 
tile negare la natura delle cose; e nel programma nazionale, quale 
è stato formulato da’ voti del Parlamento — nè se ne conosce altra 
forma più autorevole — l’ affermazione del diritto nazionale è stata 
sempre congiunta colla ricognizione del carattere più che nazionale 
della questione che si trattava di sciogliere, e delle peculiarità mo- 
rali e religiose, che la complicano. 

Il ministro degli Esteri, discorrendo alla Camera ed al Senato 
con una parola precisa , chiara, efficace, ha posto in rilievo questa 
specialità della questione di Roma, e le due assemblee l’ hanuo rico- 
nosciuta e confermata ne' lor voti. Il Governo italiano, quando il 
francese ha rimosso le truppe sue, ha dichiarato di continuare a te- 
nere per valida la Convenzione del Settembre, il che vuol dire, a 
ritenersi obbligato di non invadere esso stesso nè lasciare invadere il 
territorio pontificio. Si poteva desiderare da alcuni che quest’ obbligo 
il Governo italiano non l'avesse rinfrescato; e piuttosto che assu- 
merlo di nuovo, o riconoscerlo tuttora vigente, l’ avesse respinto. Ma 
esso ha detto al Parlamento le ragioni per le quali gli è parso miglior 
partito quello che ha seguìto, ed il Parlamento non ha espresso di- 
verso parere dal suo. Si potrebbe pensare una condotta meglio deti- 
nita, meglio accertata di questa? Tutti i ministri non hanuo in pa- 
lese discorso come quello degli esteri ? Non hanno alla Commissione 
delle due assemblee ripetuto tutti e ciascuno, che sarebbe stata una 
follia l’ operare rispetto a Roma altrimenti? E si può immaginare che 
dopo tante dichiarazioni e professioni non solo vi sia chi consigli al 
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ministro di operare appunto in una di queste maniere folli, ma si 
creda, anche, che il Ministero sia in procinto di farlo ? 

Non solo è possibile che ciò succeda, ma succede di fatti; e quello 
che è difficile, è il trovare uno che si tenga perfettamente sicuro che 
le truppe schierate lungo il confine romano non sieno destinate a var- 
carlo. Ciascuno crede che qualche piccola preparazione o macchina- 
zione si stia facendo, perchè ciò diventi possibile, perchè un pretesto 
si trovi. Molti, senza stupire di sè medesimi, v' affermano che se la 
Francia ha un’altra sconfitta , la Francia di cui pure si dicono amici, 
niente ci potrebbe più trattenere dall’ andare oltre. E quest’ eccesso 
di paura chiamano coraggio; e non sentono vergognoso il pensiero 
che la nazione loro, diventata grande, deva conquistare l’ ultima città 
che le manca, venendo meno alle sue promesse, e furando le mosse, 
in un momento che la nazione amica con cui ha stretto un patto, non 
si trova in grado di forzarla ad osservarlo ! 

Noi siamo fermamente persuasi che per la mente de’ ministri 
non girano concetti di tal natura; nè questi dimostrano in quelli che 
se ne fanno i difensori, se non una cosa sola; è difficile l’ allargare la 
mente di ciascun cittadino nella stessa misura che s’ allargano i con- 
fini della sua patria. L'Italia avrà Roma, ma le importa, perchè la 
sua vita nazionale se ne rinvigorisca e se ne migliori, non già di 
averla un giorno prima o poi, ma bensì di non dovervi entrare ar- 
rossendo, come già siamo dovuti entrare in Venezia cogli occhi bassi. 

I moderati lo tengano bene a mente. A Roma principieranno, 
non finiranno, le difficoltà del governo e della politica interna del paese. 
A Roma gli uomini appariranno, più che non sono stati sinora, disu- 
guali alle cose. Non s' immaginino che, per il solo fatto che in Roma si 
entri sotto gli auspiciidoro, avranno ottenuto sulla parte radicale e re- 
pubblicana un gran guadagno, ed accresciuta di molto |’ autorità delle 
idee che rappresentano. S' essi vogliono Roma, quanto i radicali la 
vogliono, il fine è diverso, e questa diversità l’ accuserà più di ora, 
quando la mèta parrò raggiunta. Noi crediamo che nella monarchia 
liberale sia l’unica e vera salvezza del paese. I casi di Francia po- 
tranno darle una scossa non piccola, ma non tale, che , per qualun- 
que evento, non si possa reggere. Però l'occupazione di Roma se fosse 
fatta dal Governo o guidato a mano dalla rivoluzione, o esautorato 
dagli espedienti o con violazione e dispregio dei patti e delle conve- 
nienze internazionali, diventerebbe un fatto capace di rendere non 
più sicura, ma pericolosa la situazione dell’ Italia nelle complicazioni 
mal definite che si preparano. Essa per se sola non è un fatto cum- 
piuto, come parecchi mostrano di credere; poichè in Roma non sa- 
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rebbe tale che l’intera soluzione del problema, e un’ occupazione mi- 
litare niente prova ed assicura che l’avvicini o l’agevoli; apre la 
quistione non la chiude. Ripetiamo: Roma dovrà essere nostra; ma 
se la monarchia e la parte moderata vogliono per il bene del paese 
continuare a rimanere al timone, devono sapersi frenare da sè tanto 
più quanto meno son frenate da altrui, e rimanere più che mai fedeli 
a tutti i criterii di condotta che le hanno regolate sinora. Se i mini» 
stri non vorranno condiscendere a disdire la loro parola, e a render 
vana quella del Parlamento, non ne seguiranno altri, 


1 Settembre 1870. 





BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO. 


Versi di o Celli. Volume uni- 
co. Imola. Tip. Ignazio Galeati e 
figlio, 4870. 

Questo volume contiene primi 
studii, poesie giovanili, traduzioni 
dal polacco e un poemetto originale 

olimetro intitolato Aldo, che è forse 

a cosa più importante. Il poeta ha 

fatto buoni studii, usa lingua assai cor- 

retta, e frequenti modi classici, mas- 
sime di Dante, e per questa parte si 
mostrerebbe anch’ egli di quella scuola 
romana romagnuola che produsse 
tanti candidi e forbiti scrittori. Ma 
l’ applicazione data a’ poeti stranieri, 
lo ha portato a innovare, a voler es- 
ser moderno e conciliare il vecchio 
col nuovo; e in questo ci par riuscito 
poco felicemente. Nell’ Aldo, ove an- 
ch’ egli tratta il solito tema del gio- 
vane che dalle illusioni passa al di- 
singanno e allo sconforto, ma cui 
egli con più savio consiglio fa trovar 
pace nella religione, sono di bei trat- 
ti, singolarmente nelle ottave che ac- 
cennano lo scoprimento del nuovo 
mondo e in quelle sulle missioni. Ma 
vi sono altri luoghi scadenti e, in ge- 
nerale , non ci garba il genere fore- 
stiero della condotta e della varietà 
ne’ metri. E tanto meno ci sembra che 
lo stile d’ oltremonti si assesti al suo 
modo di scrivere, perchè questo, se 
non erriamo, pecca d’ una certa lan- 

guidezza e freddezza che è forse il 

difetto più grave, quanto all’arte, 

di queste poesie. R. F 


Liriche scelte di poeti alemanni. 
Versione di Antonio DE’ MARCHI, Se- 
guìta da un compendio storico della 
letteratura tedesca antica e moderna. 
Palermo, Tipografia del GIORNALE DI 
SiciLia, 1870. 


Noi non siamo col Giordani che 
proibiva al tutto le versioni dalle mo- 
derne letterature, ma anche meno 
siamo con quelli che vorrebbero esten- 


der molto queste versioni e farle stu- 
diare nelle scuole. No. Si studino 
profondamente i classici antichi e 
moderni, si formi il giovine un gusto 
italiano sodo e sicuro, e poi non ve- 
diamo perchè gli si debba impedire di 
conoscere in buone traduzioni quel 
certo che di più profondo, di più 
meditativo e maligno che è proprio 
dei tedeschi e degli inglesi. Dico in 
buone traduzioni, cioè tali che mode- 
rino e adornino un poco certe forme 
informi e certe rozze nudità frequenti 
presso quelle nazioni che non hanno 
da natura, al pari di noi, il senti- 
mento del puro bello. Fra queste 
buone traduzioni riponiamo anche il 
presente fiore di liriche dei più cele- 
bri poeti alemanni; dove trovi dol- 
cezza , nobiltà, aria originale ed 
anche, tolto qualche neo, buona lin- 
gua poetica : cosa tanto più mirabile, 
quanto più si vede scritto barbara- 
mente il Compendio storico che se- 
gue. Ed è peccato ; perchè quel Com- 
pendio presenta in un quilt ragio- 
nato e ben distinto le diverse età e 
scuole di una letteratura che pur bi- 
sogna conoscere, ma che pochi cono- 
scono a sufficienza. R. F. 


Scritti vari di CArwELO Parpi. Vol. I, 
Versi. Elogi vari. Elogi funebri. Pa 
lermo, 1870. 


Come accade per solito, sono 
migliori i versi che le prose. Se la 
vena dei primi ti appare talvolta un 
po’ lutulenta, e la facilità un po’ vol- 
gare, non vi manca però certa forbi- 
tezza e decenza di stile che ti ricorda 
il Monti. Gli svariati soggetti che trat- 
tano : il Sole, Garibaldi, il principe 
Umberto, la Vergine ne’ profeti, la 
Carità, Santa Rosalia, la tm di la- 
voro, ec. ec., mostrano che l’ autore 
è d’animo imparziale, e ammira il 
buono o ciò che gli par buono dovun- 
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que lo trova. E della stessa varietà ti 
porgono argomento gli elogi dove trovi 
lodati uomini d’ opinioni diversissime 
quali, per esempio, Francesco Sil- 
vio Orlandini e Monsignor Francesco 
Salvo canonico a Termini. E alla tem- 
peranza dell’ opinioni si conforma la 
temperanza dello stile, non purissimo, 
ma neanche barbaro e scompigliato. 
R. PF. 


Della vita e delle opere di Gio- 
vanni Raffaelli, aggiuntivi alcuni 
scritti inediti o rari del medesimo. 
Commemorazione di OrestE RAGGI. 
Modena, per Carlo Vincenzi, 1870. 


Gli amici del Raffaelli vollero ce- 
lebrare la memoria del tenero e gen- 
til poeta di Garfagnana dando mano 
alla pubblicazione di questo libretto 
ove il chiarissimo sig. Raggi espone 
minutamente e con fedeltà le belle 
virtù del lodatoei nobili sensi e i pregi 
letterari delle scritture di lui. Si ag- 
giungono alcune poesie e prose ine- 
dite o rare del defunto, e il volu- 
metto si vende per lire 1 e 50 a to- 
tale beneficio degli Ospizi marini, pei 
quali il Raffaelli compose e diede 
una delle sue più belle poesie. 

R. F. 


Proverbi e modi di dire, dichiarati 
con Racconti da TemistocLE GRADI. 
Libro di lettura e di premio, ec. Presso 
G. B. Paravia, Firenze, Milano, To- 
rino, 1870. 


Ecco un graziosissimo libretto 
pieno di sollazzo per gli argomenti, e 
di brio per la lingua, che è quella 
parlata dalì’ umil popolo di Toscana; 
qui opportunamente usata, ove sl 
narrano cose familiari e -da burla. 
Contiene 15 saporite novelle che ser- 
vono di illustrazione ad altrettanti 
proverbi per lo più non registrati 
nel Dizionario, ma d’ uso comune. E 
ne è autore Temistocle Gradi, abba- 
stanza noto pei suoi Racconti e per 
la versione di Plauto che insieme col 
cav. Rigutini sta pubblicando. Se- 
guono alle novelle alcune poesie e 
alcune cantate, alle quali ultime volle 
l'Autore aggiungere la intonazione 
musicale o tratta da ariette popolari 
o composta da valente maestro. Così 
il libretto, non solo offre alle scuole 
materia di piacevol lettura, ma an- 
cora di lieta ricreazione. R. F. 
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Temi greci in correlazione alla 
grammatica di Giorgio Cur- 
tius, con dizionarii in ordine eti- 
mologico. per DacoseRTO BoEcHeL, 
ediz. italiana curata da Giuseppe Miji- 
LER, Torino e Firenze, Ermanno Loe- 
scher, 1877. 


È un manmuale d'’ esercizi greci 
ad uso di chi studia la grammatica 
del Curtius, e assai migliore di quello 
dello Schenkl che sinora andò per 
le scuole. Si compone anche questo 
di temi greci e italiani sulla mor/folo- 
gia, tessuti di brevi proposizioni da 
tradursi, successivamente le une in 
italiano, le altre in greco; ma con 
questo vantaggio che ad ogni tema 
precedono i vocaboli spicciolati; e 
sono disposti in modo che al primi- 
tivo tengono dietro i derivati. Così il 
giovane impara le parole più neces- 
sarie e ne vede la successiva forma- 
zione. Chiudono il volume due in- 
dici, l’uno dei vocaboli greci, |’ al- 
tro degli italiani usati e spiegati nel 
manuale, con l’ indicazione dei temi 
dove ciascun vocabolo si trova spie- 
gato (se è greco) e tradotto (se è ita- 
liano). L’ edizione è fatta con quella 
nitidezza che si vede in tutti i libri 
del benemerito tipografo, e della fe- 
deltà e diligenza del lavoro, ne è ba- 
stevole testimonianza il nome chia- 
rissimo del prof. Giuseppe Miller. 

BF. 


Cecco d°’ Ascoli. Racconto storico del 
secolo XIV, di Pietro FanFani. Se- 
conda edizione con aggiunte e muta- 
zioni. Firenze, Tipografia Carnesec- 
chi, 1870. 


In mezzo alle stranezze, esage- 
razioni e turpitudini d’ ogni genere 
che guastano la maggior parte dei ro- 
manzi i quali, o si scrivono oggi in 
italiano, o malamente si traducono dal 
francese, parrà singolare che sia ve- 
nuto in luce il presente, dove nè per 
l’avventure, nè per l’ immagini, nè 
per l’arte dello scrivere nulla trovi 
di sconcio e di indecoroso. L’ autore 
sì è proposto di ritrarre fedelmente 
i costumi fiorentini del secolo XIV, 
raccontando, per lo più coll’ aiuto 
de’ documenti, la trista fine di Cecco 
d’ Ascoli, di quel celebre astrologo, 
scenziato, e nell’ opinione del volgo, 
anche mago; che incolpato d’ eresia, 
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fu arso I’ anno 1327. Ma questo fatto 
e questo personaggio storico intrec- 
cia con altri fatti e personaggi imma- 
ginarii e vi mescola una storia d’amore 
d’ un cavalier Guglielmo d’ Artese, in- 
namorato d'una bellissima giovine 
fiorentina, Bice de’Cavalcanti, il quale, 
dopo molti contrasti derivanti dal 
padre della fanciulla, la ottiene final- 
mente in moglie; ma la paga però 
Cecco d’ Ascoli che , per aver favorito 
questo amore, incorre neli’ odio della 
duchessa di Valois, moglie del duca 
di Calabria, la quale amava pur essa 
il cavalier provenzale, e non n’ era 
corrisposta, è abbandonato alle per - 
secuzioni del famoso medico Dino 
del Garbo e di frate Accorso inquisi- 
tore, e lascia la vita senz’ alcun atto 
di viltà. I personaggi principali per- 
tanto, sono : Cecco d’ Ascoli, Dino del 
Garbo, messer Geri Cavalcanti, la 
sua figlia Bice, il cavalier Guglielmo 
d’ Artese, frate Marco e ser Gianni 
priore di Settimello che con Cecco 
favoriscono i due amanti, e infine al- 
cuni preti inquisitori. A ogni capitolo 
traspare (e forse un po’ troppo) lo 
scopo precipuo dello scrittore, che è 
quello di rappresentare la vita fio- 
rentina del secolo XIV e di fare sfog- 
gio del volgare toscano moderno che, 
non pertanto, vedi mischiato di re- 
miniscenze classiche e di parole anti- 
che messe a posta in bocca di certi 
personaggi per ritrarre gli usi di quel 
tempo. Il che, se rende utile il libro 
pei giovinetti studiosi, ne farà la let- 
tura un po’ malagevole per coloro che 
vi cercano solo il diletto. E questi 
non resteranno assai contenti nè del- 
l’ intreccio, che chiameranno troppo 
semplice e comune, nè dei perso- 
naggi che reputeranno poco originali, 
e fatti sullo stampo di alcuni o del 
Grossi o del Manzoni. Ma il chiaris- 
simo autore non ha bisogno della 
fama di romanziere, anzi ci dice egli 
stesso di non legger mai romanzi 
nè d'aver mai nulla tentato di simil 
genere; e perciò, sdegnando gli ap- 
plausi d’ un volgo avido d’ avventure 
strane e mostruose e bisognoso di ga- 
gliarde sensazioni, ha fornito un pia- 
cevòl libro di lettura a chi ama i 
classici e vuole apprendere, sotto 
tanto maestro, la vergine e schietta 
favella toscana. 
E. F. C. 
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Sul Dialetto greco di Sicilia ed un 
opuscolo del sig. G. Arens, pel 
sac. Isinoro CARINI. 


Giovanni Arens, giovine tedesco, 
avea pubblicata nel 1868, come tesi 
per ottenere la laurea nella R. Uni- 
versità di Monaco, una dissertazione 
sul dialetto greco parlato in Sicilia. 
Ora il sig. Carini, con quell’ amore e 
cuella diligenza che vorremmo tro- 
vare in tutti gli Italiani amanti del 
lor paese natale, mentre loda e 
pregia la dissertazione del Tedesco, 
ne avverte le omissioni e con questo 
libretto si propone in parte dì sup- 
plirle. Nel che addimostra molta eru- 
dizione della lingua greca e molta ac- 
curatezza. Notevoli soprattutto sono 
le giunte che fa al piccolo glossario 
dei vocaboli propri ai Siciliani, le 
quali si trovano da pag. 14 sino alla 
fine dell’ opuscolo. Desideriamo che 
l'esempio dato dal Carini, insegni 
come valersi degli studii germanici 
profittandone per quel molto che 
hanno di buono, ma senza giurare 
in verba magistri, anzi correggendo 
o accrescendo, ove si possa, le inda- 
gini loro. R. F. 


San Tommaso di A. o, l im- 
pero e il papato nel secolo XIII, 
Memoria letta nel Ginnasio Nifo dal 
dirett. prof. Giov. BatT. SoLaRI. Sessa 
Aurunca, 4870. 


Questo discorso vuol vedere in 
San Tommaso un libero pensatore 
del tempo suo, non già nel senso 
che l’ Aquinate negasse e ponesse in 
dubbio credenza alcuna della Reli- 
gione (chè anzi mostrò sempre alla 
fede ossequio grandissimo), ma sì nel 
senso che introdusse nelle cose di fede 
il ragionamento, e fondò la sapienza 
scolastica, che per un lato si poggia 
sulla Bibbia e sulla rivelazione, per 
l’ altro sopra Avistotile. Così, secondo 
l’autore, San Tommaso fece avan- 
zare lo spirito umano, e precorse i 
tempi moderni. Il discorso addimo- 
stra certa larghezza di concetti e im- 
arzialità di animo nello scrittore; ma 
a troppa copia di astratti filosofemi 
espressi con lingua sciatta e barbara, 
e d’altra parte la scarsezza di fatti 
particolari e di prove positive, ne 
scemano assai l’efficacia e l’impor- 
tanza. E. F. C. 
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Saggi di logologia, del prof. sac. 
RarraELk Di Francia. Volume primo. 
Messina, Capra, 4870. 


La scienza delle lingue, quasi 
sconosciuta pochi anni sono all’ Italia, 
ora, mercè le traduzioni delle opere 
straniere e le fatiche di alcuni va- 
lenti ingegni, ha preso piede anche 
da noi, e se ne traggono applicazioni 
utili agli studii delle lettere e della filo- 
sofia. E specialmente sotto l’ aspetto 
filosofico se ne giova il sig. Di Fran- 
cia, muovendo da un lato opposto a 
quello onde sono mossi i filologi, 
poichè, com’ egli dice « noi partiamo 
dall’ unità umana estrinsecantesi nella 
radice, per andare al molteplice delle 
lingue, ed essi sono, con Leibnitz, 
partiti da questo e sono giunti al- 
l'elemento semplicissimo delle radici; 
in una parola il nostro studio sarà la 
controprova de’ loro resultati. » Per- 
tanto l’ Autore, dall’ analisi del pen- 
siero e della percezione considerata 
secondo le vedute del Rosmini, ne 
deduce |’ esistenza primitiva della ra- 
dice e Ja natura di questa. Il libro si 
compone d° una prefazione sulla sto- 
ria della filosofia del linguaggio e 
sull’ importanza della logologia , e del 
saggio primo intitolato la parola nella 
natura che comprende un’ introdu- 
zione col titolo il passato e Vl avve- 
nire della linguistica e sette capi- 
toli : 1° il pensiero; 2° della parola in 
generale ; 3° dell’ affermazione; 4° del 
suono; 5° la voce umana; 6° la ra- 
dice; 7° relazione tra lo sviluppo psico- 
logico e quello del linguaggio nel 
bambino. L’autore si mostra assai 
dotto dell’ argomento, e lo tratta con 
acutezza di mente e con ampiezza 
di svolgimento. Se vi appare, almeno 
agli occhi nostri, un po’ d’ vscurità, 
questa è da riferirsi in parte alla dif- 
ficoltà dell’ assunto, in parte al lin- 
guaggio che ci sembra troppo avvolto 
nelle formule scientifiche, e man- 
cante di quella bella dote che dicesi 
perspicuità. R. P. 


Documenti sulla istruzione ele- 
mentare nel Regno d’Italia. 


L’ argomento della istruzione po- 
polare ha così grave importanza, che 
non vogliamo lasciar passare sotto si- 
lenzio la pubblicazione fattasi or ora 
dal Ministero della Pubblica Istru- 
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zione, cioè la seconda parte dei Do- 
cumenti sulla Istruzione Elementare 
nel regno d' Italia. A schiarimento 
maggiore non sarà inutile accennare 
anzi tutto all’ origine di questa pub- 
blicazione. È noto come il nostro Se- 
nato nella tornata del 22 Giugno 1868 
con un espresso ordine del giorno 
invitò « il Signor Ministro della pub- 
blica Istruzione a voler proporre a 
Sua Maestà di eleggere fra gli uo- 
mini più competenti ed autorevoli 
una Commissione che avesse l’ uffi- 
cio d’ istituire e compiere un’ in- 
chiesta speciale sullo stato , nel 
Regno, dell’ insegnamento prima- 
rio e in particolare sulla maggiore 
o'minore renitenza del popolo mi- 
nuto, e sui modi più convenienti 
per combatterla e prevenirne le 
conseguenze. ) 

Noi non istaremo a dire adesso 
come quest’ ordine del giorno fu ese- 
guito ; nominata apposta una Com- 
missione; e da essa formulati secondo 
gli intendimenti del Senato diciassette 
quesiti, i quali furono inviati ai Con- 
sigli Scolastici per mezzo di una cir- 
colare ministeriale, ch’ ebbe la data 
del 16 Aprile 1869 e il numero 240. 
Neanche diremo che le risposte a quei 
quesiti pare siano venute dalle diverse 
province ; che furon date a cono- 
scere alla Commissione, la quale ha 
già tenuto sul proposito varie discus- 
sioni, e che tra non molto verranno 
forse pubblicate anco le conclusioni 
a cui quegli uomini onorandi avranno 
reputato opportuno di venire. In 
quella vece ci contenteremo ora di 
metter qui innanzi ai lettori un bre- 
vissimo sunto delle cose contenute 
nei sopraddetti documenti, che sino 
dallo incominciar dell’ inchiesta il 
Ministero deliberò di pubblicare. Essi 
sono divisi in due parti e in due bei 
volumi distinti. Il primo di questi, 
oltre una introduzione, che fa la 
storia succinta, ma vera, della istru- 
zione popolare nel nostro paese, com- 
prende una relazione sopra lo stato 
dell’ istruzione elementare nelle pro- 
vince meridionali e settentrionali 
d’Italia, la quale relazione intende 
ad « avverare gli avanzamenti fatti 
» coll’ istaurazione del nuovo regime 
» dalla istruzione elementare nelle 
» provincie meridionali, e di con- 
» frontarli con ciò che si è pur fatto 
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» per le popolari scuole nell’ Italia 
» Superiore. » 

Non occorre dire che il con- 
fronto torna a grande vantaggio per 
queste ultime nelle quali da parecchi 
anni avanti, tutti lo sappiamo, erasi 
fra i Municipi destata una nobile gara 

er diffondere con ogni utile mezzo 
a istruzione rianimata dalle amorose 
dottrine pedagogiche dei tempi mo- 
derni. Peccato invero che la scuola 
italiana, già sorta nel Piemonte, nella 
Toscana, e persino nelle Romagne, 
siasi fatta cadere nel barocco e in fu- 
tili piccininerie, quando appunto i 
i suoi principii, rinvigoriti dalle prime 
vittorie della libertà e della indipen- 
denza delle Nazioni contro la iniquità 
prepotente dei santi alleati, doveano 
estendersi di lassù a tutta quanta la 
Penisola! Chi si fa a considerare con 
attenzione questi documenti, vede su- 
bito gli sforzi che si vanno facendo 
per isterpare a poco a poco il loglio 
e le male erbe che toglievano e an- 
cora tolgono alle nostre scuole popo- 
lari il loro nutrimento vitale. L’opera 
sarà lunga, ma sarà anche benefica. 

Quella relazione è seguita e quasi 
confortata da speciali rapporti inviati 
al Ministero dalle provincie delle due 
parti del regno sovraindicate, ai quali 
rapporti ordinariamente rispondono 
altrettante lettere ministeriali che, 
tornando punto per punto sopra le 
cose state riferite, pongono maggior- 
mente in chiaro gli inconvenienti, e 
suggeriscono i mezzi da praticare e i 
provvedimenti da prendere affine di 
mettervi riparo. 

A tali rapporti e a tali lettere 
tengono dietro per complemento del 
volume gli specchi statistici rela- 
tivi alle scuole elementari delle an- 
zidette province e all’anno scolasti- 
co 1865-66, i quali dati vi sono posti 
in confronto con quelli raccolti ri- 
spetto all’ anno 1864. 

Il secondo volume venuto or ora 
alla luce, è ancora più grosso del 
primo. Esso contiene in primo luogo 
una descrizione franca e vivace deHo 
s'ato delle scuole elementari nel Ve- 
neto, nella Sicilia e nella Sardegna, 
descrizione che muove da rapidi cenni 
storici dello avanzamento di esse pa- 
rallelo all’ altro avanzamento delle li- 
bere istituzioni nelle dette parti della 


Penisola. Appresso viene una dili- 
gente relazione sulle scuole elemen- 
tari dell’ Italia Centrale, prendendo le 
mosse da Piacenza a da Parma, e ve- 
nendo giù per l’ Umbria e per la To- 
scana sino alla provincia di Massa e 
Carrara. Seguono, al solito, i docu- 
menti che occupano 265 pagine di ca- 
rattere fitto e minuto, e da ultimo i 
prospetti delle scuole elementari infe- 
riori e superiori delle province del Re- 
gno nel 1867-68, in cui sono confron- 
tate le somme dei numeri parziali con 
quelle che si ebbero nel 1865-66. 

Da questo confronto siamo lieti 
di raccogliere un aumento notevole 
nelle scuole sì maschili che femmi- 
nili, negli alunni, negli insegnanti 
e nelle spese. Tale aumento però si 
vede nello specchio generale, mentre 
in quello particolare di qualche pro- 
vincia tu provi un senso di disgusto 
allo scorgere una benchè piccola di- 
minuzione ora di scuole, ora di al- 
lievi. Certo è che i casì più rari, i 
quali s'incontrano, dello scemar di 
questi rispetto a quelle nei prospetti 
provinciali, e lo stesso aumento de- 
gli alunni (946 21) paragonato con 
se delle scuole pubbliche (1450), 

imostra chiaro come la buona di- 
sposizione delle famiglie nel man- 
dare i figli alle scuole non sia abba- 
stanza secondata da una provvida 
liberalità dei Municipi, dacchè per 
ciascuna delle scuole cresciute si 
hanno in più 65 allievi. 

Lasceremo ai lettori studiosi di 
statistica il trarre da quei dati abbon- 
danti e da quegli acconci confronti 
tante altre considerazioni e tanti al- 
tri ammestramenti che riescano utili 
allo incremento sempre maggiore 
delle nostre scuole popolari, onde ci 
dobbiamo aspettare più che da ogni 
altro argomento la prosperità morale 
ed economica della Nazione. 


Résumé d’Etudes d’Ontologie gé- 
nérale et de Linguistique géné- 
rale, ou Essais sur lanature et l'origine 
des étres, la pluralité des langues primi- 
tives, et la formation de la matière pre- 
mière des mots, par F. G. BERGMANN, 
Doyen de la Faculté des Lettres de 
Strasbourg. Paris et Genève, 1869. 


Il frontespizio di codesto volu- 
metto basta a chiarire l’ alta impor- 
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tanza delle materie che vi si trattano; 
e l'Autore è assai noto per vari ripu- 
tati lavori di filologia e di letteratura 
straniera, e specialmente intorno agli 
antichi poemi del settentrione, non 
esclusa neppure la letteratura nostra 
in cui diede bel saggio con un’ acuta 
interpretazione dell’ allegoria dante- 
sca che è al fine del Purgatorio, pub- 
blicata nel Propugnatore. L’ opera 
Pr gu riproduce tre opuscoli pub- 
blicati uno nel 1838, come introdu- 
zione al Glossario dei poemi irlandesi 
tradotti dall’ Autore, l’ altro nel 1862 
nel Bullettino della Società letteraria 
di Strasburgo, e il terzo nella Rac- 
colta delle Memorie lette alla Sorbona 
nel 1864, tutti tre non poveri di 
concetti orginali nei quali l’autore si 
mantiene costante. 

Dividendo lo scibile umano in 
fisica e metafisica, nel reale e nel- 
l’ ideale, cioè nella conoscenza delle 
cose esistenti, e di ciò che è creato 
dal pensiero umano, l’Autore intende 
di darci un riepilogo dell’ una e del- 
l’altra, fermandosi, quanto alla se- 
conda, al linguaggio. Rispetto alla 
prima parte, egli accoglie ciò che di 
più ardito viene propugnato dai mo- 
derni naturalisti, compresa la dot- 
trina della metamorfosi di Darwin 
con tutti i suoi conseguenti, argo- 
mento oggi di tante battaglie. Venendo 
dall’ origine della sostanza a quella 
del linguaggio, egli professa dottrine 
maggiormente sue. Egli crede dimo- 
strata una relazione naturale fra la 
nozione degli obbietti significati dalla 
parola e la natura dei suoni di cui le 
parole furono primieramente compo- 
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ste, e si sforza di porgerne le prove 
tratte da esempi delle lingue più an- 
tiche. dal chinese, dal sanscrito, dal- 
l'ebraico, dalle lingue americane. E 
su questo fondamento, negando da un 
lato l’ unità primitiva del linguaggio, 
afferma l’unità della legge che ha 
governato la formazione delle varie 
famiglie di lingue, e di codesta gra- 
duata formazione intende di porgerci 
la storia. Egli però scrivendo un epi- 
logo, anzichè un trattato, coll’ intento 
piuttosto di volgarizzare le sue idee, 
che non di farne l’ apologia, asserisce 
senz’ altro, con un linguaggio chiaro 
e piano, e un legame logico dei con- 
cetti, che dove sì trattasse di materia 
puramente speculativa ci lascerebbe 
quasi del tutto convinti. 

Ma la linguistica quale oggi è 
professata dai più, e da molti autore- 
volissimi, può ella accogliere senza 
discussione le dottrine del prof. Ber- 
gmann. Egli dichiara: « Jusqu'ici, par 
différentes raisons que je m’abstiens 
d’apprécier, mes travaux n’ont été nì 
apercus ni discutés. La science de 
l’avenir dira ce que valent ces résul- 
tats, et s'ils méritaient l’inaperception 
par laquelle jusqu'ici ils ont été tenus 
à l’écart. » Noi, senza giudicare, chè 
non è qui il luogo e non ci sentiamo 
da tanto, richiamiamo l’attenzione 
dei dotti italiani su questo volumetto, 
che a noi ne pare assai degno, e lo 
merita dal resto il valore di chi l’ ha 
scritto; e non crediamo poi che la 
linguistica, comechè avanzata e sicura 
ne’ suoi principii, voglia avere un sil- 
labo e gridare a chi cammina per, al- 
tra via: anatema sit. S. D. B. 
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